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Continuazione del Trattato 

INTORNO AL 

CIELO POETICO, 

CAPITOLO III. 

La Divinazione . 

V Educo abbiamo , che tutti i pezzi , q 
tutte le parti dell’antica Scrittura, era? 
no fignificative, e per quella ragione 
quali parlanti. Di tutti cotefti antichi 
caratteri rimale quella fola memoria , ch’egli- 
no iftrqivano gli uomini circa tutti i loro bifo- 
gni : e la cofa era verilfima , a prenderla nel 
reato fenfo . Ma dappoiché fu creduto , che la 
pietra , i metalli , gli elementi , e g|i allri follèr 
capaci di fare agli uomini de’ veri , e reali di- 
feorlì , o di mandar loro a premeditato dilé- 
gno de’melfa^gieri , e degli avvilì intorno alP 
avvenire, un opinione sì groflòlana, e melchi- 
na riempì di tenebre la focieta , e la fé cade? 
re in balTezze , e pratiche fuperlliziofe . 

Dopo che le figure principali della Icrittu* 
ra Agronomica e Sacra furono convertite dall’ 
ignoranza della loro lignificazione in altrettan- 
te Potenze delìinate al governo delle diverfe 
parti del mondo, e attente ad iflruire l’uomo 
delle cofe più ad elfo importanti : le figure ac- 
cefforie , che fervivano a variare la lignifica- 
ti©** delie chiavi dalla fcrittura , dierono adì- 
. A * to 


4 Istoria 

rtCiei«to a nuovi errori , deplorabili al pari della ftef- 
poetico/* idolatria . Gli uccelli , i ferpenti , i foglia- 
mi , gli lcettri , o baftoni d’onore, i baftoni 
incrocicchiati , e deflinati a miltirarc l’elcrelcen- 
ze del Ndo; i baftoni curvi, o con in cima 
una tefta , ed uno 1 porto idoneo a pigliare il 
vento; le tibie, le lire, ififlri, cd altri iftru- 
menti muficali , fimboU naturali delle fefte y 
e della riconofcenza che è F anima delle fefte ; 
aggiungete le fotmolc d’ efpreftioni ufttate nel- 
le cerimonie : certi gefti lignificativi e preferita 
ti dal Rituale; \ liquori , il fale , e le carni 
delle vittime , eh' erano offerte infeparabili dal- 
ie Radunanze di Religione ; in breve , tutti 
gli accompagnamenti delle figure, che> veni- 
van credute deità parlanti agli uomini, furo- 
no interpretati nel medefimo fenfo , e tenuti 
per tanti legni , co’ quali da coteftì Dei ci ve- 
rnile fatto conofcere le lor volontà , e folTìmo 
avvertiti dell’ efito delle noftre opere della 
Campagna, de’ noftri maritaggi, della noftra 
navigazione , delle guerre , e di tutte le uma- 
ne intra prefe. *- 

Ma come mai fe potuto avvenire , dirà ta- 
luno , che tutto l’apparato della Religione ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo si 
ftrano , e che i fimboli o le cerimonie, delle 
quali il popolo più non fapeva il lignificato, 
folfer credute come tanti fegni dell’avvenire? 
La rifpofta è facile Cotefta falfa interpreta- 
zione delle figure acceftorie , era come quella 
delle figure principali, fondata lopra 1’ impref- 
fione de’fenfi , e fopra / il linguaggio comune 
che correva nel vedere tali figure. Dal pren- 
dere tutto letteralmente , è provenuto che quali 
univerfalmente ricevelfero i popoli gli augurj 
e la Divinazione , la credenza degl’ influfli de* 

Pia- 


Digitized by Google 


, Ò f. L G ì E L Ò . J 

ÌPidneti , le predizioni dell’ Aerologia , le ope-LA Dm- 
razioni dell’ alchimia , i di verfi generi di divina-NAZiojj» 
zioni per mezzo degli uccelli , de’ ferpenti , deh- 
le verghe , ed altre infinite ; in i'omma la ma- 
gia, gl’incanti, è le evocazioni. Il mondo fi 
trovò così tutto ripieno d’ opinioni pazze , dal- 
le quali per tutto egualmente non lì è prefo 
il difinganno , e delle quali importa molto co- 
nofccre il falfo, perchè elleno fon tcmtrarie 
alla^vera pietà ed ai ripofò della Vita, non 
meno che al progreilo della vera feienza . 

Niuilofi debbe allettare, ch’io m’ accinga a 
xffutar qui tali pretefe Icienze, con elporre i 
doro pr incip j ; perocché elleno non ne hanno 
alcuni , e lòno anzi fondate foprà rovinofè 
fantafie e popolari credenze , tutto quello che 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche lì pre- 
dice , tutto quello che fi promette , anche pro- 
cedendo metodicamente al poflìbile, è pura e 
mera iilufione : e per reftarne in un dubito 
convinti , baila riportarle alla loro origine . 

•Ella qui ci prefenta lenza molto itudio, e 
lenza un grande sforzo. La nafeità di tali fol- 
lie , che hanno tanto tiranneggiato il genere 
umano , è una eonièguenza evidente di quel- 
lo abbiamo ftabilito, e provato ne’ precedenti 
capitoli. 

I. 

Gli lAvgurj. 

Per poco che i miei Lettori abbiano feorfa la 
ftoria antica , potranno richiamarli alla me-ghAugurj 
moria d’ aver veduti fpeffiffimo i Romani , 
i Sabini , gli Etrufchi, i Greci, e molti al- 
tri Popoli , fcrupolofiflimi a non intrapren- 

A ? der; 
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ItCì Elidere còfa veruna d’ importanza fenza pfitiia 

PoETicoprender configlio dagli uccelli , e lenza munir» 
di tonfeguenze intorno all’avvenire .favorevo- 
li o fvantaggiofe , ora per mezzo del numero * 
ora per mezzo della qualità degli uccelli , che 
volavan per l’aria , o coll’ ifpezione del luogo 
da tui fi (piccavano , e del viaggio che tene- 
vano (a). Potrem pure ricordarci d’aver letto j 
fc he i Sacerdoti , per rimediare al lungo tedio 
éd alla foverchia efpettazione del volo d un 
tarpilo troppo lento à venire incontro, ave 
Vano introdotto l’ufo de’polli facri , de’quali fi 
bonea la gabbia nel mezzo delia Radunanza , 
ed enervavano i Ma-giftrati con tutta gravita le 
maniere afpre o dolci , i moti capncciofi e for^ 
"J5 di cottili Volatili i Se .ir. gii. fatta urf 
arte e fe n’avean regole collanti, perdedur 
conléguerize * e predizioni dell’avvenire v rac- 
cogliendole dalle diverfe guife , onde cotefli 
animali làlciàvan cadere j o ingozzavano U 
loro paftura i Quante volte non fi fon veduti 
db’Saterdoti o interelfati, o tenaci di quelle 
regole thimerithe , intorbidare o impedire le 
importanti e meglio concertate infcrapre» 
h . ber aver fatto calo del capricbo d un pol- 

. . * X .. ..nlnfn manpiarf ' AUPU- 


de Polli e aeua oiviua**"*** , - , n 
data lenza incorrere in alcun molello acciden- 
te-. Ma quando i Generali d Efercito , ne fe- 
coli delia Repubblica , non riufcivano in qual- 
che loro imprefa; i Sacerdoti, ed r popoli ne 
rifondevan la colpa fu là negligenza con la qua- 
le eranó flati prefi gli augurj , o interrogati 

(a) Tfto Livio può baflàre per averne de|lè 
prove , e degli efempj.Veggafi puteHorat. Ccr» 
Hb.i. od. Impios farne rtcwenlu amen dadi • 






t) e i Cieio. 7 

gli oracoli, c più comunemente s’attribuiva la tà i5, V |. 
sfortuna all’aver voluto il Generale prcferire NWUOtw 
il proprio parere , e la fua cognizione agli av- 
vili dc’facri polli. Non fenza fìomaco da noi 
fi vedono limili pericolone battezzo fu (fide re in 
un credito altiffimo appretto popoli d’un gran 
coraggio , e apprettò i più begli ingegni , i qua- 
li , fe non altro in apparenza, ne hanno fatte 
gravi e ferie Apologie. 

Cicerone ci ha confervato il detto faceto di 
Catone (a), il quale confeffava , che uno de* 
fuoi ftupori era in vedere un Arufpice mirarne 
un altro in volto fenza ridere: ed io {qpt certo 
che quando Cotefto Oratore , cosi giudiziofo , 
iacea le fue funzioni di Augure , Tara fiato più 
volte per perdere il fuo contegno e la fua gra- 
vita nell* incontrarli vifo a vil'o con qualcuno 
jde’fuoi colleghi , proCedenteJcon aria grave , q 
feria, e con la verga augurale alzata:per de- 
terminare gli fpaz; del cielo, e della terra/ 
fu or della Circonferenza de’ quali celiavano 
d’ edere profetici gli accidenti dell’aria. Ci- 
cerone era perfuafittìmo' della vanita di coter 
fii ufi* Dopo aver egli oflervato nel fuo fe- 
condo libro de Divinatione (b) che non eranp 
mai fiati i Romani agitati da un affare di mag- 
gior confeguenza , quanto dalla contefa fra Ce-' 
fare e Pompeo, non dubita di affermare che 
mai più tanto erano fiati confultati gli Au- 
guri , gli Arufpici , e interrogati gli Oracoli ,• 
ma che alle innumerabili rifpofie non avean 
a vuto convenienza gli eventi’ prometti ,o que- 
lli piuttottcf erano accaduti contrarj .Dopò que- 

(à) De Nat. Deor. I. i., 

\b) Refponfa innUmeràbilta, qua a ut nullos ha- 
bucrufit exitus aut Contrario s. Hoc civili beltà 
dii immortala, quam multa luferurtt. 
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iLCitLofta aderzione, la quale manda in polvere ttit*» 

K>ETico. ta l’arte delle predizioni, ad ogni modo Cice- 
Tone per tratto di falfa prudenza perfide a man- 
tenerne la pratica . Egli voleva più tofto la- 
fciare il popolo nell’errore, che correre il ri— 
fchio d’ irritarlo, ftudiahdofi di liberarlo da 
lina perniciofa e rea fuperdizionc . Quindi mi 
pare inutile voler fpiegare in che confifteffé I’ 
arte degli Arul'pici , e quella degli Auguri . El- 
la none altrimenti un’arte. Il mio lettore eia 
intende che cofa fodero gli uccelli nella fcrit- 
tura fimbolica, e fon certo che farà modo a 
•ridere in vedere la differenza degli uccelli , a’ 
«piai dimandava configlio l’ Italia , da quelli 
che nell’antico Egitto fervivano a dare ai po- 
poli de’ falutari av'vifi . Io confedò ohe rie’ tem- 
pi pofteriori , a Menfi , e in Aledandrià fi re- 
golavano le intraprefe con l’ ifpezione d’ un gal- 
lo d’ Africa, e la fteda cofa 'fi faceva a Roma 
coll’ ifpezione d’ un gallo Italiano. Ma ^li uc- 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d'Egit- 
to, e ch‘e da’ medelimi Sacerdoti fi voleva fof- 
fer ben donfiderati dal popolo, erano uccelli 
nella fcrittura e nel linguaggio . Lo Sparvie- 
re , , di cui tanto fi bramava il ritorno verfó 
il mezzodì , non era già uno Sparviere . L’ u L 
pupa, di cui s’ afpettava l’arrivo ed il volo 
verfo il Nord , non un* era upupa . Il gallo 
di Numidia, e l’ Ibi che vedevanfi ne’ pubbli- 
ci cartelli , non erano una cicogna nera , nè 
una gallina d’india. Tutti quelli erano pu- 
ramente i nomi , e le figure , o i fegni de’ 
venti temuti o defiderati, ma non erano mé- 
ca uccelli. . s - 

L’JHoro che porta un idrurnento di geome- 
tria , ovvero un picciol corno per annunzia- 
re ed intimare 1 pubblici lavori ; o un lim- 

£0 
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•go battone terminato con una tetta d’ uomo , ^Divr- 
xì d’uccello, era l’aragione, o il lavoro del nazione 
le terre , il quale appetta una ftagione , un certo 
corfo d’aria, favorevole alla milurazione de’ 
terreni , alle feminazioni , -o altre opere . La 
lieve bacchetta eh’ egh porta nelle lue mani , e* 

*a alle volte tutt’ altro che un appoggio, o un 
ballon -d’ onore . L’ufo d’ una girandola per pi- 
gliare il vento 'e antica del pari , che là neceflì- 
ta di ricorrere ad ella : ed al vedere un tale 
ftritmento, variato fecondo le circoftatoze del 
paefe e delle llagioni , poteva l’ agricoltore ot- 
timamente rcgolarfi e dirigerli fecondo il ven- 
to eh’ egli afpettava , e fapere la natura di quell’ 
opera che conveniva alla llagkme . Ma i mfe- 
defimi legni prelì letteralmente , non potevano 
«fiere fe non motivo di ridicole ed infeniate pra- 
tiche. Ghe importava oramai volgere eer imo* 
mofamente la curvatura , o lo fporto della gi- 
-randola verfo il mezzodì, o verfo fi Nord? 

Non eflendo più cotello baflone una girandola 
per diftinguere il corfo dell’aria, ma unittru- 
•jnento facro per indicare i punti del Cielo , nell* 
intervallo de’ quali paflando un uccello fignifì* 
cava bene o male; l’ufo d’ un tal baftone era 
Scuramente capace di fconcertaretutta la gra- 
vita di coloro che lo maneggiavano , . 

Anticamente , o nel Leccio dell’ iflituzionc 
de’ fìmboli , prima d’ imbarcarli , prima di 
minare., o di piantare, fi diceva : Cominciamo fpczioae 
dall ' atto d' interrogare gli uccelli , e la cola eradeg!» vc- 
benifiìmo intefa . Ognuno a vicenda lì ralle-echi . 
grava d’ elfere flato attento ad un tal ufo: c 
qualche volta ancora fi rimproveravano funi’ 
altro d’ avervi mancato , perche cotefti uccelli 
erano i venti , 1’ oflervazione ed il corto de’quali 
decidevano della bontà delle operazioni e della 

acca- 
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Jt CiELOaccuratewa o dell’ efito delle previe cautele. 

PoEiicoMa in progreffo di tempo i popoli fi rivollero 
da do vero e fedamente agli' uccelli medefiipi. 
Il Lavoratore ed il viaggiatore , in luogo d’eflè- 
re attenti a qual de’venti fpirafiè , fe l’orien- 
tale , o l’accidentale , fe da Settentrione o dal 
mezzodì , il Infogno opportuno de’ quali veni- 
va loro additato dalie figure di colomba , d’lbi‘, 
di Sparviere ,o di upupa, furono cotanto Sempli- 
ci e creduli , che appettarono per incominciare 
qualche imprefa l’apparizione dell’uccello ifteflò. 
La differenza, il numero, il viaggio, le mi- 
nime varietà del volo degli abitatori dell’aria ,• 
diventarono fegni prodromi di tutti gli eventi. 
Dall’interrogare tali profeti , giudicate quai 
configli fe ne potean ricevere. Gli animali , gli 
aftri , e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell’antiea Scrittura. Gli altri pezzi lignifica- 
tivi^ poco a poco vennefi a credere che po- 
teifero dare degli avvilì utili al pari di quelli ,• 
che un $’ immaginava di ricevere dal cielo e da- 
gli uccelli Che volan perdìo. Vcdevafi nelle 
mani delle figure d’Olìride , d’Ifide , d’ Horo , 
e di. Mercurio , ora uno Scettro, ora un giunco 
che ferve di penna per Scrivere , ora un corno 
da convocare il popolo , ora una canna curva- 
ta , o un ballon d’onore , atto a indicare una 
fella , rivolgendo il penfiero a quegli che alla 
raedefima prdìedeva con quella marca di di- 
ffusione; alle volte una girandola da pigliare 
il vento ; una pertica da miiurare il Nilo , o 
un gambo lecco , una canna , una rocca , per 
dinotare il follegno della vite , ciò che ajuta 
l’arte di telfere , c molte altre opere Utili alla 
Società. Tutti cotefii legni molto Semplici fu- 
ron mal prelì , e mal conosciuti . Non ne reftò 
ultra memoria, fe non fe quell* , che erano 

ap- 
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appunto fegni, lezioni , avvilì. S’affide fopranDivi- 
lùtto uno Ipezialiflìmo privilegio *in quello ge-N*zi«Nt. 
bere* al magnifico baftone d’appoggio , con cui 
fcontradiftinguevafi il (<*) prendente delle Ra- 
dunanzedi religione . Pensò il popolo, che l’in- 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ffoni, dopo certi movimenti, dopo alcune ce- 
rimonie prelcritte, fodero altrettante indica- 
zioni di ciò che ii bramava fapere ; Ma la rab- 
domanzia e tutta l’arte degli augur;* sipren- La divi- 
denudo una girandola od uno Icettro per un iliru- nazione 
mento profetico j come lafciando l’uccello fi-p«r jnezzo 
gurativo per fermarli irt un uccello reale , non ¥er " 

poteva edere fuorché una raccolta di pratiche , L 

frivole. Perciò non entreremo qui nel minuto',.^ b 
dettaglio di cotella forte d’ augurj e di fegni 
dell’avvenire , nel quale -argomento è facile ab- 
bondare in citazioni , e recar noia ; baderà aver 
additata l’origine delle due prime guifedidi* 
vinazioni , nè altro è d’uopo per rendere pa- 
lefe il loro ridicolo. 

La continua vi da degli uccèlli /imbolici , e 
l’avvertimento che i Sacerdoti davano al po- 
polo radunato , di regolarli in tutto l'opra 1 of- 
l'crvazione di cotedi uccelli , avendo una volta 
per Tempre fparfa queda drana credenza , che 
gli animali volanti per l’aria fon tanti meflag- 
gieri mandati dagli Dei per farci noto il loro 
volere , e per fraftornarli dalle intraprelè infau* 
de ; fece che il popolo fomentaflc in fe Aedo 
una dolce iufinga d’averè gli Dei folleciti e af- 
faccendati pe di lui interedi. La cupidigia lo 
mode a coltivare cotedi Dei familiari , che tan- 
ta parte prendevano ne’fuoi dilegni ,ehe di tut- 
to l’avvertivano , e che tenevano lontane da lui 
ogni forte di difgraaic , con dargli da un mo- 

....... mento- 
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Il CiELO menCoa ^’ a * tro nìlòv * pronoflici delfavvenìre -, 
p OKTlCO Di v inità di quella fatta gli andarono molto più 
a genio , che un Dio formatore de’ cuori , e che 
vuol efser lèrvito con rettitudine . in ifpirito ed 
inveriti. Il deiiderio di conofcere l’avvenire 
autorizzato cosi fra i popoli ■, e convalidato dal 
lingua; già ordinario , dal fenfo apparente del*- 
le cerimonie > e da un culto fecondo elfi deli- 
ziato a far iapere , qual elìto aver dovevano le 
loro imprefe , fece che tutto il retto s’ interpre*- 
cafse nel medelimo iènio. 


I L 

* 

Le Influenzi* 

^ . Le digerenti fafi della Luna , i fegni delle 
stogine q Ua Ji fole va no efser polli ìnlìeme co’ fogliami o 
attribuito co ’fi° r i della liagione lwlcapod’ Ifide , per an 5 - 
•liaL«aa. ll,unziar ^'^ ekG ^ vrerie della Neomenia , del 
plenilunio , o del decreicimento , li afsuefecero 
a confiderare la Luna come una potenza amo- 
rofa, che annunziava loro le cole da forfi oda 
differirà in certi tempi , e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra . 
Ifide, o Giunone, come fegno, li avvertiva 
realmente di mojteiraportantiflìme cofe : e per- 
chè cotefta figura dava loro degli avvifi , la 
chiamavano anticamente i Latini , Con figlie- 
rà , Moneta. Ma dappoiché una volta invalfe 
l’ufo di prendere cotefta infogna per una Dea 
abitatrice del Cielo -, le fi attribuì l’ intelligen- 
za , la potenza > ed il governo della terra . A 
quefto modo un femplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno , e tut' 
tt> il cui potere era A' indicare \ tempi delle Ra» 
dunanze, fu convcrtito in urta forgente d’in* 

Aiien»- 
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ftuenze , che fi eltefe a tutto, e da cui inftmteL* mvi . 
perfone non vogliono pei anche efsere ai noftri NA2l0 NE* 
giorni difingannate. Se gli afcoltate , la luna 
e quella, che regola il crefcer de’ capelli , la 
pienezza delle ©Uriche e de’ granchi, la riufuta 
di ciò che fi lemina , o che fi pianta, il cor- 
fio delle «olire malattie . e l’ effetto de* rimedj . 

Qual ragione credete voi che renderebbono , 
qualora vedono impolverali il piombo, fcheg- 
giarfi le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarli l'enfibilmentc verfo Libeccio? Facil 
larebbe trovarne la vera cagione nell’ alterna» 
ti va perpetua del caldo , de’ venti c delle piog- 
ge che vengono da quella plaga , e fanno ve- 
nire e mantengono del mufco nocivo , ed at- 
to a rodere le pietre cogli urti delle fue ra- 
dici. Ma eglino, che fon preoccupati da una 
opinione troppo radicata , benché infulTiften.- 
te , meglio s accomodano coll’ antico linguag- 
gio , e con la luna rendono, ragione di tutto ; 
lenza raziocinio, fenza capir niente, fipiega- 
no ogni cofa : e benché fi mofiri loro che il 
lume di cotello pianeta , raccolto nel foco <T 
uno fpecchio ardente , non può far afccndere 
d’ un punto il liquore del termometri ; tut- 
tavia vorranno lollenere ch’egli abbia la vir- 
tù di calcinare il piombo, di sdrucire il le- 
gno , c di roficare fin le pietre. . 
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III. 

L' >Ar ufficiti* « i* divi- 

nazione 

La decenza , fin da’ tempi primitivi , aveva dali’ifpn» 
introdotto l’ ufo di non presentare al Signore j a . 
nell’ Adunanza religiofa de’ popoli, fe non vit- teriora. 
lime pingui e feelte . Se n’ elaminavaDO con rTX« >x * 

dili- PìpurTtitt' 
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IiCutodiligenza i difetti, a fine di preferire le più im- 
PotTicomacolate e più perfette. Simili diligenze , che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
e fcrupolofe, furono credute ufi e riti importan- 
ti , ed efpreffamente comandati dai Dei . La 
feelta che fi faceva delle più belle vittime, era 
originariamente fondata fulla riverenza che fi 
doveva avere al Sacrifizio, ed anche fopra un 
rifpetto legittimo verfo raiTcmblea che v’ in- 
terveniva. Quando ìfc caduto in mente di cre- 
dere , che non fi doveva fperar nulla dagli Dei , 
le la vittima non era perfetta; le condizioni 
della feelta , e le previe cautele furono tali e 
tante , che non andarono efenti dalla follia e 
dalla ftravaganza. Alla tale Divinità fi richie- 
dévano vittime bianche : ad un’altra fe ne do- 
▼ean di nere, Alcuna pur ve n’ era, che le 
amava rotte . 


i. 



Kigram byemi pecndem zepbyrit felicita s 
album . 

Quelle diftinaioni, ch’erano provenute dal- 
le antiche fignificazioni, annette ai diverfi ornar 
ti d’Ilìde e d’Horo, da che furono una volta 
flabilite , la pratica n’era divenuta fcrupolofa . 
Ogni vittima pattava per un rigorolò efame , 
e fe quella che doveva etter bianca , fi folle 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
dell’onore d’ ettere all’ ara {'cannata . La diffi- 
coltà di trovare delle beftie, o puntualmente 
bianche , o affatto affatto nere , cagionava dell’ 
*■ imbarazzo in molte occalioni , fopra tutto quan- 
do erano vittime grandi. Ma fi fuperava ogni 
impedimento coll’ efpediente di-annegrire i peli 
bianchi delle nere , e {a) d’ingelfare ogni pic- 
cola 

(a) Bot trtutus . 
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■cola parte che tirafle ai bruno nelle giovencheLADivi* 
bianche. La falfa pietà fcduce cosile medefi-N azione 
ma coll’ attenzione eh’ ella ui'a d’ imbellettare 
i 1 efteriore . 

Dopo d’aver’immolate le vittime più elet- 
te, fion fi Rimava non per tanto d’aver iodis- 
fatto a tutto l’obbligo. Sene vifitavano le in- 
teriora , eftraendole per far cuocere lecarni : 
e fe trovavanfi in effe alcune parti viziofe o 
corrotte o inferme, tutta la fatica era gittata. 

Ma quando ogni parte era Tana, e tanto il di , 
dentro quanto il di fuori era fenza difetto , allo* 
ra fi credeva elfere i Dei contenti (a), e ogni 
dovere perfettamente adempito, perché non 
mancava niente al cerimoniale. Con quell fi* 
curezze d’averfi fatti propizj i Dei , s’andava 
alla guerra , fi montava la nave, fi faceva ogni 
cola con intéra fiducia di riufeire ; e a dir ve» 
so queita fiducia era più capace di condurli 
ad un profpero fine , che la protezione dell* 
loro immaginarie divinità. •• 

Cotefta integrità , e cotefia convenienza per- 
fetta dell’interiore coll’efteriore delle vittime , 
divenute erano un mezzo ficuro di conofcftr* 
fe erano paghi gii Dii ; e però fi compofet dà 
quelle ©nervazioni gli augurj, e quello fu il 
grande affare de’Minifiri . Quelli rubricali igtttn- 
tanti ripofero tutta la perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, illituite per la feti- 
da e per l’efame univcrfale delle vittime. U 
loro grande principio fi fu, che lo flato per* 
fette o difettofo dell’èftèriore e delle vifeere , 
era ii fegno d’un confenfo divino ,© d’ una op- 
pofizione formale de’Numi . In conièguènca tut- 
to divenne materia di ©nervazione . Tutto par- 
ve loro lignificativi ed importarne «eli* vita- 
me 

O) Uttvift. 
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It cielo me vicine ad cfsere immolate, e negli uccetfi- 
Poetico che varcavano 1’ aria . Tutti i movimenti d’ un 
bue che fi conduceva alL’ altare , diventarono, 
profezie. Andava egli d’ un palio eguale e d* 
un’ aria tranquilla in linea retta , e fenza far 
refiftenza ? quell’ era il pronoftico di un efito 
facile e lenza oflacoli . All’ incontro la indoci- 
lita della beftia , il fuo andar torto, la fua ma- 
niera di cadere, odi fchermirfi , davano occa— 
{ione a interpretazioni favorevoli o molelle 
Davano corpo e confeguenza a tutto y sì in be— 
ne che in male , molli da frivole fomiglianze 
e probabilità , e da mere iòttigliesze . 

L’ arte degli Auguri , c 1’ Arufpicina acqui— 
flarono credito, perchè non era cola rara ve- 
der riufeire le intra prefe . dopo d’ aver ricevu- 
te da’ facerdoti le ficurezze ordinarie che il fa- 
crifizio era ben fatto, e che i Dei erano con- 
tenti. Se dopo le apparenze d’ un intero favore 
dalla parte di quel Dio , a cui s’ era ricorfo y 
l’affare non riulciva ; fe ne rigettava la colpa 
fu qualch’ altro Dio d’ un genio più burbero ~ 
Giunone o Diana era Rata negletta e feordata - T 
badava dunque reiterare i facrifizj con maggior 

8 recauzione , per non avere contro di se cote- 
i Dei gelofi .. V arte di predire , benché qual- 
che volta dicelfe il fallò , fi tenea nulladimerufc 
per lìcura . Non occorreva altro che ricomin- 
ciare la fpela e l’ opera , e tutto era guadai 
gno de’Miniftri.. 


tadivi- 

permerzo Divinazione per mezzo de' Serpenti .. 

de* Ser- . 

penti . Troviamo de’fcgni dell’ avvenire, fenza dub— 
bio ficuri , t^uafi egualmente in tutte le parti del. 
t«.«, • ; cui' 
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culto efteriore. Il Serpente, li va bolo di vita e LA Divi - 1 
di fanità, cosi ordinario nelle figure l'acre , che NAZlONF ^ 
cosi fpeflo entrava nell’ acconciatura del: capo 
d’ lfide , Tempre annelTo alla verga di Mercurio 
e d’Efculapio, inlèparabile dal cofano che rac- 
chiudeva i mifieri , ed eternamente ricordato 
nel cerimoniale , divenne uno de’ gran mezzi 
di conofcere la volontà degli Dei . S’ oflcrva- 
vano religiofamente le piegature, egli andiri- 
vieni de’ ferpenti. Anchilè deificato, non cre- 
de di poter meglio tefiimoniare al luo figliuolo 
quanto gli fofler grati i di lui facrifizj e la di lui 
pietà, che con inviargli un gran ferpente che 
afìTaggia le oblazioni mortuarie , e che fi rin- 
chiude pofcia nei Tuo fepolcro . La collera di Xneid.s. 
Minerva h annunziata lotto Troia da due fer- 
penti , che fi ritirano fiotto il di lei elmo do- 
po la morte di Laocoonte. Tanta fede fi pre- 
stava ai ferpenti ed alle, loro profezie, che fe 
ne alimentavano apporta parecchi per quello 
impiego: e col renderli familiari , erano più in 
pronto e più intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni . Una folla d’ elperienze fatte dopo il corlo 
di alcuni anni da’ nofiri Speziali , e dalla maggior 
parte de’ Botanici , ai quali s’ offre di frequente 
l’ occafione di far prove nelle loro ricerche d’ er- 
be , ne ha fatto imparare, che le bifide fono fen- Ihid. 2. 
za denti , fenza pnngilione , e fenza veleno . La 
franchezza, con cui gl’ indovini ed i Sacerdoti . 
degl’idoli maneggiavano quelli animali prove- 
niva dalla certezza che non potefièrofare alcun Li d j VJ -. 
male. Ma una ficurezza tale ingannava i popo- nazione 
li ; e un miniflro che fenza offefa maneggiava la permez- 
bifeia , doveva fecondo la credulità dc’circollan- zo t del 
ti , infallibilmente intendetela cogli Dei . 8 a,, ° * 

Il gallo pofio ordinariamente afianco d’ Ho- "\ tXm 1 
roe d’ Anubi o Mercurio , lignificava lemplice- 

Tom. IL B men- * .s 
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IL Cielo mente ciò che fi doveva operare la mattina; 
Poi-Ticoficcomc la civetta indicava le aflemblee che do- 
vevan tenerli la (èra . Il gallo per tanto , ed i 
pulcini ’convertironfi in monitori novelli , che 
rnfegnavano l’avvenire: eia civetta acquietò 
in quefto genere una dote , che molti da dove» 
ro pretendono ch’ella confervì ancora . Se 

2 ueft’ uccello, ch’odia la luce, grida pattando 
inanzi alle fineftre d’nn ammalato, dov’egli 
vede T odiata luce , voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppofizione che cotello grido, il 
quale non ha verun rapporto collo flato del 
moribondo , fia 1’ annunzio del di lui fine . 

Il vibramento delle fiamme , il crol'cio del Ta- 
le , e F infiammazione de’ liquori o della farina 
gittata nel fuoco degli altari , formarono altri 
generi di divinazioni lèparate . Ma noti poten- 
do l’ umano ingegno baftare colla fa* capacita 
a tante cognizioni profonde r i facerdoti non 
*’ impegnavano di faper rutto * Dividevano fra 
loro cotefìi belli ftudj , e ciafcun di elfi rica- 
vava maggior frutto e guadagno eli’ egli poteva 
dal fuo merito particolare» 

Le foglie , efempigrazia quelle del Lóto , 
del Bananiere , del Colchas , del Perle* , e 
molte altre che dinotavano ora la fecondità 
di Dio , ora una parte del giorno , come il 
levare del Sole, ora le parti dell’ anno , o 
altre particolarità , ch’io non debbo nè pollò 
accingermi a fpiegare divilatamente , furono 
anch’effe, come gli animali, elevate al pri- 
vilegio di ricevere adorazioni, e d’eflcte in** 
terrogate come configgere. 


La divi, 
nazione 
per mez- 
zo de] 
fuoco . 

*•1* . 


La divi- 
nazione 
per mez- 
zo delle 
piante . 
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(si' incanii. 

Là combinazióne o il vario ma regolare intrec- x malefl- 
eiamento delle foglie delle piante loprammen- zjegl’in- 
tovate , diretto a variare le lignificazioni , die- «nti . 
demotivo di penfare ,che il taleo tal altro mi- 9*tP»+ 
fcuglio di piante , anche fenza adoperarfi in for- x * “ * 
ma di rimedio , producelfe grandi effetti per la 
fanita : e non vedendo alcuna co> relazione fra 
alcuni bricoli d’ erbe porti in una o altra gui- 
fa , e la guarigione che fi flimava ne folle l’ef- 
fetto , altro fcioglimento di quello nodo non 
tfovavafi , fe non fe di riporre la virtù prin- 
cipale nel concorfo delle parole rancide , e inin- 
telligibili , che i Sacerdoti pi onunziavano o can- 
tavano, portando cotefti (imboli con pompa da- 
vanti al popolo . La cofa era fémplice e fchict- 
ta . Cotefli fogliami, e la forinola annunziava- 
no a’ circolanti una verità, una feda, un’ope- 
razione , che doveva eflere generale ed unifor** 
me. Non intendendo più nè il (imbolo nè lar 
formula, che tuttavia confervavali religiofamen- 
te , prefero l’unione di certe piante, e l’ accom- 
pagnamento di certe parole, per pratiche mi- 
flcrioiè , fperimentate da’ loro padri , e da fe- 
guirfi puntualmente , fe non fi volea perder 
tutto. Ne fecero una raccolta, e la ridulfero 
in arté.con cui pretendevano di provvedere qua- 
fi infallibilmente a tutti Moro bifogni. L’ unione 
che fi faceva di quella o di quella forinola an- 
tica con uno o con un altro intreccio di foglie 
pollo lui capo d’ Ifide attorno d’ un arco di 
■Luna , o d’ una fiella , introdulfe quella pazza 
opinione, che con certe erbe, o con certe pa- 
B » role. 
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CitLoroIe , fi potea far venir giù dal cielo interrii 
Poeiicq^ luna e leftelle. 

Carmina vel pcjfunt calo deducere Lunom . 

Avevano delle forinole per tutti ifafi, an- 
che per nuocere ai Jpro nemici (4), Lacogni* 
spione di molti femplici proficui p nocivi , ven- 
ne in fufiìdio di cotali invocazioni , ed impre- 
cazioni , certamente invalidiflìme ; e le belle 
riulcite della medicina o della feienza de’ ve* 
leni , ajutarono a dar credito e corfiq alle chi- 
mere della magia. 

Ma l’umanità naturalmente fa abbonire le 
pratiche che tendono alla diftruzione de’ np- 
lìri fimboli , e però gl’incantamenti magici 
che credevanfi micidiali , furono avuti in or- 
rore, e puniti appretto tutti i popoli colti (fc). 
Laonde quafi tutta la religione comune tro- 
voili ridotta a procacciare, merce il culto di 
quello o di quel Dio, e de’rimedj nella ma* 
lattia , o predizioni dell’ avvenire nell’ incoi*, 
tezza delle intraprefe. ■ 

• • 

VI. 

. f , ■ . , 1 

V Afiro logia , 

. Origine Coteflp defidcrio , in apparenza legittimo , di 
dell ’ a aflìcuraifi de’rimedj, e di penetrare ne’ tempi 
ftro logia e negli avvenimenti futuri per mezzo d’ alcune 
giudizi*- pratiche religione , fe’nafcere yn’ arte menzo* 
'■ . gnera 

C*) Vegganfi gridili j di Teocrito, l'Egloga di Vir- 
gilio, intitolata Pbarmaceutria > gioiti Epodi d’ Ora- 
zio ; ed il quarto libro dell’ Eneide . 

{k) Ttjltr , tatti Deor «ir re, germana, tuumqur 
Pulce caput , magicas invitila aceingitt artts » 

, ‘ tneid. 4. 
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jgnéra affatto come le precedenti , ella é T àftro- LA thvfa 
logia. Potrei qui citare una folla d’ oiofcopi^ A7 i ON - E< 

0 di predizioni d’ aftrologi fmentite in tutte 
le fue parti dall’evento (a) . Ma trattiamo 
ancora l’aftrologia, come abbiàm trattato 1* 
idolatria, gli augurj , è là magia. Vediamola 
nafeere . L iftoria dell’ origine di quella feien- 
*a pretefa , n’ inchiude la rifutazione, poiché 
tutta l’aftrologia nel fuo principio i non è al- 
tro che una falla interpretazione di alcuni fe* 
gni {tortamente prefi. 

Gli Egizj avevano a pòco a poco riguardati 

1 nomi de’ fegni del Zodiaco e di molti altri , 
come tanti memoriali di ciò che eri avvenuto 
al fondatore della loro Colonia, alla loro ma- 
dre comune, e ad altri eroi della lor patria; 

In altre regioni fu diverfa la forma che da que* 

Hi fegni la Stona prefe. 11 culto del gran Re* 
della Regina , e dell’efercito de’ cieli , era bensì 
jpaffato dall’ Egitto nella Fehicia; indi nell’ Ara- 1 
bia , nella Siria, e quali per tutto; Ma infieme 
col treno delle figure , non fi ricevette per tut-* 
to in pari grado ii dogma afl'urdo della metem- 
pfiColì , ed ancora meno le pretefe ifiorie de’ 

Dei Egizj , di cui non caleva appunto agli altri 
popoli . Quel che più comunemente fu leguita-* 
to , fu il coftume di onorare il Sole , come il 
maggior motore della natura. Nell’ ordine del- 
le potenze , la luna ebbe il fecondo luogo . Quin- 
di ogni fegno, ogni coftellazione ebbe il fuo 
diftretto o dominio , o la fua porzione di po- 
tere. Ma qual funzione mai fi farà data nel 
cielo al montone , allo feorpione , alla libbra ? 

B 3 Si 

(a ) Vrggafi fellamente la fallirà dell’ Orofcopo di 
M. SufTren , fatto e fottoferirto da Noftradamo ; e del- 
le predizioni fatte al GafTendp d* GiàmÈ-xftitta Mo> 
fin- Vita del Garrendo appretto ^«Icopo Vincent, nella 
flradt di S. Sìvcrino 17 36 . 
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TlCieloSì figurò taluno, che i loro nomi efprimeffer© 
PoETicole lor funzioni , e fpecificaffero le loro influen- 
ze. Cosi l’Ariete aveva una azione valevole 
fepra i novelli figliuolini delle greggi . La lib» 
bra metteva nel cuor degli uomini inclinazio>> 
si rette , e defider j giufli . Lo lcorpione era fo- 
lamente atto ad infpirare inclinazioni malefi- 
che. Ogni fegno caufava il bene o il male 
indicato dal luo nome. 

Ma fopra di chi c adcranno tali influenze ? An- 
dranno elle alla rinfufa a porre il dilòrdine in 
ogni cofa fopra la terra ? Nò ; ma lì ftabili- 
ya un certo ordine. Non mancarono degl’ in* 
gegni fpeculativi e fiflematici , che penfarono 
di capire, che il momento privilegiato d’ ogni 
fegno per elerc tare il luo potere , era quello io 
cui coteflo fegno veniva fu ]’ Orizzonte ; e pe- 
rò , che il bambino il quale nafeeffe nell’ ifìef- 
fo momento , proverebbe di quel fegno le più 
forti impreflìoni. Quindi , con un difeorfo il 
quale prevalfe , benché flabilito iopra rovino- 

10 fondamento, coaehiudevafi che il bambino 

11 quale veniva al mondo nel predio iftante , 
in cui la prima flella dell’ Ariete faliva fu 1’ O- 
yizzonte , efser doveva un dì ricco in armenti , 
e così degli altri. Quell’ era per verità un pa- 
tente abufo della relazione di fegno , che paf*. 
fa tra il Sole pollo lotto quella collellazione , 
ed il principiodi primavera, quando gli agnel- 
li fono in vendita , e cominciano ad arricchire 
il lor padrone . Quell’ era un filofofare a un di- 
j>reflo , come chi lì credefse , che balli mette- 
re un ramo verde fu la porta per aver del 
vino nella cantina, e come chi jpenfafse efser 
cagion d’ una cola , ciò che di elsa cofa è fol 
l’annunzio o il fegno. 

Con un iìmigliante fpropofitato raziocinio fi 

de- 
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bel Cielo. ,»3 
determinò il potere delle Coflellazioni del To- LA £) iVl . 
ro e de’ Capretti. Si diciferò poi quella inge- HAzloll£> 
gnoia indicazione ( or vedete di grazia quanto 
«ranoperfpicaci e profondi quegl’ intelleti ) che 
chi naicefse tatto il fegno Idei cancro, andereb- 
be Tempre nelle fue intraprefe più indietro che 
innanzi , e verrebbe Tempre meno . All’ incon- 
tro il Leone doveva infpirare il coraggio, e 
formare eroi , o le più vi piace , uomini rif- 
fofi. L’ afpetto della Vergine , doveva caufare 
inclinazioni calle , ed accoppiare coll’abbondan- 
za la virtù. Felici aue’ popoli, il cui Reedi 
cui magillrati, nati tolsero lotto ’l fegno della 
Libbra. Mifero chiunque veniva alla luce tat- 
to il brutto fegno dello feorpione ( a ). La for- 
tuna di colui , il quale nafeeva fotto ’l Capri- 
corno, e giuflo quando il Sole alcendeva fu 1’ 
Orizonte col Capricorno, doveva via via in- 
nalzarfi e falire , come appunto quello anima- 
le , come il Sole che allora principia ad afeen- 
dcre e continua per -il corfo di fei meli . Tut- 
te quelle fottigliezze puerili erano fpefso fmen- 
tite da avvenimenti contrarj . Ma li facca flu- 
dio per accreditarne molte altre , mortrandole 
conformi alla predizione : e li ulciva dall’im- 
paccio delle contraddizioni con allegare il con- 
torta della luna , degli, altri pianeti e delle 
flelle , che per la loro oppolizione o congiun- 
zione, (componevano il buon effetto di certe 
influenze , e correggevano la malignita di alcu- 
ne altre (6). Il ine dell’arte era, di fap^r 

B 4 com- 

(«) Me fcmpìur a fpicit 

Formidolefut , péri violentile 

Nitilis bora. Horat* Carni. J. a. ed. • 7>* 

(*) ...... Te Jovit impi a 

Tutèle Saturno rifulge»! 

Eripuit, voluti tfque fati 
Tardavi t alai . Horat. ibid. 
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il ctELOcombinarc tali fituazioni ; d’ ottervare fe le irr* 
PoEticofluenze correvano f®tto fegni paralleli ; fe la ca- 
duta dell’une era obbliqua , o perpendicolare fo« 
pra dell’ altre . Bifognava faper mifurare por- 
zioni dì circoli , calcolare angoli per mezzo dei- 
le tangenti e de’ fcni : bifognava fludiare l’ordine 
del cielo per conofcere la diverfith degli afpetti . 
L’ Attrologo fi faceva onore con una Icienza ap- 

E arente . La geometria e l’ aftronomia , le piu 
elle di tutte le fcienze , fcrvirono in fimil guifa 
ad introdurre nel mondo tutte le mefchinita dell’ 
aftrologia; e giova quioflervare che anche un 
ièntimento, il quale fi pregia di eflere appoggia- 
ta fu la geometria e full* agronomia , può benif- 
fimo effe re non più che una erudita chimera . 

Chi fotte curiofo di vedere fin dove giunge 
l’ atturdità del raziocinio degli aftrologi , può 
foddisfarfi col gittar gli occhi l'opra il poema 
di Manilio, o lui libricciuolodi Cenforino ( de 
die natali ) o fopra le pronomi che attribuite a 
Giulio Finnico. Rimetto a quell’ opere il Let- 
tore , e penfo etter ciò più opportuno , che non 
farebbe il citarne una o un’altra pagina ; per- 
chè è , fecondo me , verittìmo , che i vaneggia- 
menti d* un ammalato hanpo più di coerenza , 
di quel che n’ abbiano i principi e le cenfeguen- 
ze di cotefti Attrologi . 

Ma il maggiore de’ mali chef Allrologia ab- 
bia caufati , non è folamente di pafcere gl’ in- 
telletti con vane prometre , con frivole opera- 
zioni , e Con influenze ideali . Quell’ errore era 
grande , e le fue cohfeguenze furono pernicio- ' 
finirne. Dacché una volta i fegni celefti, o i 
punti del Cielo , dettinati a dinotare colla loro 
denominazione certi effetti ordinar) delle (fa- 
zioni , furono creduti caufe di quelli effetti: un 
limile abbaglio pigliò piede, perchè li penfava 
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«HI troefcr ^uivi la ragion di tutto, e infiemetADiVf- 
infieme il mezzo di (chivare i mali , de’qualiNAZiON». 
uno era minacciato. Si fceglievà iltalmefe, 
il tal giorno , la tal ora , il tal afpetto per in- 
cominciare un viaggio , un’ operi , uri lavoro . 

Si lafciava d’ operare , finché pareva di trovarli 
fòcto un punto favorevole . Il punto accendente 
( a ) d’una (Iella era cagion d’un effetto : il punto 
culminante ( b ) della medefima o d’un’altra (lei* 
la > ne correggeva un altro. L’ occupazione e lo 
Audio universale e fcrupolofo » fu circa le ftagio- 
ni , circi i giorni, e circa i momenti decida- 
vi . L’ Aftrologia , a prenderla per unverfo, 
causò piu di male , che l’ idolatria ifleffa . Que- 
lla lafciava fufliftere ne’ cuori fedotti circa l’ og- 
getto dei loro culto , una reliquia di gratitu- 
dine per li benefizj ricevuti , e d’ un timor re- 
ligiofo della giufhzia punitrice de’ delitti. Ma 
1’ Allrologia fini di rovinare ogni virtù. Alla 
prudenza, all’efperienza , ed alle fa vie precau- 
zioni , ella foftituì forinole fuperftiziofe , e pra- 
tiche puerili . Ella fnervò il coraggio con pau- 
re meramente fondate fopra arcigogoli , e fo- 
pra fpicgazioni fantadiche. Elia abolì quafi per 
tutto 1’ efercizio del bene , e mife in quiete i 
colpevoli, con rifondere (un’inevitabile impref- 
ftone del pianeta dominante la colpa ch’era 
opera della loro depravazione , e quella mal- 
nata comodità d’ achetare la propria cofcien- 
za e appunto quella fegreta ragione , per cui 
gli ambiziofi , ed i voluttuoll , mentre non han- 
no fenfo per la bellezza dell’Evangelio , e per 
la moltitudine delle prove che Io confermano , 
ricevon poi con cieca credulità le predizioni 

deli* 

(a) Che arriva su l’orizzonte. 

(b) Che arriva ai Zenith , o al più alto 
punto del fuo corfo nel noftro Emisfero. 
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icXiELodeirailraJogia , ed i raziocini più inveriAmili . 

PocTiooNon s’è mai veduta la religione a maggiore 
vilipendio portata , che nella Corte d Arrigo 
11. e d'Arrigo JJI. quando appunto gli Aftro- 
loghi , piu che in altro tempo mai, riscuote- 
vano guiderdoni e paghe elorbitanti; e quan- 
do gli orofcppi avevano un incredibil corfo. La 
.malattia delie predizioni fu ancora contagiofa 
Sotto Arrigo IV. e lotto Luigi XIII. ZITuano , 
Mezerè , e molti altri giudiziofllfimi uomini , 
avean ricevuti nella loro infanzia i Jemi di 
quello male , e non ne fono mai itati gua- 
riti appieno. ■ i , 


• t i 

La fojjanxa da' Piamoti. 

In tutta l’ Aerologia , di niuna cofa lì fa mag- 
giore ichi a mazzo , che della poifanza de’ piane» 
ti» Qgnora vi lì favella delle influenze benigne 
flcllaLuna in congiunzione col pianeta diiaiove; 
della Sua malignità, quand’clla è in congiun- 
zione con Saturno. Sono afflili ad ogni poA- 
zione i Suoi privilegi , e fon Decedane parti- 
colari avvertenze per evitare o per ifchifare 
uno o un altro punto o alpctto. Ma cadono 
qui in acconcio due ollervazioni , le quali Scom- 
pongono grandemente il Alterna aftronomico . 
In primo luogo le virtù proprie di cialcun pia- 
neta tòno fondate Sul carattere degli eroi o de- 
gli Dei che vi fan lor dimora. In fecondo luo- 
go cotelti Dei e cotefli eroi fono favolo!! , e 
non fono mai flati. Se quelli due punti provar 
A polfono , adiverrà delle virtù de’ pianeti 1’ 
ifleflo che degli eroi , che in efii Soggiornano , 
e il tutto flndurrà a tavola. 

u U c 
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' ?. Il primo punto non fia bifogno di prove , LA d, vi . 

Ognuno ben vede , che fi fon date al Pianec aNAZl0N . 

’ di Saturno, inclinaziqni languide, influenze mi. 

Cidiali , non per altro fe non perche e piaciuto 
di alloggiare in elio il Nume appellato Saturno 
co’ fijoi bianchi capelli , e additarlo con una fai. 
ce, atta a diftruggere ogni cofa. 

Si attribuifce ai pianeta chiamato Giove la 
’ diftribuzione degli fcettric delle grandezze, il 
’ prolungamento della vita, ed una benignifli- 
ma influenza non per altro , fe non perchè è 
paruto opportuno , benché fenza verun fonda- 
mento , nè ragionevol motivo di dare a que- 
llo Pianeta fi nome del padre della vita, e 
perchè ^dditavafi quello nome col mezzo d’ uno 
fremo accompagnato coll 'Heva x oferpeatc, 
fimbolo della vita. 

Il pianeta , che chiamali Marte, inferifce 
\ potentemente il gullo dell’ armi , perchè fi fe 
w ftabilito per abitazione d’un finto guerriero 
’ E: chiamato Marte, e n’è fiata compendiata 1’ 

Yl efprcfiìone con la figura d’una frecciaod’un 
“J dardo. 

Perchè mai il pianeta di Venere vien credu- 
to che renda gli uomini voluttuofi , o felici , 
fr non le , perchè gli è fiato impofio il nome 
5C della madre degli amori e de’ piaceri , eviene 
* indicato per mezzo d’ un Tifone , eh’ è il carat- 
c0 ; tere del male incatenato. 

1 .^°. n mai caduto in penfiero d’at- 

c ' tribuire la foprantendenza del commercio , e 
L la profperita delle repubbliche all’ altro piane- 
’ ta > che quali fempre è invifibile ed aflorbito 

J ; ne raggi del Sole, fe non gli folle fiato dato 

per capriccio , ed a niun propofito , il nome di 
Mercurio , l’ inventore pretefo de’ governi ci- 
vili ; e fe non veniflè contradifiinto il nume , 

1 ed ' 
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Il CiEtoed il fuO ricettacolo , mercè d’ un Tifone In* 
PoiTicocatenato , accompagnato da due ferpenti , firn- 
bolo ingegnofo della vita e della focieta . * 

Tutte le virtù de’ pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne’ pianeti fono 
(iati collocati . E ficcome la natura degli ani* 
mali , onde le dodici cafe del Sole portano il 
nome, ha fatto immaginare la tale o la tal 
altra impresone fotto l’ afpetto di cotefìi fe* 
gni; cosi il carattere degli Dei, o delle Dee, 
che danno i lor nomi a’ pianeti , ha decifo del* 
la virtù del Pianeta. 

2. Ora , che cofa fon eglino cotefti Dei au* 
cori di tante influenze , e di tante forti im« 
preflìoni ? Sono figure , tutto il potere delle qua* 
li fi riduce ad eflere fignificative. Sono puri 
nomi, tutta la forza de’qualifcdi ammonire, 
e di fvegliare nozioni « Sono le lettere d’ un an- 
tico alfabeto , che ogni nazione ha convertice 
in tante iflorie piene di fatti affurdi , perchè 
fe n’era dimenticata la lignificazione * 

Al dire degli Aflrologi , niuna cofa avva* 
loi a cotanto il poter de’ pianeti » quanto il con- 
coriò della loro afcenfione , con quella d’ un 
legno benefico. Formali allora un parallelis- 
mo d’influenze benigne che vanno in compa- 
gnia, e cadono su la fortunata cella che in 
quel momento viene alla luce . Che mai fi po- 
teva immaginare di più gratuitamente afieri- 
to , o di più contrario alF efperienza , la qua- 
le ci mofira eventi , e caratteri contrapofli in 
perfone, le quali hanno forcito nafcendo l’ idei- 
lo afpetto ? 

Ma per giunta di rid colo , olfervifi che ciò 
che dagli Agronomi chiamali il primo grado 
dell’ ariete .della libbra , o del faggittario , non 
è più la prima flella del legno, che dà lafe- 

eon- 
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condita alle greggie , o che infpira la giufti-LADivi- 
zia , o che forma gii Eroi. Ellì venero coInazione. 
progrelfo , e corfo di molti fecoli ad accorger- 
li che tutti i legni celefli lì fono allontanati a 
poco a poco fin a 30. gradi dal punto dell' 
Equinozio della primavera , ed hanno ritrocef- 
fa verlo l’ Oriente . E pur lì continua a no- 
minare il punto del Zodiaco che taglia T equa- 
tore , per il 1. grado dell’ ariete , benché la 
prima della dell’Ariete lìa trenta gradi più 
lungi. Tutti gli altri fegni lì fono dilungati 
colla medelima proporzione , e tutti i punti del ' 
Cielo, de’ quali li parla negli Orofcopi , fo- 
no trenta gradi di qua dalle (Ielle, delle qua- 
li portano il nome . Che però , quando 1’ aftro- 
logo ha detto del tale, ch’egli é nato fotto il 
primo grado afcendente dall’ Ariete , in realtà 
il primo grado de’ pelei fe 'quello, che allora 
accendeva su l’orizzonte. Quando avrà detto 
d’ un altro, ch’egli è nato con un’anima re- 
gia, e colle inclinazioni d’ un eroe , perchè 
nel momento del fuo nafeere , il Pianeta di Gio- 
ve varcava l'Orizzonte inlìeme colla prima 
(Iella del Sagittario; Giove allora in fatti fi 
trovava in congiunzione con una (Iella lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi. E (è s’ averte 
avuto a dire la puntuale verità, ilfcgno che 
ha dominato fui nafcimento di coterto ìncom- 
parabil bambino , 'e (lato il pcrniciofo Scor- 
pione f 
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IL CULO ’ 

Poetico " Vili. 

> 

V orìgine deìld ftUìmana . 1 

I nimici dilla rivelazioni hanno nna fétte* 
ta lufinga in riflettere iopra i nomi de’ giorni 
della noftra fettimana , che ancora in oggi fo* 
no quegli fleflì , che il Paganefmo ha dati ai 
fette Pianeti. Quanto ad elfi non fono guari 
lontani dal credere , che tutta la religione degli 
Ebrei , e fin la noflra , fieno tanti eftratti del* 
la Religione degli Egizj . Ma a penfar cofì , 
oh quanto poco fi conofce il cuòri umano! 
oh come fi combattono le leggi del buòn ‘giu» 
dizio, e i tefiimonj dell’ efperienza ! Sé diarti 
retta a coloro, a’ quali apporta difagio la Ri- 
velazione , parrebbe che i prinrjt uomini «bef- 
ferò avuta fui bel principio una religione mO- 
fìruofa ed orribilmente carca d’ opinioni bii* 
iarre , di pazze cirimonie , è di mifteri aflur* 
di; e che in appreflò lafciato avèffét aapar-* 
te cotefto prodigiofo accozzaménto di fùper- 
ftizioni , per formare un cerpò di religione 
più femplice , e riftretto a un picdoliffimó 
numero di doveri e d’ oggetti . Una progréf* 
fione fimile però fi dilunga gran fatto' dàlia 
verità . Imperocché in tutto e pér tutto A 
comincia dal femplice, e quindi il fémplicè 
vicn caricato , sfigurato , ed alterato con ad- 
dizioni, con ricami, e chiofe. Il fondo della 
noftra religione che cola e ? Se n’ eccettui la 
profclfione più efprelia d’attendere la noftra 
lalvezza da’ meriti e della mediazione del Sal- 
vatore ; la noftra religione è la ffelfa che quel- 
la di Noe e de’fuoi figliuoli. Un medefim© 
Dio , una medefima fperanza , i doveri e i lèn- 
♦ ti» 
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Cimenti medefimi . H Decalogo dì Mo$fe , cheLADivi- 
c pure il nortro, ha confermata querta reli-NAZi©NE. 
gione nella fua purità». Mos'e non v’ha ag- 
giunto fe non un eereraohiale d’ economia , op- 
portuno a frenare ii popola depositario delle 
promerte , e a difterie dall’idolatria lino al 
tempo della grazia (a)\ con una ferie ordina- 
ta di leggi tranfitorie, che determinavano le 
particolarità efteriori dfef culto , del cibo , é 
della politica. Ma gli Egizj, 6 pofeia tutte 
le Nazioni della terra , dopo d* aver ricevuto e 
ritenuto il primo fondo dell’antica religione, che 
eonfiflerva in onorare l’autore d’ ogni bene , a 
congregarli per lodarlo» itv comune , ed a trat- 
tare i morti con- onore , hanno orribilmenté 
sfigurata cotetìa maeffof* Templi città, carican- 
do lenza fine d’ Opinioni falfe la pura- créderti 
&a , e di luperftiziofe pratiche il culto efter* 
no . Noi dunque non ci dipartiamo dalla na* 
tura , nè dall’ efperienza , quando in su progre- 
dendo; di facciamo dal comporto *1 femplice, 

• arditamente fofteniame che f orazione comu- 
ad , i Sawrifia; ; ; gli onori funebri , e la fpdranzà 
iS un’altra vita, cofe che in Egitto rifrovanfl 
tollegate coti tante fantafie bizzarre, non fono 
dltpo che la religione antica confufa nella folja 
delle giunte pofteriori: e fe\gli Igizj jiad onta 
della molciplieità «norme de’ loro dogmi ridi* 
coli 1 concorrono con erto noi nell’ ufo delle 
ferte, nell’ afpettaziòne d’ una^miglior vita , e 
negli onori refi 1 a’ morti ; non è già, che noi 
ricevuto abbiamb da erti cotafii articoli , de- 
purandoli dalle follie, alle quali- eran con- 
giunti : ma il fatto fe , che tutti equanti fia- 
mo fopra la terra , Egiz; , Pagani , Ebrei , Cri- 
rtiani , confervato abbiamo il primo fondo del- 
la 

( a) Gaiat. 3.2$. e $4. 
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il CieloI* Religione di Noè. Comune è la fonte; T 
PoETico. ac 9 ua c ^ e ne diriva per diverii canali , tanto 
appreso i nodri vicini , quanto appreifo di noi » 
trovali pura tra noi , e orribilmente guadata 
e corrotta fra i nodri vicini . Che mefehino 
ragionare farebbe , fe diceflìmo : la noftr’ acqua 
a noi è venuta da’ nodri vicini , ed abbiamo 
ioltanto avuta la cura di depurarla ? Dicali piut* 
tofto, c con verità: Se la nodra acqua è pu- 
ra , quedo è addivenuto ,• perchè la riceviamo 
immediatamente dalia prima fonte. Nè gli 
Ebrei , nè noi abbiam ricevuto nulla dagli E- 
gizj . Ma quegli eh’ era dato promedfo al po- 
polo Ebreo, è altresì divenuto la luce demen- 
tili , Dedi te in fadus pepali ; in Incetn Gen - 
tium (a). Egli ha conlervato in noi il poco 
che vi redava di buono. Non ha, nè finito 
d'infrangere la canna rotta, nè fpento adatto 
il lucignolo che ancora fuma va . Tutt’all’op- 
podo , quel eh’ egli avea promedo più di due 
Ibid. mille anni fa a tutte le Nazioni, e fpezial- 
mentc agli abitatori dell’Europa, leiemejue 
infulce expeclabunt (b} egli 1' ha adempito fe- 
delmente , con didrugger l’ idolatria ; ». eoa 
ridurci di nuovo all’ antica religione de’ noftri 
padri y 3. con annunziare di più a noi una 
nuova rivelazione, 1 Glori am me am alteri non 
dabo ; ir laude m me am {(ulptilibus . x. Qu* 
prima fuerunt , ecce uenerunt . 3. Nova quoque 
annuncio 

L'ordine della fettimana , ed ilripofod’un 
giorno per ogni fettimana , tanto è lungi che 
imitino la didribuzionc de’ giorni fatta da’ Pa- 
gani in onore de’ fette pianeti, che fono an- 
cora 

( a ) Ifai, *4. 1 ... 

(b) Le ifole, fecondo lodile della fcrittura, 
fignificano coftantemente l’Europa. 
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tt CiELO^ ando *1 principi® dell’anno nel folflizio d* 
Poetico^ 416 » c °fl una e , cui tenevano dagli Egizj lo- 
ro padri. , • • .• • il -j. a o. .• . . . ( 

i • . « 

* * • — ' J b *» * « » i I. - • • f • *. M A ^ i 

Prim<pxm Metto eteerdia fumpfit ab 

v Jtnno. ì i:c : ?' . o _ •. ; 

- - Tarerei rutilo P bit bus < fiderà Cam- 

. crtim. . .1 . ' > • :1 , ‘ii . O 

Feftus A vienus ^ • ' - 

-* * 'J t '1* *» • ^ w. .4 < • ' . - 

- Ma i Greci che aveatio ricevuto daU’Egìt- 
— to quell’ ufo , non avrebbon matìcatodi-ritcne- 

re fedelmente la divifione della fettittoana - r « 
la pratica importante d’onorare in ciafcun- 
giorno un certo pianeta , fe queft’ ufo fofse fla- 
to anticamente cognito all’ Egitto. Oragli A- 
teniefi , quantunque originar) di Sai , -e la mag- 
gior .parte de’ Greci-, che al riferire d’ Ifocrace 
(in Panegyr.) avevano ricevuto dagli Atenie- 
li la forma della loro Religione e de’ loro ufi 
principali, in luogo di contane i aneli periet- 
timane, li dividevano in tre decadi, dando ad 
else il nome di Mefe che principia , di mez- 
zo mele, e di mefe che finijce(:a,) ; ogni gior- 
no era poi numerato coll’ ordine che egli ave- 
va nella decina . 

A quelle prove lènfibili della novità del cul- 
to de’ pianeti , aggiungiamone un’altra , prela 
dalla novità degli Dei che fi onoravano ; efo- 
pra tutto dalla novità del tempo, in cui s’è 
cominciato a collocarli ne’ pianeti. ...s 

Saturno, Giove, Marte, Venere , e Mer- 
curio , fono per verità dei inventati ad occalìo- 
ne , e per imitazione di quelli d’ Egitto . Ifian- 
•boli Egizj eisendo flati trafportati da un paefe 
> • .. . . . i ■ > in ■; 

C « ) i’;afis'vìu (Àia , u'vr*( V-9-m Vrej . Potter, jfnttf. 
Grse. Tot», i. c. 25. ■ 
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1’ àtt un altro, ognuno gli ha 'interpretati a fuoi.*divt* 

► modo.» Ogni Na?jone r ha creduto di vedere in N 4 ?l oii? 

.elfi degli eroi del fuo pael'e : cofj Orride è di- 

v^nufo Marna* in Palatina , Moloc appreso 
é gli Ammoniti, Baal in Siria , Gioye in Gre- 
cia,* d’-un fok> legno"- di ver/amente preferi- 

► tato, fi lon formati più Pei, . .f 

r Ma il pepfie/e d’alsegnare a quelli nuovi 
Dei de’ luoghi ne’ Pianeti , nacque lungo tem- 
po dopo gli Dei medeùmi * E per verità laici?- 
«• to che abbiami 1 or un tempo competente per 
t .venire alla luce, conviene dar loro una ragio- 
t nevole , o l'ufficiente durata, onde diffondali la 
b lor notizia. Solo col tempo adunque il culto 
i di elfi s’fc potuto fìabilire , Muffiate , patene 

A- .ala nn paefe all’altro, di maniera che fiali pq- 

g- tuto conoscerli tutti , e festeggiarli per tutto, 
ce - , XI Giove Greco era originariamente la co£a 
e- Jftefea ebe QJlride : Ma aveva acquieto in 
ut! .Greci? nuovi nomi, nuovi, ornati , un’altra 

& genealogia , e una di ver/ì/fima fiori? . faceva 

a inoltre più di ffiepito nel mondo che l’ Ofirj- 

r: dg Egizio, il di cui culto era; rifltetco dentro 

or- i contini e ne’ dintorni del Nilo , La Venere 

,f Orientale era la flefsa che Ilìde, nelfuo prin- 
xipio : ma un nuovo nome , e nuove funzio- 
ni- ni avean fatta di tei una nuova divinità più 

eli conol'ciuta , e farnpfa .che ifide . 1] Mftrcol ,.,o 

lo- il Mercurio de’ Cananei ., ora Anubi , p la Ca- 

i’i nicola giuda il vero. Ma pigliò tal credito e 

grido lotto la forma di Dio del commercio, 

*• che 1\ abbaiatore con la lua teda di cane , ciòfe ^ 

io- i’ Anubi , «pareva , in di lui confronto , una di- 

m- vinità ridicola,) Ecco dunque di «e dei., fatti- 

eie ne lei. Gli Egtej e gli Orientali eran molto 

.Solleciti ed aniìolì per trovar , lu.cgo a quefii 
», Dei , a’ .quali npn potevano onaftamente nf- 

C z gare 
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-fLCtBLOgare l’ittgrefso doloro templi . Del Sole era 
Poe i icogih Ofiride in pofsefso ; il trono era occupa* 
to « Ifide avea fortito la luna per Tuo feg- 
• gio , ed Anubi abitava nella Canicola fin dii 
principio • > - • ' * 

Che s’ avea mai a fare per contentar Giove , 
Marte , Mercurio , e tali altri Dei , più fi-efebi 
bensì di tempo, tfca’però importanti del pari , 
e da potenti nazioni predicati , e da celebri 
poeti cantati? Non fi atiderà già, per trovar 
loro luogo, a sloggiare quelli cheoccupano il 
Sole, la luna, eie anellazioni. Ma chi vie- 
ta d’introdurre cotefìi nuovi Dei ne’ pianeti? 
Son i pianeti podi che vacano'; ecco trovato 
il modo , che ciafcuno fia contento della fua 
forte . In quella puifa , Saturno , Giove , Mar- 
te, Venere, e Mercurio hanno accrefciuto col 
tempo l’efercito celefte. Ma ciò avvenne mol- 
to tardi , e lungo tempo dopo che la mitolo- 
gia greca e latina ebbe prefo lìltema e figu- 
ra , cadde in mente di regolare i diftretti e le 
abitazioni delle noflre cinque divinità create, 
da nuovo, con assegnare ad efse per dimora 
i cinque minori Pianeti. 

Tutta quella diftribuzione efsondo ancora 
più moderna, che le cinque divinità , pofìerio- 
/ ri anch’ efse di lunga mano alla nafeka de’ Dei 
d'Egitto; non e da fiupirfi che fi fia abbando-, 
nato intieramente l’ ufo antico de’ fimbeli , im- 
piegando nella frittura aflrologica un cerchio 
per diiegnare il Sole, e una falce o un arco, 
per dinotare la luna. Nel primo ufo di cote- 
ile figure, il cerchio o il Sole non fignificava 
il Sole , ma Dio, di cui era come 1’ Enigma t 
ed il nome appunto di cerchio non lignifica nell’ 
origine fua , altro che per eccellenza l’ enigma , 
La figura d’ una luna falcata non fignifi^aya già 

1 4 
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Ja luna , rea la Neomenia ; la conVoeazione# A j)r» 

del primo giorno del mefe i Parimente il T^ AZl0Nl< 
che vien pollo lòtto il pianeta di Venere , e 
il Caduceo che fi da a Mercurio , non erano 
Originariamente le nori la mifura del creicj- 
ixiento dgl Nilo, o 1’ avVertimehto di guardar» 
lene , e falvarfi a tempo. Ma qui còtefli due 
attributi fi prendono , uno per lo legno d’ un 
rneffo celelle , 1’ altro per il male incatenato : 
lignificazioni , immaginate in tempi polleriori , 

C lontane. affatto dalla vilibile intenzione .de’ 
imboli. Cosi tutto concorre a inoltrarci quan- 
*o il culto de’ pianeti fia naovo , e che la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei ; ha di molto' 
preceduto. 

I delirj dell’ «Urologia giudiciaria , eglroro» 
fcopi prefi dall’ afpetto de’ pianeti , erano , E 
vero , in ufo tra gli Egizj fin dal tempo d’E- 
rodoto: ma .quell’ epoca è. di mille anni polte- 
xiore a quella di Mose i .Quello che inferir fi 
può dalla teflimonianza d’ Erodoto e di alcuni 
altri, fi è , che eflendo la Nazióne Egizia co- 
llante nelle lue pratiche, ad onta delle bizzar-» 
re Ipiegazioni che dava ad efie , fc credibile ché 
gli Egizj nella più alta antichità, còntafleroi 
loro giorni di fette in fette. Ma un ufo tale 
donde èlor venuto? Ne fon eglino debitori agli 
Ebrei ? o gli Ebrei l’ hanno da èflì apprelo l 
L’ una e 1; altra di quelle còfe è falla . 

, Avendo gli Egizj meglio conservati gli ufi 
primitivi della più rimota antichità , che gli 
altri popoli pagani,' «e avvenne, e ciòfenza 
àlcunolcopo quanto ad elfi j ehe regolafiero la 
loro aftrònomia e l’ ordine de’ lorogiorni , nu- 
inerendo a fette à fette , .cojne fi facea al .tem- 
po di Noè, e al tempo d’ Adamo ifleffo . Egli- 
no feguita vano quell ’ ufo , e ne’ ignoravano la 

C j ra- 
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PoitTicoiio irniente con Slitti eiraltri'^^r 

«e di quefto n unterò d rJt£ ffi* l h t3 ^ 
pianeti , che trovandoti >«?- ^ numero de' 

bordini delire t* m »‘ ’if".' ter < 1 ' 

che* r ordrnf “J. dal , «I fcm» 

forfè molt, 

contavano la ferie de’ loro IL * CCord °, chè 
Settenario perpetuamente renici C0 * ftllme rcr' 
da pane le folli, idee che ì PJ IC f t& ' ^ 3 ^iim0 
fao t qaefla pr4ti * 1 ^dottori aggiun* 

Quanto più ha P n„o *’ tt r e ££'?* ra 6 ion<! - 
> ad occasione , ft ? di ftràvaean- 

parecchi altri tanto 0 5^*1 up ° » Siccome di 
gaaioni fono Àudio e li* «JOflrano che le fpie- 
«e capiice il 

«a che l' u f 0 dcUa ' lJ fenfo ««giMtìo/ 
*^a fua , préf0 * » «elfo 

Qui ancora ^dunrt^e i- ÌJ* J^ 0 più da alto , 
g*o aJia verità ° UI ^ avoia rende ótnmag* 
feioglimento , o r ia « veri 

Numero fettenario ufàmf £?“!?- 4 ^quefio 
*« Ebrei, nel Pa« a ifi*n *PP# 
Mentre tutte le Nazioni ’ dppo ‘ Crifll 'aniT 
te dal retto fèntiere aWnt rr3 i , ° COfl V * rto erro *' 
ovvero adorandoli Sole * i° , uomini morti , 
»fte/fo come un Dio eterni *»* cie ° ’ 0 J * mondo 
««elle ptotnefse , ricevette 1 or jf ° P J? 0 . dtf ^ i ° 
«*tica maniera di cont/^ d cdl rinnovare 1* 
JcarejJ fettimo d’ogni fettim^™’ 6di iami ~ 
da ogni fatica manuale ’ Ì ., na ’ co1 n > o£ò 

SS: 

,rofcffi9 " ‘SS? fó? 

*■ v del- 1 
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della tèrra, del Sole, in breve dell’ intera na-^*. Di vt* ! ' 
tura ; e- inficine infieme la più pubblica con-^^iojje 
danna del politeifnao delle nazioni. Voi lavo -j 
vereie , dille il ior Signore , sfarete tutta l' ope- 
ra vofira ne' fei giorni . Ma il fettitno giorno è- 
U ripofo dell' Eterno vojlro Dio . In quel gior- 
no non farete opera alcuna. Imperocché in fei 
pomi il Signore ha fatto i deh fa terra , ih 
mare e tutto quello che v' e contenuto , v ed ha. 
ceffate nel fett imo di produrre nuovi Enti; 
laonde t' Eterno ha benedetto il giorno del ripoi 
fo , e 1' ha j anti ficaio , o fe l' e rifervato . 

S’ ha qui. luogo d’ ammirare la prudenza , e 
la dignità, che riduce ad un tratto incotefla 
regolazione politica, onde il popol di Dio vien 
difiinto (a) da tutti gli, altri , ond’ egli a Dìq 
fi lega con ifpezialità , ed è perpetuamente 
richiamato all’ origine "vera di tutto , e nauni-t 
to col memoriale Tempre nuovo dell’ opera de’ 
fei giorni , e della confecrazione del lettimo , 
contro gli errori degl’ idolatri , che adorano lai 
creatura; contro gli errori degli Atei, che il 
Creator non conolcono ; e contro gli errori de’ 

Deifii , che preferifeono 1* incertezza del loro 
raziocinio ai lumi della primitiva rivelazione* 

• .«* r : 'T 

* • - IX. 

* •• • * ! •. a . . » . i. •* - *•;. v. 

Origine e fai (iià delle Sibille*, c. - 

, Per un abufo ne più nfe meno fenfibile dell’ 
afìronomia , o dell’ufo di prender configlio da 
certe (Ielle, s’ introdulsero gli oracoli delle Si** 
bilie . La melse è fiata Tempre il grande ogget- 
to de’ defiderj e dell’ afpettazioni di tutti i po- 

,t. C , 4 i * - poli 

v * ‘ e 

( a ) Signum inter me & v*s» Exod. 
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Il CtELopoli ; di qui è avvenuto , che per compiere re- 
PoETicogolatamente le operazioni della campagna , per 
difporre le terre , per arare e per Geminare in 
tempo opportuno, avefser rocchio fifso alla Ver- 
gine che porta la fpica , e che è il fegno del tem- 
po in cui fi raccoglie . Oliervavano infatti , 
quanto il Sole ne fofse lontano e ricorrevano 
( queft’ era la loro efprelTìone ) alla Vergine, • 
in certo modo l’ interrogavano : e il loro dire era 
al pari giudiziofo , che la pratica cui feguivano. 
Davafi da principio il nome di Shibyl Egona (a) 
cioè di fpica roffeggiante , a quella coftellazione , 
perchè il rofseggiare della fpica è la precifa cir- 
coftanza che s’ attende per far la raccolta; e la 
raccolta matura quando il Sole s’ avanza vcr- 

10 toteda mafsa di flelle. • • 

In apprefso le fi diede il nome ora di Siby- 
la , ora d’ Erigone . Quello nome d ’ Erigone vol- 
tato nel Greco che gli corrilponde Entra cioè 
toITo, fènalcere la Sibilla Eritrea* Eli’ era in- 
terrogata fenza dubbio con vantaggio, e le di 
, lei rifpofte erano mólto giufle , e valevano gran 
fatto a regolare il lavoro de’ terreni , finatanto 
che fu prefa perciò eh’ eli’ era , cioè per un am- 
mafso di delle, fotto il quale ponevafi il Sole, che 
folleggiar facea la fpiga , e portava la mefse : c 
perchè la mefse degli Egizj non fuccedeva già 
lotto quedo fegno , ma fotto l’ Ariete , e fotto 

11 toro , però l’ Egitto correva agli Oracoli d* 
Ammone o d’ Api , e pregiava con tanta di- 
flinzione Ifide colle corna d’ una giovenca , 
annunzio dmbolico antico della mefse ; laddo- 
ve tutto l’Oriente interrogava la Sibilla Eri- 
trea 

( a ) Da shibui , o FbìV shibolet , fpica , 

« da njìjin Dan. j. 7. ergone pur pur a . La fpica 
porporina , fpica rubcfttns . 
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tre» per accertarli d’ una buona raccolta . Que- LA DiVi«' 
fio linguaggio diede materia alle favole . Cp- NAZ i® N E. 
teda donzella , mutata di fegno in profeterà 
aveva avuto una perfettiffima notizia dell’av- 
venire, poiché fi veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. L’eftrema malvagità degli uo- 
mini T avea finalmente cofiretta a lafciarc il 
loro foggiorno , per andare nel cielo a prende- 
re il luogo a lei dovuto. Molti Patii fi attri- 
buirono l’ onore d’ aver data la culla alla Sibil-t 
la , e d’ una eh’ ella fu , farebbe facile trovarne 
ben fette. Col procedo di tempo tutte le pre- 
dizioni che avevano corfo, e tra le quali fi 
trovano alcune circoftanze de’ fatti profetizza- 
ti al popolo di Dio , furono credute eflcr rifpo- 
He di cotefic Sibille ( a ) . 

X. 

L' origine e la poffanza de' Tali /mani » 

\ . • V 

Gli errori , non meno che le verità , fi ten»* 
gon quafi per mano , e gli uni vengono dietro 
agli altri. Il culto de’ fegni celefti e de’ piane- 
ti , introdotto che fu una volta , nc venner 
multiplicate le figure , per ajutare la divozio- 
ne de’ popoli , e per trarne guadagno. Cotefte 
figure cominciarono a farfi di getto, e di ri- 
lievo , bene fpeflo per modo di moneta > o 
come placche portatili , che fi foravano affi- 
ne di poter elfere appele con un anello al 
collo de’ fanciulli , degli ammalati , e de’ mor- 
ti. Le gallerie degli antiquarj fono piene di 
cotefte plache , overo amuleti, coll’ impronta 
del T , o del Sole , o de’fuoi fimboli , o della Lu- 
na , 

CO Vedi a quello pr«po(ito le belle Ofletvazioni del 
P. Cauou Copra Ja VI. Egloga di Virgilio. 
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H?Ciisio«tt y O degli altri Pianeti , o de’ ratf fegni del» 
Poet ico^odiaco , In Oriente quelle figure fi noma- 
vano Tf clami»», imagmi ( e). E noi le chia-» 
mi amo Talifmani . Ma Talifmano è una di 
quelle parole enigmatiche, che indncono tut- 
tavia in errore pe non effer intefe. 

- i.a pittura e la Scultura inventate per iflrui-# 
re gli uomini, e per ajutare la piqtà , hanno 
pur troppo fervito per rovinarla . V interelte 
e la cupidigia diedero un eccepivo prezzo ed 
amore a tutte rotelle figurette di pianeti > a 
degli aftri . Coloro che le portavano addotto* 
non potevano dubitare, che non foffer tenuti 
ad elle defia ricupera della loro fanità , fé da 
qualche malattiaii guarivano . Si offervò par- 
ticolarmente , che la loro forza era ftupemk e 
che divenivano prelevativi durevoli , qualo- 
ra erano fiate fabbricate nel momento precifo 
del levare dell aftro , eh’ elleno rapprefenta- 
vano , perocché in eflè era venuto , dirò co- 
si , a porli tutto il fugo dell’ influenza . Che 
fe per accidente non forti van i’ effetto , fi tro- 
vava geometricamente la vera ragione della 
Jor debolezza nell’ interiezione delle linee d’ at- 
tività d’ una potenza nemica; ed una tale ap- 
parente feienza rendette ancora più fcrupolo- 
le e più guardinghe le divozioni. 1 Talifma- 
ni ebber per lungo tempo favore e fiima . Co- 
lè frivole e di piccioliflìma mole, ebe promet- 
tono aliai, e che collano poco, acquiflan fa- 
cilmente favore appretto il popolo ; e prefen- 
tatc anche oggidì lotto il bel nome di (figure 
cwflellate , ingannano fovente anche di quelli 
che fi reputano d’ un ordine fuperiore al vol- 
go . • . . . 

Si dava la preferenza ad una imagine in 

- con- 
ili) Da p 1 ?]; tfeltm , viene tfelamim , 
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confronto <1* lincierà , fi pregiava una materiarADrvà-i 
più che un’alrra , fol che vi fiolìervafle qual-NAzione. 
Che picei tifo conformità coll’acro o col nume 
ih cui -fi avea fiducia, e bacava eziandio una 
picchia avvertenza di più , una leggiera ratfo- 
migliartza più -fenlibile . Così le immagini del 
Sole, affinché rie imitaflero il lume ed il colo-' 
fe , doveano efier d’ oro ; anzi non fi dubitava 
che r oro non fofie una produzione del Soied 
Tale conformità di colore , di lucidezza e di 
merito, èrano la pròva fenfibile. Doveadum 
que il Solò aver .lopra modo caro u» metallo y 
da se indubitatamente generato , e non potea di 
meno di non dirizzare le lue influenze verfo 
una placca d’oro, in cui vedeva la fua impron- 
ta , e che gfi eraf ftata religiofamcnte confa- 
crata nel momento del fuo nafeere. 

Per uria fiorile argomentazione, volevafi 
che la Luna producelfe l’ argento , e favoriti© 
con tutta l’ampiezza, dol fao potere le im*» 
magini argentee , alle quali ella s ' atteneva co? 
legami del colore , della generazione , e delia 
confecrazione. 

Marte riè più riè meno fi compiaceva in ve» 
dere le fue immagini , quand’ cllono erari di fer» 
to, metallo favorito dal Dio delle guerre. Un 
raziocinio di quella lega eflendevaii a tutti gli 
altri Pianeti , che pur ebbero la lòprantenden- 
za d’ alcune materie metalliche. Venere forti 
il rame, e ben con ragione , perocché il rame 
trovava!* ift abbondanza nell’ Ifola di Cipro, il 
cui foggiornó èra sì caro a quella Dea . .Il lan- 
guido , e imbecille Saturno fu prepofio alle mi- 
niere di piombo . Ed in quanto alla fòrte toc- 
tata a Mercurio, vi fu poco da dibattere : cer* 
ta correlazione d’ agilità fece che a lui fotte da- 
ta per porzione 1’ argento- vivo . Ma in virtù 

mai 


/ 
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ItCìÉtoitoai di che fara Giove riftretto a fopranteride- 
Poet icore allo flagno? Pare che folTe disdicevole e in- 
decoroso offrire ad un Dio del fuo ordine una 
tal commiflione ; queft’era un avvilirlo * Ma 
nonreftava altro che lo flagno» ed egli dovet- 
te a giuoco-forza contentacene . Certo che fo- 
no cotefti affai valevoli motivi per aflegnarc 
agli Dei qui menzionati l’ ifpeeione fopra que- 
flo o quel metallo , ed un ringoiare affetto per 
le figure che n’eran compofte . E pure tali fon 
k ragioni di cotefte pretefe giurisdizioni ; ed 
eguali alle ragioni giufio è fperaroe gli effetti * 

< XI 

Le influenze climattericbe • 

1 / intelletto umano fempre più pronto a de- 
durre da un fallo principio giufle illazioni , che 
a renderfi ben certo della verità del principio 
tnedeiìmo , appena ebbe immaginato fra i me- 
talli ed i pianeti coteflo frivolo rapporto , fon- 
dato unicamente fui carattere di que* Dei , che 
ne’ pianeti erano flati da lui collocati , che ve- 
dendo un metallo abbondare in un paefe, ed 
un altro in un altro clima , conchiufe collo che 
il pianeta , il quale fenza dubbio favoriva ir^ 
quel paefe la generazion del metallo f prelìe- 
deiie a tutto il clima. Ogni Paefe ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante, dicuis’eflé- 
fe il potere alle piante , agli animali , e lino 
alle inclinazioni dell’ animo ^ Tutto era piom- 
bo in un paelè» tutto mercurio in un altro. 
A poco a poco il fiflema de’ pianeti fervi a ren- 
der ragione di tutto ; e in fomma ad uno de* 
fette aftri erranti fu fottomefla ogni eo a. Eb- 
be il fuo pianeta tutelare ogni membro del cor- 
po 
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po umano, J’ ebbe ogni ora del giorno, ecol tA D| V1 - 
numero ietten a rio li decideva tutto . Facevanlì^^gj^ 
ricorrere di fette in fette gli anni. , i meli , i 
giorni , e le ore . Ogni lèttimo anno , giorno , 
o ora, era degno di riflelfo, e4' avea -grandi, 
confeguenze. Ma il ricaclòjdf fette volte fet- 
te , che nomava!] il ricorfo ciimatterico (a), 
era ed è ancora nell’, opinione di molti , un an- 
no pericolofo , un giorno critico , un’ ora , da 
cui àfcrivevafi a gran fortuna l’ ufcire fani 
e (alvi. 1 neorfi cl matterici lì pensò chefof- 
fero epoche , pohjuoni , congiunture importan- 
ti , capaci d’ inlìuire validamente fopi a una ma- 
lattia-, fopra la condizione de’ privati , l'opra la 
- fortuna de’ Principi , fui dettino della battaglie , 
e fui governo degli Stati. Quando un avveni- 
mento non era conforme alle impreffioni del 
pianeta dominante del clima, fi diceva chel’ 
avea vinto il pianeta della lettimana . Quan- 
do non fi poteva fpiegare ima cofa per mez- 
zo della fituazione del pianeta diurno, ncor- 
zevafi al pianeta orario . Di quelle chimere , 
delle quali fi decantava altamente la conformi- 
tà con qualche evento , mentre la giornaliera 
efperienza ne dimottrava il fallò in cent’ altri 
cali , formolfi un faper tenebrofo , che invalfe 
a difmifura , e venne apprezzato , perche illu- 
deva col mezzo di nomi Greci o Arabi, e al- 
lacciava gli animi appattìonati , con promette 
di vita lunga * di grandezze future, di ricchez- 
ze , e di fanita . 1 calcoli fatti con apparente 
regolarità, e annunziati anticipatamente a co- 
loro , che volevano eflere iftruiti del ricorlò 
ciimatterico, hanno fpettìttìmo podi in ifeom- 
piglio certi fpiriti all’ avvicinarli de’ perjcolofì 
ipomenti , che in realta nulla aveano nè di 

bene ; - 

(a) Da K*nK«g fcala che volteggia. 
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■it ciELobene nè di male di lor prerogativa; ed, il ei« 
J > .OETico more di- coteatto male immaginario,, ha in tutti 
i tempi data la morte, o cauCatoinquietudini 
amarilfime , e gravi e vere malattie , Eventi 
sfortunati , i quali in vece d’ ingerir? orrore 
-Jverio tutto quello che ha il nome di. predizio- 
ne , fervono ancora di motivi agli animi preoc- 
cupati , di perfeverare nella ftima,, ch e’ fan- 
no d’ un’ arte onninamente illuforia. . ] 

!:ì. Molto più leggiera apparenza di, verità tro- 
vali, per vero dire, nel patere che fi attribni- 
ifte a Saturno , o a Marte, che in quello che 
attribuilce alla Luna , la qualeè almeno a dat- 
, ^taeitfima a roiftirare colle fue falì la. datazio- 
ne de’ venti propizj o contrarj « OraJe lofierva- 
~ei©ni de’ noftri pefeatori , quellede’ nofiri giar- 
* dinieri , e quelle de’ Chirurgi , e mille prove £nt- 
'ite ? replicate con tutta diligenza dopo ideo? - 
-fo di più anni da i Signori dell’lAccademia de- 
-te Scienze , >e .da altre perirne infinitamente 
•avvertite ed attente, ci hanno convititi non 
< avere la Luna calore, nè azione d’ialcuna fpe- 
zie fopra la generazione di verun animale ter- 
-teftre o acquatico , nè fopra la generazione o -al- 
terazione di qual fi voglia vivente o vegetabi- 
'le. A che dunque lì riduce la malignità diSa- 
turno , if afpetto favorevole di Venere , la ric- 
-chezza di Mercurio? Tutte coteflediftinziom , 
tutti cotefìi ordini, e rapporti fono una me- 
schina confeguenza del carattere .e delleincli-^ 

' nazioni degli Dei, che l’Egitto , la Fenicia, 
e la Grecia ha immaginati in certi altri, ne’ 
-quali con ©guai diritto farebbelì potuto imma- 
ginare tutt’ altra cola . Tutte le pratiche , le 
-quali da un’ opinione sì falfa ma .radicata , eb- 
bero l’origine -e l’introduzione, fono dunque 
per necellìta mere fuperlhzioni , alla pietà , al- 
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■ le feienze, ed alla focietà umana: dannevoii ClaDiVi- 
ingiuriofè,*'alla focietà, poiché la allacciano e NAZ1QN£ . 
la feompigiiano fenza uopo o frutto alcuno ; 

alle feienze , poiché ne impedirono il progref- 
. fo, tenendoci a bada con uo gruppo d’ineffi- 
caci cagioni, che nulla operano; ed aliapic- 
- tà , perocché lènza eflene idolatri ; facciamo an- 
cora degli atti d’ idolatria,: e dopo d’ avere ri- 

■ nunziato a tutti cotefti Dei dell’ antichità , non 
abiuriamo le virtù e le operazioni , ond’ egli- 
no introdotta avean la credenza. 

*■»: '•■Ai . ■ , t. j v C 

. X1L : . . t 

s . ' i j ■ . • , n ... .. . t 

L' origine deli jikhìmi* ; ; 

■>i f t. a .1 r ; • . t 


• Invalfa che i£u la credenza, oh’ ogni piane- 
ta generale il duo metallo , '■s’arrivò per gra- 
di Imo a dire, che etfendo un pianeta più po- 
e terne dell’altro i il metallo generato dal più 
1 debole convertivalì in un 'altro metallo , focto 
4’ impiccione del più potente . -Co*! il piombo , 
vero metallo , e perfetto del pari nella fua lpa- 
zie che un altro nella fua, ma fecondo i nc- 
_ ^flri aftrologi mezzo metallo ; prodotto man- 

_ chevole ; e rimallo imperfetto per la debolez- 

za di Saturno, convertivalì in rame lotto J’af- 
petto di Venere, in argento lotto i raggi della 
!' Luna , e finalmente in oro Lotto certi tguardi 
del Sole. Di follia in follia noi giungiamo a 
quella degli Alchi mi Iti , i quali diedero e danno 
'! tuttavia ai fette metalli i nomi de’ fette pia- 
neti ; e che non contenti di credere la gene- 
e razione e la converlìone de’ metalli piùomc- 
r no inoltrata fotto le impreflìdn 1 ! fuccelfive de’ 
pianeti , fi «filerò in capo di voler trovare de’ 
mezzi per accelera re coteila generazione o con- 

ver- 
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r verfione, c che fecondo elfi troppo lentamente 
Po» t t rocom pi vai ì dai pianeti. La natura e le fperien- 
r * ì ze porgevan loro cento mezzi di difingannarfi 
delie loro falfe idee. Ne’ luoghi, ne’ quali un 
tempo v’ erano Hate delle miniere abbondanti , 
non le ne vedevano ricomparire di nuove. Do- 
po che i frequenti viaggi de’ fe;ncj nell’ Anda- 
lusa ebber elaurire la miniere d’ oro e d’ ar- 
gento , che un tempo trovavanli ne’ dintorni del 
Guadalguivir, e che f avidità de’ Romani eb- 
be lpazzati gli avanzi, laiciativi da’Tirii; il 
Sole e la Luna non meno allora fplendevano 
fopra la Spagna , che ne’ primi fecoli del mon- 
do . Cotelii pianeti non eran divenuti più im- 
potenti in quel paefe , che in altri , ne’ quali 
l’ azione n’ era ancor vigorofa , al credere de 
noli ri Alchimitti. Il lungo ozio del Sole fo- 
pra i fondi delia Spagna , daran lor chiaro a 
vedere , che l' oro del Chili o della China , non 
è perfezionato nè generato dai Sole , ma co* 
me che l’ intrapicfa di convertire i metalli aicri- 
ver fi dee ai principj d’una Filca , la quale 

confiderà la materia come una patta egualmen- 
te atta a formare oro o vetro , e quant altro 
le ne voiclse mai trarre; quando noi eliminere- 
mo di proposto i principj e le prove di que- 
lla Fifica , farà allora più a propolito moftrare 
che la mano degli Alchimilti è inefficace nella 
converfion de’ metalli al pari di Saturno , di 
Giove, o del Sole iltelso, i cui deboli talenti 
per quello conto , fono al prefente notti a chic» 

• cheina . 

XIII. 

Le evocazioni. 

Mi rimane da cercare l’origine d’un arte mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiam 

• fin- 

' ì . ' • - 
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finora accennate. Quella è la Necromanzia , lA Divi- 
l’arte di chiamare i morti, e di farli parla- NA2l0 NE. 
re . Non farà forfè difcaro il trovar qui la 
chiave delle lingue occulte , e di fapere come 
fi precedere a interrogare 1* inferno , e a con- 
verfare co’ demonj . La cofa è anzi che no 
curiofa , ed è appunto l’oggetto in cheli ter- 
mina la Magia. 

Il riipetto verfo il corpo dell’uomo, cheli 
fapeva eflere dettinato ad un avvenir miglio- 
re , e ad ufcire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a leppellire i morti con 
decenza , e a framilchiare in quella meda ce- 
rimonia de’ voti e delle preghiere , eh’ erano 1’ 
efpreflìone o la protetta di ciò che allettava- 
no. Gli uomini volgari venivan pianti e fe- 
polti , almen dalle loro famiglie. Le intere 
città venivano a fpargere lagrime foprailfe- 
polcro degli uomini graudi , che lì erano fe- 
gnalati o con un faggio governo, o col valo- 
re moftrato nel cacciare le bettic feroci, o con 
qualche utile invenzione , o con altri fervigi . 

Il luogo della fotta era contradittinto con una 
pietra , che ivi ergeva!! fecondo 1* ufo d’ indica- 
re tutti i luoghi prediletti o illuttrati da qual;- 
che memorabile evento, con ergervi una co- 
lonna (a) ovvero una pietra , che attraeffe 
gli (guardi mercè della tua fituazione . Le fa- 
miglie , o gl’interi popoli , fecondo che o quel- 
le o quelli v' aveano interelfe , lì radunavano 
" appretto di cotette pietre , dopo il giro d’ un an- 
no, tacevano delle libazioni d'olio o di vino^ 
fopra la pietra , lacrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i loro facrihz) 
con ringraziar Dio , liccome s’ ufa di fare (b) 

Tom. IL D au- . 

( a) Vedi Genef. 18. 17. e 18. 

( 4 ) H ree omnit , Domine , femper bone eresi • 
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tl CiELoancora tra noi , che dato avea loro la vita y 
Poetico^ moltiplicava giornalmente a favor loro il ne- 
cedario alimento . Lo lodavano pollcia , che da- 
to loro avelie degli uomini utili , edeglielèm- 
p j imitabili ( del qual coftume noi fiamo flati 
fedelmente tenaci ) : ovvero glorificavano Id- 
dio , giuda la mira particolare di ciafcuna fo- 
lennita . Le radunanze funebri erano le più 
frequenti , perchè fi moriva tutto giorno , e 
perchè fi rinnovavano ogni anno . Nè folamen- 
te erano le più ordinarie , ma eziandio le più 
regolari ; perchè la triflezza da elle ìnfepara- 
bile, ne sbandiva la licenza , da cui furono de- 
formate e guade le altre folennita, anche pri- 
ma che s’ introduceflc l’ Idolatria . Si principiò 
a far entrare in quelle degli abbellimenti arbi- 
trar; , e fopra tutto delle rapprelèntazioni di- 
cevoli all* oggetto delle folennita , lo che fuol 
elfere naturalilfima occalìone di molti difordi- 
ni. Noi n’abbiam veduti degli efempj nelle fe- 
lle d’ Oliride, d’Ifide, e di Saturno. 

Tutto era lemplice nelle fette antiche . La 
radunanza fi faceva in un luogo che folle in vi- ^ 
Ha, ed elevato. Ivi fifcavava una folla , alfin 
di confumar coi fuoco le interiora delle vitti- 
me . Una parte delle carni veniva prefentata 
a’Miniflri del Sacrifizio. Si facea cuocere , e 
fi mangiava il reflante delle carni immolate , 
fedendo appreflò il rogo. A poco a poco , e 
maflime dopo l’ introduzione dell’idolatria, fi 
abbandonò quella femplicita . I fimboli che a’ 
erano flati l’ occalìone, davano insù gli occhi., 

■o per la fingolarita , o per la bellezza della lor 
figura; e quindi avvenne che fi prendede gu- 
fio nelle decorazioni , e fi cercadèro in ede 
ogni giorno nuovi raffinamenti. In vece di af- 
fieerfi su l’erba, fi feccr degli Arati di pelli , 

e di 
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e di tapeti ,*e finalmente fi fedfe fc>pra d’ alti >laDivi« 
e magnificamente coperti letti. In luogo d’ un NAZl0NE , 
focolare feavato nella terra , s’ alzò una tavo- 
la che fu chiamata altare , o almeno un gran 
vafe pollo (opra un magnifico lcflegno a ) , 
per ivi accogliere il fuoco, ed una parte della 
vittima , che foprà vi li gittava con un pugno 
d’ incenfo , per luperare il grave odore del lan- 
gue e della pinguedine abbruciata. Ogni fella 
ebbe a poco a poco il fuo particolat cerimo- 
niale , le fue rapprelcntazioni , e il fuo cifiin- 
to altare. Quell’ altare era circondato v di ta- 
gliami, e quelli pure fi cambiavano come le 
ligure degli altari . In una fella riclnfdcyalì 
un coronamento di foglie di quercia : in un’ al- 
tra un cerchio di rami di mirto -, L’ altare 
doveva eflere ora di pietra , ora di legno , ora 
di femplice zolla , ora d’ un mucchio di terra 
coronato d’erbe triviali . Ciò ch’era piaciuto 
una rilevante occalìone , paliava prelio in 
collume ed ia legge . Il numero, i caratteri, 
e le llorie degli oggetti , prefi dagli uomini per 
De», dieder pofeia motivo a cento varietà che 
fembrarono importantilfìmi riti , e necelTarie 
avvertenze. Chi mancato avelie ad un punto 
folo del prefcritto cerimoniale , era già fuòi to 
minacciato c di pelle e di fan é. Quando i Dei 
irritati mandavano una tempefia palleggierà , 
o qualche belha furiofa , credcvali leggiero ga- 
Aigo dell’ inofiervanza commelia. Ogni fella, 
liccomc ebbe le fue formalità e le lue decora- 
zioni proprie, cosi ebbe un nome particolare , 

Non fu già cosi delle radunanze funebri , pe- 
rocché in quelle non fi fece cambiamento al- 
cuno : elleno eran lenza allegrezza e lenza or- 
bato. Le famiglie nel leppeìlire i lor morti, 

Dz ... 

(.a ) li trepiede . ; . . 
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fi eiÉLocrano affuefatte ad una rubrica comune che fi 
JPQETicoPerpetuò . E di qui avviene , che particolar- 
mente nel facrifizio de’ funerali ritrovar fi può 
la foftanza degli ufi ancichiflimi e primitivi* 
Si continuò a fare una fotta , a verfare del vi-* 
no , dell’ olio i o del mele , o del latte , o al-* 
tri liquori ufuali , a fpandere pofeia il l'angue 
delle vittime (<t), ad arrollirne le carni , e4 
a mangiarle inficme , fedendo attorn o della 
fotta o del focolare , e ragionando infierne lo- 
pra le virtù del difonto. Cotcfte attemblec por- 
tarono Tempre l’antico nome , che fi dava a 
tutte le convocazioni folenni . 

Le altre fette , a cagion della di verfita dei riti , 
nomavanli Saturnali , Dionifiache , Palilie , &c. 
le aflemblee funebri l'chiettamente furono dette i 
Mani (6) cioè la convocazione , o diflribuzione*. 
i Mani ed i morti diventaron cosi due parole fì- 
nonime , a prefe l’ una per 1’ altra indifferente?- 
mente: e come che ciò, che denominava le fe- 
lle ,era divenuto l’ oggetto d’ un .pazzo culto, i 
Manici i morti ancora diventaron cosi 1’ ogget- 
to riverito nelle cerimonie mortuali. Laeftrema 
facilità con la quale fi divinizzavano tutte le 
parti dell’ univerfo , ci dà adito a concepire , co- 
me fia invalfo l’ ufo d’ indrizzare preghiere , vo- 
ti , e culto religioso a’ morti eh’ erano flati ama- 
ti , le lodi de’ quali fi celebravano , e che fi crede- 
va godettero de’ lumi i più puri , dopo d’ aver? 
fgombrate col corpo le debolezze dell’umanità . 

Gli 

(O In feri m tir tepido [puntanti a eymbia lafte . 

Sanguini! fs [acri patera! . Encid. j. 

Vedi le fìefse cerimonie nell’ anniverfario d’ Anchife . 
JEneid. 

( b ) Da ODO mattini , diflributiener , vices , redi- 
mi , [olemnitat. QueAo nome fi dava alle figure fimbo- 
Jiche ; e lo ritenne in particolare l’ immagine del mor- ^ 
to , la quale contradifiingueva iuu attempa funebre . 
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CÌi antichi facriftzj non erano follmente cu- tA 
tariffici , vale a dire ; di rendimento di gra- NAZlOM4 
fcie ; ma fin dàl tempo , in cui tuttavia s’ ono- 
rava l’ Altifiìmo; erano confiderai» come una 
^alleanza che con elio facev'afi ; e per mezzo 
della quale gli Offerenti s’impegnavano ad ef- 
fergli fedeli: Io non rapporterò qui le ragio- 
ni 5 che fonò abbaftanza palefu, nè gli elèm- 
pj , ond’è piena la Scrittura. Niiina cofa va- 
leva più à nobilitare le fefte * e a mantener 
Vivi ne’ popoli i fentimenti di rifpetto e d’ 
amore , quanto il penfiere di aver a compa- 
rire dinanzi al Signore , d’ aver a confederar- 
li , e a cohverfare con lui < 

L’ idolatria alterò quella credènza , ma non 
la diffrulfe affatto* Tutti i popoli j nel.facri- 
fìcare a’ Dei fatti da loro medefimi $ o a’ mor- 
ti , la memoria de’ quali era loro cara, crede- 
vano di fare alleanza .con efli , confabulare con 
elfi ', mangiare con effì alla dimeflica . Ma que- 
lla familiarità otcupavali di foVerchio j e par- 
ticolarmente nelle à/feroblee mortuarie , ov’ 
èrano pieni ancora della ricordanza deile un 
tempo teneramente amate pedóne * le quali 
tiputavanfi da loro come tuttavia interellate 
nella profperita * o nelle calamita della lor fa- 
miglia , e della lor patria. 

Noi abbiamo di fopraoflervato * in qual ma- 
niera refi gli uohiini dalla cupidigia e dall’ igno- 
ranza freddi amatori della giudizi a avean pie* 1 
fò enorme abbaglio circa l’ oggetto del loro cul- 
to , ed aveano quindi convertite tutte le parti 
c le figute di entello culto in vivi ed efficaci 
mezzi di liberarli dalle infermità , o d’ efiere 
ammaeflrati e premuniti intórno all’avvenire 
ffi tutte le còle Che intraprendevano . Nella na-* 
fc ' ,ir * tutto èra divenuto per effi loquace : gli ue- 

D ?" - celli 
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j C, ELO ceÌh nel cielo, i lèrpentie gli. altri ammali fo- . 
p OEriro pra la terra, una iemphce verga nella mano 
del lor minìftro, e tutti gli drumenti deila re* 
ligione erano tanti oracoli , o legni piotetici . 
Leggevano nelle fleilc , e i Dei rivolgevano ad 
e(Ti Tl parlare, o lignificavano la loro volontà 
da un capo della natura all altro. Cotejia re» 
lignine avara e gionolana che ornjai s indi— 
rizzava agli Dei, lol per interrogai li circa af— 
fari di premura, era curiola nientemeno, e 
pretendeva d’ edere ancora più puntualmente 
fervita ne’ lacrniz; tuneb i , che in tutti gli al- 
tri. S’ avea qui vi a tare con degli amici , e che 
per quella parte che ancora prendevano nella 
profferita della loro famiglia , non potean man- 
care di far conolcere opportunamente ciòcche 
potelle recarle ajuto o nocumento . Tutto 1 ap- 
parato de’ funerali fu dunque ancora interpre- 
tato come quello delle altre fede , c tutto lì 
convertì in altrettanti mezzi di divinazioni. 

Le cerimonie da Mani benché non fodero 
che la pratica lemplice delle radunanze primi- 
tive , vennero interpretate per tante particolari 
\ ^ maniere di convcrlare co morti , e di ottenere 
da edì le cognizioni che lì bramavano. Ognuno 
già perluadevali allora, che non per altro che 
per converfarc cogli antichi luoi amici , li fe- 
done attorno della foda , ove li avea gittato 
dell’olio, della farinate del fan^qe della vit- 
tima , dopo d’averla fcannata in onor loro. 
ì Chi poteva dubitare che cote da loda , diverfa 
cotanto dagli eccelli altari , non folle una ce- 
rimonia conveniente , ed appropriata a morti ? 
Era evidente , prefuppodo 1 inganno , che i 
morti piglia van diletto in que’ palli , e gudava- 
no ciò che per edì verlavali nella ioda .' E ve- 
nivano, lenza dubbio, a confumare il mele, 

ed 
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ed i liquori, che, nonio come, fparivano; e LA divi* 
fe piuttofto che altra cola , prcfentavanfl loro NA2lON *, 
de’liquori, era pronta la ragione dei loro fla- 
to , che non poteva accomodarli a cibi grol- 
folaai. Di quelle t'olii idee adunque palcevan- 
lì que’ popoli ingannati, cioè che 1’ ombre ve- 
niflero a bere o ad afi'aggiar que’ liquori , 
mentre i congiunti mangiavano il redo del 
facribzio fui margine della fotta. 

Dopo il pranzo celebrato in comune fra i 
morti ed i viventi , veniva l’interrogazione, o 
la chiamata particolare dell’ anima , per cui era 
il facritizio , e laquale dovea rifpondere e fari; 
udire ..Ognun li accorge , che poteva nella ceri- 
monia accadere un inconveniente , cioè che ve- 
nissero per avventura i morti in folla a pren- 
der parte in quell’ effufione , di cui eran sì avi- 
di , e lalciallero poco o niente all’ ombra pre- 
fcelta e diletta , per cui era la feda . A quello 
li rimediò. Facevano i parenti due fotte , luna 
in cui gittavano del vino, del mele, dell’ac- 
qua , e delia farina per dare efercizio a’ morti 
volgari , e tenerli così a bada : l’ altra , in cui 
verfavano il fangue della vittima che il volea 
mangiare in famiglia. S’ aflìdevano fui margi- 
ne di quella feconda folfa: e con la loro Ipada 
appreflo , tenevan , mercè lo fpavento dell’efpo- 
llp ferro, lontane l’ ombre , che poco s’interef- 
favano nelle loro fortune. All’ incontro invi- 
tavano per nome il morto che li voleva fo- 
lleggiare, o interrogare. Egli veniva pregato , 
che s’ accoftafle . Non vedendo i morti , che 
folfe cola licura per elfi l’ accollarli alla lecon- 
da folla, s’affollavano intorno la prima , 1’ ac- 
cedo della quale era libero , e con civiltà la- 
fciavanl’ altra all’ anima privilegiata , che ave- 
va diritto lopra l’oblazione , e che era fatta 
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11 CiELopartecipe e confapevole degli affari , circa * 
PoETicoquali vertiva Ja confulta. 

Le dimande de’ vivi erano dipinte , e fàcili 
ad udirli . Le rifpofte , quantunque certiflfìme , 
non erano cosi pronte nè così tacili da dicife- 
rarfi . Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Laberinto a intender la voce degli Dei , le 
xifpofte de’ pianeti , il linguaggio degli uccelli , 
de’ ferpenti , e degli iirumenti più mutoli, giun- 
. fero facilmente ad intendere i morti , e ad e In- 
fere loro interpreti . Ne fecero un’ arte , l’arti- 
colo più necelfario della quale era il fìlenzio , 
e l’ofcurità, ben dicevole allo flato de’ morti. 
Si ritiravano perciò in antri profondi , digiu- 
navano, e fi coricavano fovrà le pelli delle be- 
jflie immolate. Dopo che avean ripofato , ov- 
vero dopo una vigilia capace di turbar loro il 
cervello , più che di manifeftare le cofe occul- 
te , davano per rifpofte quel penfiero o quel fo- 
gno , che più li avea colpiti . Oppure aprivano 
certi libri deftinati a quell’ ufo ; e le prime pa- 
role che all’ apri rfi de’ libri occorrevano, erano 
in punto l’ attefa predizione . Alle volte ezian- 
dio il Sacerdote, alle volte la perfona che in- 
terrogava , fubito ufciti dall’antro , ponean 
mente ed orecchio alle prime parole che folle 
potàbile di fentire , da qualfì voglia parte che ve- 
nilfero , e quelle parole fervivan di rifpofta. 
E’ certo che voci fortuite di ftmil fatta non avean 
relazione veruna coll affare, o coll’intraprefa per 
cui lì chiedeva confìglio; ma con tutto ciò ili 
sì varie guilè voltavanlì , e talmente li flirac- 
chiavano, che conveniva che alcun poco cedef- 
fero e fecondafìero ; e non di rado li trovava 
in elle qualche connelfione apparente. Benefpef- 
fo in luogo de’ metodi finora menzionati , li ado- 
perava quel delle forti, cioè un naraero di bul- 

l«tti- 
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lettini , fopra de’ quali erano fcritte alla rimpaz-iADivr- 
zata delle parole, o de' verfi già noti etrivia-NAziom* 
li , ovver compofìi di nuovo. Quefli bulletti- 
ni melfi in un’urna , fi agitavano ben bene, ed 
il primo che fe n’ eftraeva , era con gravita , ed 
in fui /èrio , prefentato alla perfona o famiglia 
afflitta, come un mezzo di tranquillarli . Erano 
infinite le maniere di divinazioni . Quali tutta 
la Religione venne a comporli d*. un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordina- 
te a predir l’avvenire. Certi luoghi panico* 

, lari acquetarono maggior credito e fama , è ' 
di qui ebbero origine gli Oracoli . Ma quella 
materia è fiata a fuificienza trattata da uomini 
. dotti ( a ) di quello fecolo , ed è fuperfluo ri- 
. ■ maneggiarla. 

1 Egli è evidente, mi potrà dire taluno, che 
■ le pratiche, delle quali ho fatto menzione, 

• erano del tutto idonee a dilfeminare quella paz- 
) za credenza , la quale dura ancora fra ’I popolo, 

. che fi polla converlare co’ morti , e eh' eglino 

> vengano fpeffo a darci degli avvilì . Ma quali 

prove fi hanno , che limili pratiche ftravagan- 
. ti fieno fiate un tempo comuni ? 
a Se mi riefee ancora di porgere a’ miei let- 
e tori le prove di cotefio ufo , o per dir meglio 
. di cotefio sì perverfo abufo del cerimoniale fu?- 
nebre, io penfo che fempre più rolleranno per- 
ii fuafi , che le opinioni degli uomini circa gli Dei , 

r circa i morti, e circa le rifpofie che ricever 

a li polfono da quelli e da quelli, fono una let- 

. terale e rozza interpretazione , che è fiata da- 

ta a meri e femplici fegni, e a cerimonie an- 
j cora piu femplici , le quali erano ordinate ad 
«ipriroere certe verità, o a compiere certi doveri. 

. Ap- 

(*) Vedati la djfle, fazione di Yandale fopra gliQra- 
«olii 1’ I iloria degii Oracoli, c laRifpoftadel P. fiaitut. 
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Appunto porche tutti i popoli correvano im 
«■ CT ' feiu neMuogM elevali , pei ivi ipaxpere il fan- 

PatT.cofeto ne S in uria loda , e pel conver- 

gi' ctm audio o con quel morto , tenendo 
Lontani gl! altri col terrò* della Ipada, viene 
ii efprella mente ed in tanti luoghi vietato agl . 
llVadia il radunar jì ne lurghi e ceti fi, o , co 

“"'.utVuno,!/ ,'L" 

(mene r a ). o il mangiare intorno d ima foflair^ 
rieaia coi J angue delle vittime . 
g L > uio di fervidi della ipedain cotefli faen-. 
mortuari, per evitar n.npaccio dell a^ 
*r>p che non li voleva» evoca e , viene attentata 
S dmpTovero che fa il Pioterà Ezecchie lo 
agli Eb^ei d’aver ite te carni \ de \° 

Sacrifizi appretto del Jangrte che hanno ef»j* > < 
/neri avJ alialo la loro tpad. ,n ooufia ab- 

*-SX ;r i‘tico4- E«cchijUo ci mota 
le mcdclirnc confuetudini appretto g a 

tali, e ierve quid! cementatore alla toiuni^ 

Volendo Ul.«e interrogare crea .ifuor.torno 
i raca l’anima di Tirella, che ftimayaii et 
fere la più illuminata delle altre ombre , cor 
«lincia dallo fpargere in una folla varj liquori , 
v^no acoua /mele , e delU farina, in onore 
di tutte V ombre in comune , e con U narra 
di dar loro da occupare in dilparte : pof< =« 
altro luogo egli l'ca va una feconda fbfla » ne! 


i 

, N u n vS->vn N 4 ? lo thocelou Vval haddam , 

(O 75 Ì73NH K7J0 [inguine, 

non comedttit iurta /•»£««*» rZuine con, perfam.l 
ovvero «re. jofram vAimarum {„ q ue- 

7 o. Interpreti bpendo appieno . hannotra . 

fio concorrevano 1 pop* •' » ,°J itico 16. e fi- 

dotto beniffime quello paffo del Swv/tì»’ 
»«* altri parti, con 

etw.Non mangierete / opra le moni ag , 
è qui da intenderli per [acri 

(*) Ezcch. 3 3- *5- « i<5 - Htbr ' 
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quale effonde fpezialmente in onore di Tire f ia LA D lVt ^ 
il fangue d'una vittima eletta, (quindi eg///?d NAZlGNErf 
[opra il fangue (a) o vicino al (angue , colla fpa- 
da alla mano. Diffipa cosi le ombre leggiere 
che eran avide di palicerfi , e impedisce che non 
ne a/faggino prima d’ aver egli interrogato Ti- 
rella ( b ) . Cotefta anima , (congiurata per no- 
me ,alla fine comparifce : ella prega l’Eroe , che 
s’allontani dalla folla, e tolga indi la fua (pa- 
da che le reca fpavento, affin di poter bere il 
fangue^verfato in fuo onore , c manifeftar quin- 
di ad Ulifle la verità , ond’ egli è follecito ( c ) ; 

Quefta divinazione , fìccome tutte le altre , 
era adunque fondata fopra il pcrverfo fenfo, il, 
qual davafi a certe antiche cerimonie fempiici 
ei innocenti nel loro principio , machepofeia 
diventarono atti idolatrici , ed occafion profu- 
ma d’ idolatria , per la falfa interpretazione a 
cui furono fiirate. Queflo cambiamento d’ idea 
circa le cerimonie funebri, invailo nello fjpiri— 
to de’ popoli , è una riprova ulteriore dell 'attar- 
da maniera, ond’ eglino hanno perfonificato o 
realizzato i Imboli : e da quanto abbiam ve- 
duto rifulta , che l’ idolatria , 1’ afirologia , gli 
augurj , le evocazioni dell’ anime , e la magia, 
iono tutte pratiche egualmente aliurde , egual- 
mente bugiarde, nate dalla falfa intelligenza 
de’ riti primitivi , introdotte e mantenute dal- 
la cupidigia de’ popoli , accreditate fenza efame 
'■ , da 

(a) A /tu$tv £ J j>’ nt (.litri qxb’\xvv . 

( b ) . Oli i' m\ìr ilxuW a’fjivtva va'?»*'* 

et'fjxrof * etto* (X*v , v^ì* T/pÉ 7, ff|'« voS-e$etf 
(c) A>>’ «'Vjxatjr gap*5’f dì <ptt ayavat ò?</ 

A» /jtxroc-Ofiet vìuy *a,' to' muspr sa tivù. 

Si trovinogli Aedi ufi nel poema di Silio Italico: 

Eduft mque tene vagina interriteti ettfem. ^ 

Qutecunque ante anima; tendimi potare cruorem , 

Disjice , &c. v 


v 

£0 Istoria 

t wC ,* ro^ 1 un ufouniverfale, e avvalorate dall’arari** 
Poetico 55 * 3 de’Sacordoti. Quefli erano forfè pcrfuafi dell* 
c eccellenza delle lor predizioni ,che non poteano 
di meno qualche volta di non avere un’ appa- 
renza di avveramento . E T altresì credibile , che 
quando dall’evento venian contraddetti , procu- 
ralfer d’interpretare la cofa , incolpandone quel- 
le innumerabili potenze, che Tempre intente fonò 
a lcomporre ogni cofa nel móndo , e che a que- 
llo modo illudendoli da loro delfi , riputailerò 
di buon fenno pregevole quell’ arte , che li fa- 
ceva agiatamente vivere. 

Mentre del redo io riduco l’idolatria e la 
divinazione, che han recato sì gran difonore 
alla ragione, mentre io le riduco, dilli, a pu- 
re illulìoni , caufate dalla cupidigia e dall’igno- I 
ranza , fono lontano dal credere che i maligni 
fpiriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mifura di potere che Dio ha dato loro > 
giuda i decreti imperfcrutabili , e Tempre 'ado- 
rabili della Tua fapienza, anzi fono perfuafif- 
lìmo non folo dell’ elìdenza di cotédi fpiriti , ma 
eziandio de’ loro sforzi indirizzati alla nodra 
rovina , e Ipezialmente delle vedezioni , eh’ b 
dato loro permeilo di fare fopra i corpi degli 
Energumeni , per la manifedazioné della grazia 
dei Salvatore ^ Confetto inoltre , che Dio ha 
talvolta permeilo agli fpiriti delle tenebre , che 
rifpondeflero con alcuni apparenti equivoci a’ 
deiìder) , ed alle richiede de’ Maghi e de’popofi 
lèdotti . Ma nello dedo tempo che gli uomi- 
ni venivan per quedo mezzo appagati nelle lor 
ree cupidigie, vi trovavano eziandio il loro 
gadigo . Ne ciò toglie , che cotede arti non 
fieno dei pari fallaci, (a) vane, e deorbitanti 

da 

CO La Scrittura medefima ci fomminifira delle prove 
dell’ impotenza de/fli Dei, e delle fuperchierie de’Joio nù- 
pillti . Vedi P ifìoiin de’ Sare'dc'ri di fisi in Daniel# • 


* 


da ogni regola, da ogni verità ; perocché tuf-LADivi- 
te rieonofcono la loro origine dall’ obliterazio-NAZiON*. 
ne del retto fenfo dagl' iflituti ed ammaeftra- 
jnenti primitivi dati agli Uomini intorno agli 
pggetti più importanti della vita , intorno al 
cor/o del Sole e della Luna , intorno a’ dove- 
ri della Società, ed alla gratitudine dovuta 
all’ autore di tutti i beni . 


. Fine cjel primo Libro. 
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jx. Cielo 

- ISTORIA 

DEL CIELO 

• • • • • *. f ; . . • > 

Confiderato fecondo le idee 

\ 

DE’ POETI , DE’ FILOSOFI, 

E DI MOSE’ 

<4vt4vt4»t4vt4« 
LIBRO SECONDO. 


LA COSMOGONIA 

/ * • 

OVVERO 

La Formazione del Cielo e della Terra 
fecondo le idee de Filofofi. 

C On efaminare l’origine del Cielo de’ 
Poeti , e di tutta la religion de’ Pagani , 
noi non abbiamo già perduto il noAro 
tempo in ricerche infruttuofe, nè in 
uno Audio di mera curiofità. Abbiam vedute 
le illufioni Arane, onde l’uomo diventa il gio- 
co , quando l’amor della giuAizia e della ve- 
rità non regola più il ino cuore. Abbiam po- 
tuto inoltre vedere con frutto il nafcimento 
e l’affurdità di molte opinioni perniciole , del- 
le quali ancora oggidì tanti fono oAinatamen- 

te 
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te imbevuti. Finalmente abbiamo cominciatoli. Ga®s . 
a far fentire l’ eccellenza , ed il pregio inefii- 
mabile delia narrativa di Mose ; poiché per 
mezzo a cotefta folla di favole , poiler iormen- 
te aggiunte alla tradizione antica, abbiamo 
ritrovato nel Paganefirao il medefimo fondo 
de’p-iimitivi ufi, e della più antica ftoria ; ag- 
giungete , il medefimo fondo e fofianza delle 
prime verità , che il racconto di Mosè ci ha 
confervato. Noi abbiam in fatti quinci e quin- 
di veduto, molto prima eziandio della legge 
promulgata nel Deferto , abbiani , dilli / veduto 
i Sacrifizj , le neomenie, la dedicazione de’ 
monumenti e degli altari con effufioni d’olio 
e con altre libazioni, gli onori funebri, la 
fperanza certa d’ una vita migliore , e 1’ uni» 
verfale credenza d’ una futura giufìizia , che 
trattela ognuno fecondo le opere lue . Abbiam 
nell'Egitto rinvenuti i veftigi lènfibili della 
d/mora di Cham : nelle opinioni degli Orien- 
tali Ibpra i’ origine degli Dei , abbiam vedute le 
orme della fioria ora d’Àbramo, ora di Noè; 
la memoria del ripartimcnto della terra fra 
i tre figliuoli di Noè medefimo ; la notizia 
dell’ agricoltura rinnovata per mezzo d’ un uo- 
mo falvato dal Diluvio; la ricordanza dell* / 
arca; la cognizione dittiutiflìma d’ un’ intiera 
differenza di fiato nella natura e nella lode- 
rà prima e dopo di quefi’ avvenimento ; final- 
mente { il che è notabilifiìmo , e balìa aprire 
il libro delle metamorfofi d’ Ovidio per rima- 
nerne convinto) la doppia origine dell’ uomo, 
r attò nalcere per opinione de’Gentili e per acte- 
ì azione delle Sacre Lettere , dal fango e dal cie- 
o; dal fango o dalla terra congiunta coll’acqua , 
lerocc.iè egli vive in un corpo, di cui gli elemen- 
1 correliti fono la prima bale;dai deio * perchè 

egli 
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La Cos-cgli ha ricevuto una vita , un’ anima , ed uni 
MOGONiAintelligenza affatto eelefie. 

I miei Lettori fi iamenterebbono qui con 
ragione, fé non mi rifacevi fino al primitivo 
Caos, di cui hanno parlato i Poeti e Mosè. 
E' una verità palefe, e conta a chicchera, 
che i Poeti , i Filofofi , le nazioni colte , e le 
barbare hanno confervata la memoria d’uno 
fiato di tenebre e di confulione , il quale ha 
proceduto la coordinazione del mondo che noi 
vediamo. E non fi può negare, che quello 
prezioso avanzo dell’ ifloria del mondo nalcen- 
tc, ad onta delle acceflòrie idee , che ogni Na- 
zione ed ogni Filofofo v' ha aggiunto a poco 
a poco , non fia ancora un’ anellazione fatta 
umverfalmente in favore della verità del rac- 
conto Molaico. Ma fe paragoneremo il caos 
che fi trova nella tradizione degli Ebrei con 
quello che hanno ammefio i Poeti ed i Filo- 
lofi , non vedremo nel primo altro che veri- 
tà e proporzione ; non troveremo nel fecon» 
do altro eh’ errori e confeguenze alfurde , ed 
anche perniciofe. 

I. 

Il caos de' Filofofi , o fia la materia 
prima. 

Non v’ è alcuno , che non fi faccia qui a con- 
dannare , e riprovare il caos poetico . Troppo 
fiamo offefi dell’ aflurdo , con che ci fi pre- 
sentano come tre perlonaggi , il Silenzio , 1’ 
Èrebo o la notte , e 1’ Tle , o la materia ; ci 
pare troppo Arano ed inrerifimile l’ invefii- 
gamento e l’enumerazione delle filiazioni di 
cotefli perfonaggi , c di molti altri che veder fi 
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poffono in Efiodo , e nel vecchio Sanconiato- l L Caos. ♦. 
ne , di cui rrovanfi i frammenti in Eufebio . 

Quello che di più plaufibilc dir fi può intorno 
a cotcfte antiche Cofmogonie , fi e che in ogni 
tempo gli uomini hanno voluto penetrare più 
in 1 à, di quel che loro è lecito, e che li fa-- 
ceano fin da principio de’ fittemi fopra l’ origi- 
ne del mondo, come oggi pure fe ne fanno, 
in vece di attenerli alla femplicita della fioria * 
che ne abbiamo. I maeftri rifìringevano forfè 
in poco le loro idee, dando loro una cercaria 
d’ allegoria , e facendo procedere ed operare i 
principali oggetti del loro fifiema , come tan- 
ti veri ed animati perfonaggi . Credevano di 
rendere più fenfibile la loro dottrina con ef« 
porla , dirò cosi , drammaticamente. La mette- 
vano in verli e in canto, perché li tenefle più 
facilmente a memoria, e lì riferbavano a dif- 
fonderli nelle loro lpiegazioni . Ma per mala 
ventura cotefle allegorie egualmente che tutte 
le loro favole, e fino i loro motti faceti intor- 
no gli antichi /imboli , perpetuaronlì quali flo- 
rie veraci , onde a poco a poco s’ è formato 
il corpo deforme delle pagane Mitologie. La- 
nciamo (lare quelle male alfortite finzioni , do- 
po che vi abbiamo lcorto un grandiifimo nu- 
mero di fenlibili veftigi di quelle verità , del- 
le quali il popolo di Dio è fiato dipofitario 
fedele . Solo in faticando con tal mira , render fi 
può profittevole lo Audio della Religion de’Pa- 
gani ; e cosi di vero noi facciam fervire l’ erro- 
re , e la fiefia menzogna a nofira edificazione; 
cosi caviamo oro dal fango, lume dalle tenebre . 

Benché ormai non fi tratta più di vedere in che 
cofa la favola aver poffa rapporto colla facra 
Storia ; ma da qui innanzi il noflro argomento 
verterà nel paragone tra Mosé edi Filoiofi . Co- 
Tom. XL E min- 
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t^Cos- minciererao dal l° ro Caos * c ^’ e ^ punto , dà 

wogonia cu ‘ ^ vediamo tutti partire fucceflì v amente . 

L’ amore de’ beni del corpo non è l’ unica paf- 
Origine fi onc c he agita l’uomo; quafi con e guai pote- 
ri ,utt .* re opera Copra il di lui cuore anche ildelìde- 
g i errori. ^ ^ conditeti . Ha Iddio voluto in favor 
deH’uomocongiungere attrattive e piaceri , non \ 
meno coll’ufo de’ comodi della vita, che col» 
la cognizione della verità , le quali egli agogna * 
di Capere. Ma quelli doni di Dio cosi fatate* 
voli , qualunque volta l’ uomo moderatamente i 
gli ufa, convertir lì poflòno in veleni , quan- 
do l’ uomo medelìmo non fa limitarne , o re- 
golarne 1’ ufo . Un amore ecceflivo de’ beni del» 
la terra lo ha refo idolatra , e gli ha fatto pren- 
dere per dii e potenze degne di culto e di ri- 
fpetto tutte a un dipreffo le cofe che fono in- 
torno di lui nella terra e nel cielo, e glie le 
ha fatte riputare tanti oracoli j che informar Io 
potelferq dell’ avvenire ne’ più lievi Cuoi affa- 
ri . Parimenti un defiderio fmoderato di Caper 
tutto gli ha fatto abbandonare l’ordine delle- 
cognizioni , alle quali Dio 1’ avea riftretto , e 1’ 
ha fatto gir dietro a vani fiftemi , che abbrac- 
ciano tutto V univerfo e le di lui parti ,• fifte- 
mi, i quali, dal principio del mondo fino a 
dì noftri, nafeono e pullulano l’un dall’altro , 
e l’un l’altro fi diftruggono , non potendo a 
lungo foftenerfi , nè farti intendere . 

Non andiamo già a cercare fra i Dottori 
Cioeiì , Indiani , Arabi) o altri Afiatici , qua- 
li fieno i lor fentimenti circa l’ origine del mon- 
do , e la fabbrica de’ cieli . La noftra Europa 
abbonda baftevolmente di concezioni iublimi 
fu quella materia , e non è nccefsario ufeire 
di cafa per trovare de’liftemi . Mettiamo pure 
infieme i ooftri Filici più famofi come De- 
mo- 

/ • 
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mocrito, Epicuro , Lucrezio, Gaflendi , Ari- I t Caos. 
fiorile , e De/'cartes , colla numcrofa famiglia 
de’ Scolatici . Poniamo di fronte a Mose tutti 
quelli gran Maertri , e facciamo il parallelo 
della di lui dottrina colla loro : vedrem quel 
che ne rilutta , ed è , che cotcfti Filolofi men» 
tre hanno tolta per giudice della firutturadel 
mondo , dato loro da Dio non a coftruire , nè 
a governare, nè a comprendere , hanno, dilli, 
tolta per giudice la lor ragione , hanno Tem- 
pre , ciafcun di per se , immaginate circa il 
Caos , .e circa la formazione del mondo cofe 
inutili , e inintelligibili , cole fuperiori al no- 
li ro intendimento , e (mentite chiaramente dall’ 
efperienza. Al contrario, ciò che Mose ne da 
a fapere intorno alla Creazione è fempjice, 
grande , luminofo , e conforme all’ elperienza 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi . 

Tutti i Filofofi , benché fotto termini dif- 
ferenti , hanno ammefso un Caos di corpicelli • < 

indifferenti a comporre ogni fatta di corpi f 
una materia vaga, indeterminata, e un\ver£a- 
le , di cui pretendono che tutte le colè fienp 
fiate fatte , o fi fieno potute fare mercè la lò- 
ia imprefiìone del moto. Ora fu eptefta indif- 
ferenza de’ corpicelli a divenire ogni cola che 
più fi voglia ; fu la poflìbilità di formare un 
mondo con quelli corpicelli mercè la fola in- 
troduzione d’ un moto generale * io credo di 
dover fermare i nollri fabbricatori di fiftemi. 

Se una mafia di ferro , una mifura d’ acqua , 
un pugno di fabbia , pofsono mercè l’ iropref- 
fione d’ un moto in linea retta o curva , di- 
venire un corpo organizzatolo cofa altra di- • 
verta del ferro , dall’ acqua , e dalla fabbia ; io 
conlentirò a dire , che un Caos di corpufcoji 
abbia potuto, mercè 1’ applicazione d’ un moto 
E ^ gene- 


\ 


Digitized by Google 


6f ì s T O R 1 '* 

~ .generale, divenire un mondo . Ma fe cote!!* 
tk V.OS* ma ^ sa { a bbia , moisa , e violentemente agi- 
**° G0N1A ( ata , non può mai organizzarli , nè divenire al- 
tro che labbia; ne iegue che da una materia, 
comunque ella venga concepita , per moverli 
direttamente o circolarmente , non pofsa ufeir 
altro che un Caos , e non già un mondo . La fo- 
la volontà Speziale dell’ artefice , e non il moto 
Semplice , formar può la macchina intera , e cia- 
fcun de’ pezzi della macchina . E qui ecco tut^ 
to il mondo in lite. Ma di grazia, freghia- 
moci lui bel principio , e procuriamo d’ inten- 
derci: lafciamo da parte le noftre idee, ino- 
ltri raziocinj , e Sopra tutto i miei particola- 
ri , de’ quali fo molto minor calo che di que’ 
degli altri. Non perdiamo il tempo in chia- 
mare a difamina ciafcuna deile maniere , onde 
nella tefta de’ Filolofi coordinar fi polsono e 
comporre tutte le cole; non ci ferva quella 
varia loro maniera di bafe ; imperocché a que- 
llo modo noi averemmo tanti fillemi quante 
tefte .. Prendiamo più toflo per giudice l’ espe- 
rienza, o contempliam la natura. 

Andiamo tutti di conferva nell’ Elaborato- 
rio d’ un Alchimilla ( a ) . Ivi fi fanno le pre- 
parazioni d’ una trafmutazione . Poflìam vede- 
re quello che ivi fi opera, e fare in piccolo 1’ 
efperienza delia converfione del Caos in un 
mondo bene, ordinato. Certamente v’ è molto 
maggior dilianza tra ’l Caos , ed un mondo or- 

ganiz- 

Conviene avvertire di non confondere gli Alchi- 
■nidi , agl’ inveftigatori della pietra Filolbfale, co’ Chi- 
mici, «he i’ applicano non a tramutare, ma a depurare i 
metalli , e a dilunire i principi che formano i corpi compo. 
Ai . La Filofofia ricava molte utili cognizioni , e la locie- 
tà molti ajuti eprefidj, dalle operazioni della Chimica. 
'Noi vedremo nell’ articolo (sguente il giudizio, cheè da 
fare intorno alla fatica dcH’ Alchimilla» 
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gànizzaCo, che tra un pezzo di ferrò , e un II Caos, 
pezzo d’oro. Ma fe quell’ ultima trafmutazfo- •- ,, 
ne è impedibile , come farà poflìbil 1’ altra ? 

A bbiam dunque l’ occhio fu quel crogiuolo , in 
cui fi lon del licuro polle materie ben note , 
perfettamente depurate , e lenza il menomo 
grano d’ oro . Dopo molti apprellaraenti , dopo 
varie avvertenze fcrupolole fu la graduazione 
del fuoco, dopo 1’ olservazione più religiofa di 
tutte le regole , che vi troviamo alla fine ? Nè 
pur il minimo grano d’ oro . A quella opera» 
zione gittata in vano , aggiungala!! tutte le o- 
perazioni dell’ Elaborarono : ardifco di dire 
in prefenza di colui che le dirige , che egli può 
bensì mescolare o difunire , ma che con tutti 
i movimenti e le trafpofizioni immaginabili , 
non potrà trafmutar nulla . Le fue operazioni 
inoltrano* che v’ ha de’ corpi co m polli , c de’ 
corpi d’ una natura femplice ; che i compolli 
lì polsono rifolvere in quelli onde componi lo- 
no; che i corpi difuniti polsono di bel nuovo 
ra v vicinarli , e formare nuovi milii ; ma che 
vi è un buon numero di corpi , i quali han? 
no una natura determinata e invariabile; tali 
fono l’acqua, la terra, la rena, 1’ 01^0 ? d’ar- 
gento , tutti i metalli , il mercurio , ,e parecchi 
altri , i quali molli , tormentati , difuniti , e 
mescolati quanto li voglia , trovanli perpetua? 
mente gli 11 elfi i non loffrono analili , nè, de- 
compolizione veruna ; e non polsono mai , ,pes 
qualunque moto che loro s’ imprima , efserein 
altra cofa mutati che in ciò che fono, lima- 
to può difunirli o confonderli , può benifljmo 
fare un Caos. Da quello primo Caos può il 
moto ricavarne un fecondo ; e da quello an- 
cora un altro . Ma da una efper ienza di mille ^ 
v diciam piuttollo di lei mille; «ini , riluta 
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«^>r“waV«ò * h fi«“ r,cnafiono\o oro 
£ d’oro, io co. 1 ?<2"* ; w 'k Ione, che co- 
lotrvertite • ^> ic0 dl ,? -o&a divenire un n”® . 

armata a, cor p.celpfe * p «* regola», 

*T or pani22ato o coinp ft mais» om co 

** 0 £ òer efempio »n cot ^ lamiloV erfi e agi- 

J 2 ; Cao* non v’e ^ro, ^ mt Uc annidi 

v rtuìfìto fi vo§ i: fprro 

tarir potrà quan ^ un grano di erro ^ 

continuo, f Q ^ addurrei te rag^ ^ abbiam o 

fe <1 pe grodrco feljerio»»^ fot (*- 

P« ““f.Vvc; qui ». a.ca . OpJ 

■ réfe 

|S«rS ■SStts 

r 61 , ^rrrrt nCl WOndO ? Sl .L„iì vuole , q uar J 

cediamo ne quel che i* a f u le 

tal “ ate ; ,a „ f ’ .rt opera fu „o, la 

{iranno difpo»"" 1 frl^ad ogni eoinpofi- 

{tranne en( jevole, e tac c j tr oviamo , 

rrOT.amo ar Laboratorio . rfie nW | di- 

tìon , nfl alci imenei. U anim0 , e col più 

va la cofa « r rebbe con tutto l . a u c i parlano 

rettore fj° e > che iFilolofi , » q a * efser P «gio- 
vavo delid A e pieghevole » ob CO me 

dlti ° aC Gotefta docilità dell* ® , Ma ben egli 

^^sffirsyg 

^^Sssst'if fi 1 * 1 - che 

rifarlo , IL 
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I princip) degli Jllcbimiftì , * alchim. 

Tutto c gittato , efclama il noflro Alchimi- 
fla, una volta cheli fupponga , che latralo: u- 
tazione dei metalli è imponibile r e che e’ fono 
corpi lemplici , o elementi , che Dio ha da 
principio conflruiti d’ una invariata! natura . 
Softcnere una lìtml dottrina , c torre all’ uomo 
il più bello de’litoi privilegi, è undegradarlo 
di quella iovramtà cu egli deve elercitare l'opra 
la terra , e chiudergli niente meno che la por- 
ta della l'apicnza ; dacché fi vuole eh’ egli lìa 
perlu aio , che tutte le nature eh’ entrano nel- 
■ la unione de’miftx, fieno dal bel principio fat- 
te ; che non è potàbile all’ uomo , laivoebe 
porre iu opera il già fatto; e che vano è cre- 
dere , poter egli produrre cola alcuna , o mu- 
tarne ; che la grand' opera , l’ oggetto di tan- 
ti voti , e di tante ricerche , è una idea va» 
na , poiché i metalli fono di già adefso tutto 
quello che mai faranno , e debbonlì avere per 
ingenetabili ed immutabili. 

L’ alchimia , che ricolmerebbe i fuoi ideiti 
{<») di' ricchezze e dilanila, a’ ella folle anima- 
ta di grandi fperanze, fara dunque da qui in- 
nanzi ridotta all’ effrazione di alcuni grani d’ 

Oro o d’ argento , difperfifra un mucchio d’ al- 
tre materie; alla filtrazione di alcuni fali , a 
diff illazioni d’ una mediocre utilità ; ed alla 
confezione di alcuni fosfori , atti a dar traftul- 
lo a’ fanciulli , o al più ai più capaci di fuppji- 
re, predo cf’un curiofo, la troppo volgar fun- 
zione della pietra focaia. £ potremo immfi- 
t .'••• E 4 .ginarlì, 

CO Gli «detti fono coloróch? *? immaginano d' efftr 
arrivati a convertire in oro ciò che oro non era . 

\ 
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* Co»- gi narfi , che tanti grand uomini , i quali , <ÌO' 
tA no il celebre Trismegifto (a) fino a giorni no- 
M ocoNiAjj ri ionQ cfercitati nelU trafmutazion de 
metalli, nella fabbrica dell’ oro potabile , e nella 
compofìzione del Vjftaurantc univerfdle , fie- 
no iti dietro a chimere ? No . Niuno meglio 
di noi fa , quel che giudicar fi debba di co- 
\ tefti maravigliofi cambiamenti , che tutto dì 

$’ operano per le noftre mani . Convien per 
r certo - 

(») MettevaG ne’ templi d’ Egitto i libri contenenti tut- 
ta la Teologia , lefcienze, le cerimonie Egizie Coteftl 
libri erano attribuiti a Mercurio Trismeg do , fecondo S * 
demento Jlejf. Jìrom . 1. 6. Gli Alchimidi che tengono co- 
tefto Mercurio per autore della loro arte, gli danno pec 
gratitudine il nome pompalo di Mercurio tre volte gì onde. 

Ma avviene appunto della lor arte quel che dell autore di 

cfla ; fono entrambi ideali. Nella Cronologia Egizia noi 
troviamo due Mercuri: 1’ uno inventa la Scrittura , e le 
' feienze, 1* altro le perfeziona . L’ unoè figliuolo di Ma-.a 

« di Menes, od’ Ofiride; 1 ’ altro è figliuolo di Vulcano. 
11 primo , nella verità , altro non è che il fintolo d , e11 * c **, 
nicola , che fervendo a regolare le operazioni e le Felle d 
Egitto, pafsò per iflitutore delle leggi e delle fede, per 
un uomo indudriofo , che avea giovato a’fuoi concittadini , 
e cooperato al governo di fuo padre con ottime invenzio- 
ni • Ma in quanto ad Ofiride , a Mene* , ad Horo , . M.w , 
ed Anubi o Mercurio , noi li conofciamo . Ognuno è d ac- 
cordo che hanno ammarinati gli uomini : ma ecco in qual 
maniera. In quella appuntoche noi vengh.amo ammae- 
flrati da’ cartelli, o dalle infegne : e petA tanto è attribuì* 
re a Mercurio dell’ induftria , o una P»««te!a , quanto è il 
credere che il Leone d* oro fia venuto dal deferto diZaara. 

? nella noftra Contrada, oche il Delfino, infegna d un 
«fteria, abbia ricevuto il dono della parola .perche egli a 
annuncia 1’ oderia. Il fecondo Mercurio , che fi pretende 
'«fiere figliuolo di Vulcano, c ideale al pari del primo, non 
edèndovi fondamento di crederlo cofa vera . Turte • ge- 
nealogie di «ueda fatta Egizie, fono favole popolari ,dej- 
, Jc quali abbiamo gii veduta l’origine nel i. Volume di 
■ned’ opera, e che non .meritano d’eflere polle per or- 
dine con feria t gravi fatica . , : • 
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• cèrto che una natura peculiare e femplice quan 
co mai fi vuole , polla divenire un’ altra natu- 
ra mercè dell’ ufo delle noflre alte e trafeenden- 
ti notizie, perciocché giornalmente da noi fi 
difiruggono l’argento, il rame , e tutti gli al- 
tri metalli, e poi di bel nuovo a talento di 
ognun di noi fi ravvivano e fi rinnovano . Gior- 
nalmente da noi diflruggefi il piombo. Noi 
mutiamo 1’ oro in vetro , e chi dubitar può , 
che a vicenda non convertiamo il vetro in oro ? 
Ogni cofa ubbidifce alle noflre leggi . Noi fia- 
mo i veri Re della terra ,• perchè tutto in ella 
cede e fi piega a’ defiderj noflri : e fé per pro- 
varlo noi ci riflringiamo in efempli gi' a npti 
cos'ida noi fi fa, perchè farebbe un’impruden- 
za fomma profanare i miflerj della noflr’arte 
comunicandoli al popolo , o efponendoli a’ mot- 
teggi degli fpiriti miferedenti. Tutto quello, 
che noi dir polliamo in favore delle bell’ ani- 
me , che alcun tenta di far dilperare, ofeon- 
fortare, fi è, che tutta la dottrina del noflro 
padre Ermete Trilmegiflo trovali racchiufa nel- 
le metamorfofi di Proteo, mirabile emblema 
della materia prima ( a ). Evvi una natura unj- 
verfale , indifferente a tutte le forme, capace 
di ritenerle tutte, e che diventa di manp in 
mano , folfo , o flogiflico , l'ale , mercurio , fla- 
gno, argento, oro, e tutto quello che a npi 
piace di a lei preferivere. Per arrivare al ter- 
mine defiderato, vi fon due mezzi ficuri : 1’ 
uno b adoprare la piètra compofla di tre tin- 
ture 

(f > Quelle idre delia materia prima fan cadute in men- 
te ai dottori Egizj , dopoché ebbero lungo tempo penfato 
a ciò che lignificar potette il loro Ptoteo . Ma il Proteo 
antico , col fuo nome, e co* Tuoi cambiamenti , eril’an, 
nunzio della permutazione delle biade e de’ frutti d’Egitto* 
:olle merci de’ vafcellj ttranieri* Quella Filolòfia conveni- 
vi meglio al popolo d’ Egitto, che la materia prima. 


ìPAiNai- 
P] bell’ 

ALCH1M. 
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r ture, che fi fono edotte dal Mercurio, dal 
«r^Sole, e della Luna; la quale e da noi nomi- 
M paca la Tri- unita Solafe-Lunare-Mercuriale . 

L’altro mezzo e laper mettere in opera il fol- 
io, il lale, ed il mercurio. 

I metili» Aicuimiihlì vantano della fcoperta di di- 
ron ^" 0 'fl rUiiiier c e di rivivificare i metalli. Ma nell’ 
Scruni* uno*c iieii’ aitro punto c’ ingannano . j. E’ fai» 
nè nvivifi'fo cue 11 ttillrnggano. Se dopo d’ aver dilciol- 
cati . ta una foglia d’ argento nell’acqua forte , vi pre- 
sentano una foglia di ferro; allora il fuoco in- 
timo , olia quella data molla , quel fuoco , che 
rende tiuida come ogni altro liquore l’acqua for- 
te , ed i vetrioli taglienti , ne’ quali 'e ripofta tut- 
ta la forza di coteita acqua , hanno ancora tan- 
'ta azione dopo dilanicele malie d’ argento , da 
poter difunire anche le piccole malie del fer- 
ro ; ma non da poter foltenere ad un tempo 
ideilo le minute particelle di quefte feconde 
malie in fufione con quelle dell’ argento. L ac- 
qua forte abbandona per tanto 1’ argento, le di 
cui particole non poiiono cosi bene attenuar- 
li, comequelle del ferro; e tutto 1 argento di* 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va* 
fe. Quella parola di calce efprime il colore 
cenerognolo , che cotelto metallo riceve dopo 
la fua caduta al fondo : egli e pero non per 
tanto un vero argento. Parimenti fi la rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato , con prelèn- 
tare all’ acqua che lo divide, un poco di cala- 
mina . Ma in limili operazioni il metallo di- 
fciolto e in fulìone , non è già morto . Non 
ve n’ c un grano di perduto , didrutto , o can- 
giato , poiché l’acqua forte caricandoli del pe- 
, lo d’ un altro metallo , lì fcarica di tutto il pri- 

mo , e velo xeflituifee tutto fedelmente , a. Se 
il metallo difciolto none didrutto, precipitar- 
lo, 
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I lo, come detto abbiamo, fui fondo dei vafe,,p RI ^ cl . 
e rimetterlo in inaila con rendergli il fuoco , PJ DELL » 
non è già un ravvivificare il metallo medefi- ALCmM# 
no . Chi dira , che ciò che non è morto , nè 
mutato, rilulciti ? Che cola dunque è avve- 
nuta di lui in cotelli differenti flati, onde ci 
yien tolta fucceflivamente e reflituita la vifta 
del medefimo metallo ? Nient’ altro $’ ha a dire , 
fie non, che quel ch'era inviabile nella difio» 
luzione per 1’ eflrema attenuaziene o divifione 
delle parti, comincia a toccarei nofiri fenfii 
allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagliato fi ravvicinano ; e giova oflervare che 
una diffoluzione d’ argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo delvafe, dopo 1* 
introduzione del ferro ; e che nè più nè mene 
una dilfoluzione di ferro non ci renderà le non 
una mafia di parti ferruginofe dopo 1* introdu- 
zione della calamina. Se fi può predire di li- 
curo qual metallo cadrà , e diverrà fenfibile 
nel fondo del vafe , la ragione fi è quella : per- 
chè già fi l'apeva , che quel metallo ftanziavajnel 
liquore tagliente, in cui era dianzi inrifibile , 
c (òprammodo divifo. 

Face conto, che niente più di realità villa 
nelle altre diflruzioni , e negli altri riforgi- 
menti , che tanto gli Atehimifti decantano.il 
piombo può calcinarli , rolfeggiare per mezzo 
della calcinazione, e divenire minio , o mine- 
re di piompo, polverizzarli, ed entrare nelle 
vernici , o lervire alla pittura. Il piombo può 
altresì dilfolverfi per meta , al vapore dell’ ace- 
to rifcaldato, imbiancare, e divenire cerula . 

Ma egli non fa altro in foftanza che mutar no- 
me e colore ; continuando ad eflere quello eh’ 
egli era avanti di farfi rollo per calcinazione , 
o bianco per mezzo della feconda operazione . 
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7® . r Pr-nJpté COtl UÓ» forbì COt* 

LA CeJ-L a P r0 p e a z * 0 cerufa , o delle pafteda^fìgiUo 

MOGON1A gtte rolfe col minio; 

j> n na candela, ricevendo lopra una carta ic 

* ért» 

£ dTSiS non avea dun- 

que mutato altro che il colore , e nuli 
perduto di fua natura , la quale rimane ciò che 
5 la era , in guifa che fiete certo di ritrovarvela 
o«i volta che vogliate . Mai altro non prò- 
verrà dalla cerufa o dal mimo, che piombo. 
I r acqua forte che ha dilciolto del ferro ^nv 1 

tursritsrj 

•ffll AkbtolU che fi 

S f lYlCtàlll jl lulingàno in vano altresì 

te fopra i Il vermiglio, e 

di trasformar! ettano n el crogiuolo con 

cinabro infranto , cui g r d’ argento , 

dell’ argento in graneUa^pcn ^ d «8g ^ , 

• »' ^ P rft“ccrcfctènco“o„ grricch.fse fe 
8 ’ iwrhio merce d’ un’aumentazione appa- 
rente del metallo. L’argrmto vivo, c « 
tuifce due buoni terzi del cmabbro, » J 
al fuoco, fi fottilizza , f 
dall’ altra parte mettendoli in d 

feno delle granella odia polve d ar § ent0 ’ ci _ 
cui non refta fe non l’ efterna pellicola . qu. 
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f di s’infinua ne’ vacui del cinabbro, fucceden-jp RlNCI . 
i do all’ argento vivo {'vaporato . Se v’ ha qui ve- PJ BELL ’ 
t run cambiamento, come nella precipitazione , ALCHlM . 

; non è altro che un cambiamento di lede o di 
i luogo , e non v’ è guadagno d' un denaio . All’ 
incontro fi perde qualche cola e nel cinabbro , 
e nel carbone. 

In vicinanza di Parigi , cioè a dire lòtto gli 
occhi e alle porte della Scienza, già qualche 
anno lì è veduta formare una manifattura , che 
promettea di grandi profitti .nella mutazione 
del ferro in rame, e che rilvegliava l’antichif- 
iìma fperanza di poter convertire il rame in 
oro . Come il rame che ufciva dell’ Elaborato- 
rio dicevafi eflcre flato indubitabilmente fer- 
ro , era giufto dargli un nome eh’ efprimefle 
tutto ad un tratto i 1 primo e ’l fecondo fuo ef«*' 
fere . Quindi ebbe origine la felice e magnifi- 
ca denominazione di transmetallo . Tutto Pa- 
rigi attento alla metamorfici! maravigliofa cre- 
dette di vedervi a perire il ferro. Si vedeva 
realmente ulcire dalla operazione un rame di 
buona qualità . Ma il ferro , che vi fi faceva 
fparire, perchè fi feioglieva nell’ acqua di vi-r 
triolo , non lafciava un momento di eflerc fer* 
ro , ed il rame raccolto nella forma era rame 
nè più nè meno , che quando entrava nafcpfta- 
mente nella operazione pel mezzo del vitriolo 
azzurro, che n’era pieniflimo, e che ferviva 
a fciogliere il ferro . Non vi fi vedeva più fer- 
ro , benché non fe ne iofle perduto un granel- 
lo. Non fi vedeva a mettervi rame, benché 
col vitriolo azzurro fi gettalle nell’ acqua di- 
folvente tutto il rame che di poi compariva f 
L’ operatore , dopo aver ingannati molti colla 
lalfa apparenza di trasmutazione e di profitto. 

« .. all’ 
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la Gos-all'improvvifo dil'parve , c fi portò via l’ argen* 
MocoNiAto e le iperanze degli intereffad. 

In quanto alla manipolazione tanto decan* 
tata d’ un vero ferro , mercé l’ unione dell’ ar- 
gilla e dell’olio di lino, ch’era fiata promef-i 
fa al pubblico da un uomo (a) che perilfuo 
pollo, per la fua feienza e pel fuo candore 
meritava rilpetto e liima , lì flette alquanto su 
l’afpettativa ,enon pochi furono tentati d’afcol- 
tarne la lloria. Tutti coloro che foffiano rif-* 
vegliaronfi all’ annunzio , anche i più feonfor- ‘ 
tati e difanimati per la perdita del lor dinaro , ( 

t del loro fiato . Oh la gran nuova ! fi diceva- 
no l’uno all’altro: fi fa del ferro cori altra co- 
fa che non e ferro ; e il fatto h certo . Chi fa 
del ferro , può ben lufingarfi di giungere a far 
del rame . Non perdiana coraggio : dal rame 
all’ora non s’ avrà da fare che un palio. Ma [ 

per grande fventura là fabbrica di coteflo fer- f 

ro era al pari antica del mondo . Coteflo ferro 
era già nell’ argilla , ma impercettibile : e l’ olio * 
di lino fecondato dall’ azione del fuoco fervi a . 
difvelarlo, e vi fu chi fi figurò, che quell’ o- 
Ho ne fofie il principio , e che in compagnia 
dell’argilla ei genera ffe del ferro . M. Lemeri, 
che folleneva la negativa , e pretendeva che il 
ferro ivi non nafcelfe , ma che vi folle già pri- 
ma , avea la verità dal fuo canto. Ma M. Geof- 
froi che alla verità s’ arrefe , e confelsò il fuo 
inganno , b lenza dubbio dei due Accademici 
quello che più fi fece onore in una fimil dif» 
puta . ^ . 

Forfè durerai!! fatica a concepire , come fiali 
venuto a porre coteflo ferro nell’ argilla , e co- 
me 

• ». | L 

(*) M. Geoffroi il maggiore, dell' Accademia delie 
fc ienze 1707- 
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me T olio di lino ne T abbia potuto fnicchiire. iPmnci- 

E’ cofa nota che i fughi graffi ajutano Je par- PJ DELL ’ 
ticole metalliche a riunirli e a divenir maliea- ALCHlM . 
bili. L’olio di lino può beniffimo dirugginare 
e detergere le particole di ferro , ficcome può 
ravvicinarle; in guifa che coteftc particelle , 
che nella lor ruggine e nella loro difperiìone 
erano infenfibili , invifibili , e ficcome il ino- 
ltra l’efperienzaj non mai fcolle all’ approffi- 
mazione della calamita ; venendo a fvilup parli 
in coteflo olio da’ Tali, dalle terre, e dall’ ac- 
qua onde erano arrugginite , ftan già per muo- 
vere , ed accorrono lenfibilmente per attac- 
carli al coltello calamitato che lor fi prelen- 
ta , e col mezzo della fufione potran riunirli 

0 formare una malfa . 

Ma quale agente avea potuto portare nell’ar- 
gilla cotefte parti ferruginofe ? Nop v’ è quali 
terra alcuna , cui i’ acqua non penetri più o 
meno , ed a traverfo di cui non polla 1’ acqua 
a poco a poco sfuggire infieme co’ principi eh' 
ella feco porta. Ma 1’ argilla gli ferra il palio ; 
laonde l’acqua depone lu l’argilla ciò eh’ ella 
trjiporta o trae feco di più pelante . Ma che ? 
forfè l’ acqua trafporta feco del ferro ? Certiffi- 
mo, e l’elpericnza ccl fa fapere fenza che vi 
ponghiam mente. Il ferro che è s'i abbondan- 
te e fenfibile per il fuo fapore d’ inchioftro nel- 
le acque , dette ferruginofe , non è meno rea- 
le e vero nelle altre correnti , nelle quali egli 
fcorre in si piccola quantità, che non affetta 

1 noflri fenlì. Da un capo della terra all’al- 
tro, è difperfo il ferro nelle vifeere della ter- 
ra medefima pel bifogno dell’ uomo , e quali 
per tutto 1’ acqua dilava e trafporta le particel- 
le leggiere di quello metallo , forfè a fine di 
recarci un neccflario fervigio , quantunque noi 

non 
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la Cos- non abbiamo fé non poca oniuna contezza dì 
MOGONiA una tik * e neceflìtà. 

L’acqua introduce f^co lei nel corpo delle 
Sofpetti pi an te, e in quello degli animali, un'infinita 
C1 | C * di piccole lamette di ferro , ficcome ella v’ in- 
ferro nel- tr °ducede’ palloncini d* aria , delle picciole fìil- 
ie piante d’olio, delle lame di (ale, ed altri princi- 
" pj . Io non. dir» gfa, che cotefto ferro fìa defti- 
nato a dare alle corteccie ed al legno la rigi- 
dezza o l’ aiiodamento .cui foglion dare le fpran- 
ghe di fero a i materiali , che impieghiamo ne’ 
noflri eduicj. Won dirò nemmeno , chelepar- 
ticelle di ferro iieno malie neceflarie o utili 
nelle vegetazioni e ne’ corpi vivi , per diflafare 
i meati chiulì. Un limile meccanifmo non b 
per altro indegno della lapienza del Creatore ; 
e per quella flraia appunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche , con ajutare mer- 
ce del loro pelo a diflafare le oftruziom . Uno- 
Uro fofpetto intorno a ciò li rinforza, alla vi- 
lla di quelle malfette di ferro, e di larti du- 
riflìmi , che molto d’ ordinario lì trovano nel 
ventriglio degli uccelli domellici , e nello flo- 
maco di molti altri animali . Ma lenza che olia- 
mo affermar cofa alcuna circa gli ufi di coteflo 
ferro , che noti non ci fono da fperienze indubi- 
tate , affermar portiamo bensì liberamente , che ’I 
ferro è utile enecellario per flutto, poiché Dio 
l’ ha difpcrfo per tutto , e in ogni dove di fatto 
ritrovali. Io non pretendo che vi lien da per 
tutto delle miniere , o delle accumulazioni con- 
fiderabili di ferro. Simili tefori fono partico- 
lari a certe Provincie. Ma non per tanto il 
ferro feorre e va per tutto , difperdendoli e nel- 
le piante, dove il fugo o umor giurinolo di- 
licorre , e nelle vifeere della terra , dove fer- 
peggia l’acqua. Qtiefl’è un fatto che ci fi con- 

fer- 


itized bv C.OC 


; 


del Cielo. Si 

ferma appieno dalla calamita. Solcheprefen-tFRiNci- 
tiate dettalo un coltello calamitato, alle cene- pj dell’ 
ri provenute dal legno, dalle carni, da’ peli ,.\lchim . 
dal fangue , le lì verranno ad attaccare delle 
particelle di ferro, e bene fpeflo ne vedrete il 
coltello tutto coperto , c dirò così , fatto fcabro . 

La medelìma acqua che aveva infinuate cote- 
ile parti ferruginofe nel corpo delle piante e 
degli animali , le porta e le aduna in un lungo 
corfo d’anni nel fondo d’ una minerà efaufla , 
ed in cui faranno!! , come fuppongo , gittate 
le vitrificazioni , le fchiume , e le Teorie de’ for- 
nelli , e delle fucine . Può bensì reftare in co- 
tetti ritagli qualche gomitolo di metallo , che 
eoa altri di frefeo portati e introdotti dal cor- 
fo dell’ acqua riunito , potrà un giorno fervire 
ad una nuova fonditura. Ma i maftri delle fu- 
cine , che riempiono le lor buche di tali Icorie , 
e che dopo una ventina o più d’ anni vi ritro- 
vano alcun poco di nuovo ferro , un poco trop- 
po facilmente li gloriano della loro prudenza , e 
attribuiscono alla natura una concozione , che 
è puramente in idea , o una trafmutazione di 
tali lchiume vilificate, che non è reale nè ve- 
ra. Non fon già le fabbie nè le terre che li 
trasformarne , nè è il Sole , ches’ ingerifea a cuo- 
cerle ; ma evidentemente l’ acqua è quella , che 
Scorrendo fempre attorno delle miniere , può 
etterne la nutrice . Ella vi mena feco a poco a 
poco alcune granella di metallo ; ed ella in fom- 
ma trae feco il ferro da un luogo fuperiore , e 
lo depone più abbatto, dove prima non era; 
ed arricchilce così un luogo a l'pefe dell’ altro . 

L’acqua pure trafporta nella fletta maniera la 
polvere d’ oro , e la gitta dal fondo delle mi- 
niere fui margine di tanti fiumi . 

. Spetto ancora l’ acqua trafporta feco fotterra 
Tom. II. F alctv 
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£a Cos- alcune particelle d’argento e d’ oro tra quelle 
mogonia^’ un a ^ tr0 m etallo più abbondante. Le acque 
che fi riempiono di (ali vitriolici diventano dif- 
Mifcuahofoiyenti , ed allora dcpongono , o lafciano cade- 
j* b etal * r ® un metallo difciolto , quando vengono a ca- 
réna" 0 r ‘ car ^ della difloluzione d’ un altro metallo . In 
confeguenza è imponìbile che non fi trovi un 
gran mifcuglio di metalli tra le materie follili , 
Ma quello mifcuglio non ci fa ragion di penfa- 
re , che vi fia formazion nuova , o qualche tras- 
formazione , e concozione . Meno ancora ei ci 
permette di peniare cogli alchimifii , che lo (la- 
gno , in cui li trovano alcune particelle d’ argen- 
to , fia un mezzo metallo , un metallo imperfet- 
to , ed un argento principiato ; oche l’ argento 
fia in terra 1’ abbozzo o il preparativo dell’ oro . 

I fiumi eh’ entrano nel Reno , vi traggono fe- 
• eo dal fen delle terre alcune minute particole 
d’oro, che nella lunga ferie d’anni arrivano 
in picciole mafie fin fu 1’ arene , che circondano 
I Ollanda , dove vanno a perderli per le bocche 
dell’Ifiel , del picciol Reno , e della Mofa ingrof- 
fata dell’ acque del Lek e del Vabal . Glaubero 
efirafie già alcune di cotefie pagliuzze d’oro dalle 
fabbie del Reno ; e il Bechero n’ efirafie pu- 
re alcune dall’ arena del Mar d’ Ollanda , figu- 
randoli entrambi d’aver l’arte di creare que- 
llo metallo , o di convertire in oro un’ arena , 
nella quale licuramente non vi fofle oro alcu- 
no . Ma fe il fuoco , il folfo, il borrace, o 
altri fali graflr, ch’eglino aggiungevano all* 
arena ne’ loro fornelli , fomminiftravan loro 
talvolta un mezzo groflo d’oro per due o trecen- 
to lire d’arena, e il più delle volte non glie 
ne fomminiftravano un T grano ; portava forfè 
la (pela che fi fpacciaffero per trafmutatori , 
ed annunciaflero di ricevere in focieth chiun- 
■» que 
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djue Yoleffe entrare a parte della fpefa de’ for-i Princ'/* 
fielli , con prometter loro una vera e reale fab- pj deli*’ 
brica d’oro? Setrovavan dell’oro, avveniva alchim. 
perchè le materie da loro adoprate potean le- 
gare le particelle di cotello metallo fparpaglia- 
co ; ma non già eh’ elle materie follerò di quell’ 
oro i formali principi . Elleno in realtà non for- 
mavan nulla , e ingannavano con una perpetua 
ineguaglianza le fperanze dell’ operatore , quan- 
do non v’ era fe non poco , o nulla d’ oro preli- 
flente . L’inegualità de’prodotti era precifamen- 
ce la fteffa che quella de’ guadagni che fanno i 
contadini , i quali cercano pagliuzze d’ oro fu le 
f ive de’ fiumi . Guadagnano per giorno ora die- 
ci foldi , ora due quattrini , ora una doppia , 
ora niente , fecondo che 1’ acqua del fiume ap- 
porta loro affai, poco, o niente di quelle pa- 
gliuzze, che la corrente mena con se. 

Tutti quelli efempj concorrono a provare che 
V acqua è il veicolo univerlale , che Dio ha pre- 
parato all'uomo per trafportargli da un luogo 
all’altro ogni cofa nel di fuori e nell’ interior 
della terra. Però fe avviene cheli trovino del- 
ie particelle di ferro nelle cavità dell’ argilla , 
e le coll’ ajuto del fuoco e di alcuni ol j li giun- 
ge a fviluppare le parti ferruginole , eh’ erano 
impigliate nella pingue argillofa materia ; faci! 
è vedere che cotello ferro fc fiato colà ridotto 
dalla corrente dell’ acque ; e che fe era dinanzi 
inlenfibile a cagione dell’efirema tenuità, ciò 
nafeeva dall’ elìere fiato difciolto e infinitamen- 
te divilo dall’ acque vitrioiiche. La cofa eh’ io 
dico i li concepifce fenza difficoltà , ed è con- 
forme all’ elperienza univerfale ; cosi che il più 
rovinofo partito farebbe l’ indurli a credere , che 
cotello ferro lia una produzione improvvida del 
concordo dell’ olio è dell’ argilla : altrimenti fa- 
• • • ' • F a rà 
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j,a Cos-rh lecito nè più nè meno il dire, chequando 
MOGONiAdopo una pioggia dirotta , la quale ha fpazzate 
le llrade d’ una grande citta , vanno i poveri a 
cercare alcuni frantumi di ferro , o alcune mo- 
nete trafportate dalla rapidità del cori© , e fer- 
mate nelle buche de’ rivi; cotetti frantumi e 
cotette monete fono un prodotto inttantaneo 
della ghiaia o del limo, donde fi eftraggono, 
e del battone , che le dittriga . 

E f am s Se la converfione dell’argilla in ferro è fitti- 
celi.» mu- zia, e non reale, niente meno lo è la trafmu- 
tazione razione dell’ oro in vetro. Non nego già, che 
orli’ oro n0 n abbia il Sig. Hombergio creduto di veder 
in vetro . liquefarli, e appretto vitritìcarii l’oro ch’egli 
aveva preientato al foco dello fpecchjo arden- 
te del Palazzo Reale ( a ) , Ma le ci è per-" 
metto di rifiutare una teftimonianza del pefo 
eh’ è quella dell’ illuftrc M. Manottc circa i co- 
lori ; elier ci debbe permetto nè più nè meno 
d’ dammare quella di M. Hofnberg circa la vi- 
trificazione dell’oio, Quello Chimico favoriva 
di loverchio la dannofa opinione , la qual tie- 
ne , che le nature , anche le più femplici , fono 
reciprocamente commutabili : ne lon tettimo- 
nio quelle lunghe c faticofe operazioni , eh’ egli 
fece con eguale credulità e pazienza fopra una 
materia d’ un odore poco piacevole . Una per- 
lòna di fiima gli avea fatto intendere o per 
ifpaiTo , o per una lineerà fua perfuafione , eh’ 
egli guadagnerebbe di ficuro col lungo cuoce- 
re della detta materia , un olio bianco e non fe- 
tido , un attratto potente , che a vea la proprie- 
tà di fidare, o convertire il mercurio in ar- 
gento. ‘Da lui medefimo a noi è fiata fatta no- 
ta quella fioria ( l> ) . Affinchè la materia folle 

Uut 

( a ) Mem- dell' Acad. 1701. f 1707. 

( b ) Mft*. dell ’ Mad f 1 7 1 u 
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laudabile e opportuna, menò feco alla campa-i 
gna quattro robufti Facchini , e li fpcfava com- 
pitamente, Fece fervir loro per tre meli con- 
tinui del più bel pane, e voleva che beveliero 
del miglior vino di Sciampagna. Da uomo 
prudente non^volle poter rimproverare a fe 
medefimo alcuna ommiflìone , e procacciò tutto 
quello che perfezionar poteva la bianchezza 
dell’olio mirabile. Ma il luo eftratto , cottoe 
ricotto , non gli diede altro che una , polvere 
nera, la quale, a forza d’ edere più volte ri- 
meda al fuoco , era cosi penetrata da queflo 
elemento , che alla prima impresone dell’aria 
s’accendeva , e credette di aver trovato un 
nuovo fosforo, ciofe una nuova efea filololìca . 
il cui bagliore gli lafciava vedére al buio , qual 
ora fode nel fuo orologio. Tale fu la ricom- 
penfa delle fue fpefe , e di più d’un anno di 
faftidj c di naufee . Ma non Tempre le ango- 
feie e le pene di coloro che intraprendono di 
trafmutare , vengono pagate coll’ acquifto d’ 
un così bei luminare . 

Cotedo fosforo era un rifarcinsento adai te- 
nue j pure lufingò e contentò non poco il Si- 
gnor I^omberg. Ma quel che più lulingollo fu 
l’ effetti d’un’ altra operazione , dove egli cre- 
dette di trovare una vera convernone di foffan- 
za ; e fu la vitrifìcazione dell’ oro nel foco del- 
lo fpecchio ardente . Ecco una volta , diceva 
egli , ottenuto , che fiali una foftanza mutata 
dal fuoco in un’ altra edenzialmente differen- 
te- Le noftrefperanze non fon perdute, ienoftre 
trafmutazioni fi danno. Ma quella che lo facea 
dar lieto , e fperare la reciproca converfione 
del vetro in oro, non era reale nk vera altri- 
menti. L’azione del fuoco, ch’fe terribile nel 
foco di quel grande fpecchio, causòunpicco- 

.lo 
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ia Cos- 1° accrefcimento di materia ili’ oro , che gli fu 
mogonia presentato , con unire rapidamente con quell’ 
oro le poiveri , i l'ali , i peli , e le fine arene che 
volavan per l’aria, o che fi trovarono fu la 
baie che fofleneva l’oro, e con melcoiareogni 
cola . Se l’ oro fi vitrificò lui fatto , quell’ è av- 
venuto , perche effendo in piccioliflìma quanti- 
tà, potè eller anòrbito fiotto d’ una vitrifica- 
rione di parti fabbionofe e Ialine . Egli non 
peri non per tanto, e non celsò d’efler oro, 
come non perifee quello che fi trova nel La- 
pis-LazuIi; o come il rame non cella d’elfer 
rame nella venturina ; o come il ferro non 
cella d’ elfer ferro quando è intralciato in un 
pezzo di diaccio , o in una mafia di labbia , 
vitri.icata coi fuoco delle fornaci. 

Ma quello cLe rende la vitrificazione del 
Sig. Hombergio lofpetta vie più , le non di fal- 
lita , almeno di mal preie mifure , fi c che ella 
e aiiolutamente perfonale , riflretta in lui lolo , 
e che non s’ è mai veduta replicare con effet- 
to dappoi. E’ fiata bensì tentata con molte av- 
vertenze e cautele nella Corte del Lantgravio 
d’ Hafiia-Cafiel ( * ) e altrove conienti più gran- 
di ancora , e unto ben lavorati , che quello 
del Palazzo Eeale. Nè vi fi è potuto venirne 
a capo. L’oro fufo è reflato oro. 11 piombo 
fleflo , o ha fvaporato, o non ha fatto che 
perleverare nella fua natura. Cosi che tanto 
dalle fperienze già cognite , quanto dalle alier- 
zioni de noftri Chimici più gravi e più dotti 
rifulta , che gli elementi , o celefli , come il fuo- 
co e T aria , o terreflri , come 1* acqua , la re- 
na , il fiale , la terra , l’ argento vivo , ed i me- 
talli, lono materie fatte, defluiate da bella pri- 
ma 

(a) Vedi la Fifica di M. Hartfoeker. 
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ma a certi effetti, incorruttibili quanto a noi ,1 princi- 
e durevoli al par de’ fecoii. rj dell’ 

Ma forfè può darfi , ch’io fia troppo pieno alchim. 
di quello penderò , che Dio abbia da principio 
regolata e fidata la quantità de’ metalli , onde 
aver dovevano bifogno gli uomini ; eh’ eglino 
fono foftanze del pari Tempi ici , elementari, ed 
inconvertibili , quanto lo lon 1’ acqua , l’ arena T 
e la cenere , che però di quanto noi abbifo- 
gnavamo , è flato già provveduto ; che di nuovo 
non fi produrrà mai da no» il menomo grano di 
metallo ; che la noflra abilita confìtte in raccor- 
re , o mettere in opera i metalli già fatti , ma 
che non fc flato a noi dato di generali . Ben- 
ché quello fentimento , fe venilie gullato , po- 
trebbe chiudere la porta a molte vane fperan- 
ae , e a molte rovinofe operazioni , noi con 
tutto ciò non fumo indotti a riceverlo per in- 
terefle. Vogliamo che la fola efperienza e la 
verità de’ fatti ne sforzino ad ammettere un 
tal principio. 

Ma i fatti , dirà taluno , non militano for- 
fè evidentemente contro di me ? Quali per tut- 
to attorno delle miniere , e nelle materie mi-? 
nerali , »’ incontra comunemente del lòlfo , dei 
cinabbro , delle marchefite , delvitrioio, ed al- 
tre materie, nelle quali rifiede già molto di 
metallico . Non eflendo quelti metalli perfet- 
ti, chi non vede che s’ha motivo dio edere, 
eh’ eglino fieno metalli incominciati ? La na- 
tura , fegue a dire il mio oppolitore , moflra 
la firada che s’ ha da tenere ; ella ci prefenta 
materie le quali non hanno d’ altro bilogno , 
falvochè d 1 un giro di mano , per diventare ve- 
ri metalli . Ella da se c’ invita alla fabbrica di 
quelle preziofe follante, quando ce ne addita 
i formatori principali . 

F 4 O qua- 


88 I . S T O R I A > 

là Cos- O quale abbaglio fi prenderebbe, fe fi vo- 

M®GDNulefib cosi decorrere/ Eh fi getti, da noi a terra 
una pretefa si falla , ma che èpur troppoco- 
mune , per mezzo di fatti incontraftabili . Il 
cinabbro e compòrto di mercurio e di folfo . Il 
folfo è comporto d’ olio e di fale acido vitrio- 
lico . L’ olio è comporto di fuoco , d’ aria , d’ ac- 
qua , di Tale, e d’ una non fo qual materia , la 
quale incarta , e lega il refto . Il vetriuolo è com- 
porto di parti faline , e di parti metalliche . Se 
coteflo fiale parta appreflò del fuoco , egli è re- 
triuolo verde e ferrugineo, atto per far dell’ 
inchioftio: fe fi unifce al rame , e vitriuolo ci- 
lcftro , e buono a far delfacque diflolventi . Tut- 
te cotefte materie fono più compofte che i me- 
talli : imperocché fi può non fidamente raffi- 
narle e dccegerle, ma analizzarle la maggior 
parte, ed eziandio ricomporne alcune. Dove 
-che i metalli fi portbr.o bensì depurare , ma 
non fi portono analizzare. Tutte coterte ma- 
cerie, che contengono molto di metallico con, 
altre foftanze , non formano i metalli , ma fo- 
no più torto di erti formate . Non è dunque 
da rtupirfi che fi trovino in vicinanza alle mi- 
niere . Così 1’ antimonio può efler debitore del- 
la fiua fofianza ad un intimo mefcuglio di mi- 
nerali materie: ma non darà già l’efiere ad una 
lofianza tanto femplice quant’ è l’oro . Coteflo 
antimonio preparato può divenir regol» , c paf- 
fare, nell’idea del Chimico, per il Bolfino , o 
per il picciol* Re. Ma neifuno ha veduto il re- 
golo divenir Re. Egli non fiara mai oro fuor 
che in idea ed in ifiperanza . 

Erteli do il dichiarimento della prefentequi- 
fiione , d’ una importanza fomma , ed ertendo 
egli /Mrdinato a liberare gli uomini dalla pazzia 
d’ intaccare i diritti del Creatore , non diffìmu- 

liamo 
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li amo vermi obbietto , anzi riceviamo purei friisci- 
con pacatezza tutte le ragioni degli Alehimi- pj deil’ 
fìi , ed efaminiamole . Quella che più fuole alchim. 
appagarli , e della quale e’ fi fan belli , ben- 
ché in foftanza fu la men plaufibile , sì è l’ im- 
maginari! , che l’ovo d’ un uccello, od’ altro 
animale, fi a una malfa di materia prima fen- 
za vali e fenza delineamenti , la quale diftac- 
cata dall’ «vaia , e portata nella matrice , pren- 
de ivi la ina forma e la fua bruttura parti- 
colare, che nell’iflelfa guifa il folfo ed il mar- 
cano fi comporranno in Magno, in argento, 
in oro , giufta la diverfita delle matrici che li 
accolgono. 

Quelle fon parole pure, e quella étun’ ap- 
parenza di filofofia ; e in verira tutto quello 
non lignifica niente. Qual relazione vi 'e tra il 
germe de’ corpi organizzati , ed i corpi inorga- 
nici? I corpi organnizzati hanno de’ vali, una 
data mole , un nafeimento collante , c che non 
varia nella medelìma fpezie . Ma quella ammi- 
rabile organizzazione non è già opera né la- 
voro della matrice , in cui va a porli il ger- 
me o fia l’ovo dilìaccato dall’ovaia. La ma- 
trice conferva cotefto germe , lo fomenta , lo 
liutrifce ; ne fvolge fuori un corpo già bell’ e 
formato dalla mano del Creatore . La matrice 
può dunque fenza formare il germe -, o fia 1' 
embrione , elfere necelfaria al di lui aumento , 
e mettere per un certo tempo al ficurod’ eller- 
na offefa la fua dilicata lollanza. Ma qual pa- 
ragone tra quelle sì faggie diligenze e providè 
cautele , e la formazion d’ una malfa d’ oro odi 
marmo? Le particelle di quelle na alfe fono fa t- * 

tg dal bel principio ; ma la malfa può atte- 
nuarli , o addenfarfi fecondo i movimenti che 
nc difunifeono, o ne ravvicinano le particole 
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i a Cos- fparfie. Cotetti corpi fi formano a piccioli gra- 
mogoni A ni , a gomitoli più (lenii , a letti grandi , or» 
unici , ora rotti , e mdcoiati . Chi può non 
conofcere in tali adunamenti fortuiti , l’ opera 
dell’ acqua, la quale ne ha trafportate, e ra- 
dunate le materie , giufta le carità , i livelli , 
ed i pendii ch’ella ha incontrati ? Ella le ha 
ammaliate in rene, quando ha potuto fcorrc- 
re liberamente in certo perpetuo tratto . Ma 
le malie eh’ ella ha unite fono interrotte , o 
mefcolate lecondo la confufione recatavi dai 
fuoco , dall’ aria , dalle feofie delle terre , e dai 
eorfo d’acque diffolventi. Quello che io atteri-* 
fico qui , trovali confermato , fe fi pon mente 
alla regolarità dello figure, che fotterra pren- 
dano i piccioli rivi di materie metalliche o 

S ietrofe, fecondo la diverfità de’ modelli, che 
i ricevono . E’ cofa ordinaria , che fi trovino 
de’ pezzi di legno , i quali dopo d’ eflerfi mar* 
Citi , Iòne fiati penetrati d’ una materia criftai- 
lina , e giunti fino a divenir pietra , o lafso , 
o vera agata, fenza perdere , pur un poco, i’ 
ordine primitivo delle fibre del legno. Il fugo 
Criftallino difcaccia o afsorbilce la foftanzade* 
vermi che avean traforati cotefti peazi di le- 
gno marciti . Ma le veftigie fenfibi li d’ elfi ver- 
ini in tutta la grolsezza del legno , provano 
che il legno era alterato , e che la corruzione 
o la evaporazione di un gran numero di par- 
ti folide ha agevolato 1’ accctso e l’ infinuazione 
del fugo pietrofo/ Io tengo apprefso di me un 
pezzo di paletto pietrificato , e trovato in una 
vigna, Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra . E’ cofa ordinaria tro- 
vare fiotto terra delle mafse di fughi pie- 
trofi , che hanno puntualmente la Icorza , o 
il gufeio d’un riccio marino , o d’ un nauti lo 

chia- 
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chiamato corno d’ Aramene, e che appuntinoi pximci* 
conferva la figura del riccio , benché il gu-pj dell’ 
feio ch’era tenuiflìmo , fia diflrutto o affat-ALCHiM. 
to, o in parte: di maniera che gli ammaffa- 
naenti più o meno grandi di cotefti fughi pie- 
trofì, o delle particelle metalliche, efler pol- 
lone lavoro ed effetto degli agenti , che Dio 
ha preparati per diffondere in più luoghi l’ulò 
di quelle materie . Ma le minute particelle , 
che compongono le dette raccolte di fughi pie- 
trofi , fono elementi cogniti a Dio folo , e pre- 
parati a noftro prò fin dal principio. E’ fono 
indeflruttibili , acciocché il mondo fi confervi 
lempre l’iftelfo. Che fe non ci è poflìbile il 
diftruggerli ne coll’ acque diffolventi , ne coli’ 
azion del fuoco > tanto più farà vero , che 
niuna azione farà capace di produrli . Laonde 
conchiudiamo , che tutti i metalli fon già fat- 
ti : e che voler fare un grano d’ oro , fc voler 
fare un elemento, b un intraprendere di fare 
il mondo . 

Quella quiftione merita d’ efler e trattata a 
fondo, a fludiata coll’ultima attenzione , di- 
ranno i Filolòfi. Ma è tempo che noi ufeiamo 
dall’ antro del voftro Alchimifla . Non fi pre- 
tende già da noi di lavorare la ftruttura del 
mondo con elementi della fatta , di cui fono il 
folto , il fale , ed il mercurio . Abbandonine 
pure cotefti foffiatori intifiebiti e invecchiati 
nelle folli fperanze , eh’ efli fondano fu le me- 
tapaorfofì del loro fpirito univerfale. Che ? *’ 
ha forfè da rifiutare in fui ferio cotefta razza 
di gente ? Sono eglino meri ciarlatani , che 
promettono altrui ricchezze , e fecoli di vita , 
mentre len muojono di mileria , c niuno d’ eflì 
s'è veduto far ufo , almen per onor della fua 
profeflìone , del reilaurante , o eliflire univer- 
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la Cos-fale, che con enfafi agli altri egli offerifce : ó 
mogoni Ale cercano da dovero , fon eglino al più al più 
artigiani zotici, che d’alto non fon forniti «he 
delle mani , e non fon nati per penfare ; im- 
perocché non fi e mai potuto avverare ciò che 
promettono , ne intendere punto di ciò che di- 
cono. Venite da noi, dicono i Filofofi , noi 
non vogliamo proporvi , fe non idee chiare ; 
anzi v’ avvifcremo , che non ci crediate , fe non 
per quanto i nofiri principjfembrerannovi fen- 
fati ed evidenti. E’ vero che tra noi la di ver- 
sta delle opinioni è grande ; ma appunto que- 
lla divifione deve maggiormente piacervi , 
mentre vi apre 1’ adito ad un efame di ceniè- 
guenza. Voi diverrete giudice delle noftredi- 
icordie, il lume folo vi determinerà ad ab- 
bracciare un partito piuttofto che l’altro. 

IH. 

I principi d: Compo/ii gii noti . 

Fra una turba di Filofofi, che c’ invitano a 
fare uno (ludio alquanto ordinato de' loro fitte- 
mi , intorno all* origine ed alla fìruttura de’cie- 
li e della terra ; è giutto feparare e diftinguere 
i più celebri , e in modo Ipeziale Democrito , 
Epicurò , Lucrezio , Arittotile , i Scolafiici , 
Gaflendi, e Defcartes. In tutti quelli io no- 
to una cert’aria di chi medita, e di chi fta pro- 
fondamente raccolto: tutti in fatti hanno ama- 
to il filenzio e la folitudine. Pare da bella pri- 
ma , che augurar non fi polla fe non bene d» 
quello che nafcer'e da un ferio efame , e d* 
una lunga confuetudine di ragionare . Ma for- 
ge in me un fofpetto , o un motivo di diffi- 
denza , che mi par naturale , quando confide- 
rò 
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i ro ii loro carattere malinconico e tetro, ei princi- 

■ pongo mente al metodo che hanno feguita- pj de’ 

' ro , eh’ e quello di meditare , piuttofto che di compo-^ 
vedere . sti già. 

• Democrito s’ era ritirato ne’ fepolcri d’ Abde- noti . 

! xa , e bramava d’eifer cieco, per penfare più Difètto 

liberamente, o per ordinare e difporre lenza del me- 
i xliftrazione il mondo ch’egli aveva in tefta . !r c 
f Epicuro non bazzicava che ne’ Tuoi giardini *' 100 
Lo fludio delle particolarità della natura , eia 
fatica delle ricerche l'perimcntali , averebbe pre- 
i giudicato alla Tua indolenza . I Platonici , i 

f Peripatetici, e gli Scolatici , hanno lempre 

' deprezzate le cognizioni particolari , ed han- 

• no amate le fole generalità . Laiciavano agli 
artigiani le notizie meccaniche , ed eglino $’ 
occupavano in pure metafifiche . Il Cartario , 
o parecchi altri, chiufi in difparte , fi compia- 
cquero mai Tempre delle idee generali , non han- 
no conofciuto quali altro che i lor penlamen- 
ti , e poco o nulla fi fon degnati d’ ollervar la 

i natura in Te medefima . Se una sì fatta ma- 
niera di procedere c fuori d’ ogni ragionevo- 
lezza , qualora fi tratta di decidere intorno al- 
la firuttura del mondo ) niente meno faremmo 
noi imprudenti, fe voleflìmo leguitarla , men- 
tre fi tratta di paragonare i loro Siftemi coll’ 

Uni vedo, di cui pretendono di fpiegarci la 
firuttura . Io fo certamente una ftima gran- 
.difiìina della bellezza del loro ingegno, e del 
bell’ ordine e filo che mettono ne’ lor penlamen- 
ti. Ma poiché quelli fono cotanto divedi fra 
loro, io non debbo fidarmente , e non far ca- 
fo delle loro opinioni ne delle mie , fe non 
quanto faranno coll’ efperienza conformi , 

Il principio adunque, e la baie delle noftre 
ricerche fi prenda dall’ interrogare l’ efperienza', 

.piut- 
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la Cos- piuttoflo che il raziocinio . Si raccolga da noi 
MOGONiAin buon numero di fatti , co 7 quali polliamo 
linamente giudicare di ciò che i Filofofi ci 
verran dicendo , e fchifarc del pari e la con- 
danna e l’applaufo de' loro detti , fe prima non 
li a /remo ben penderati. Oflierviamo di ma- 
no in mano ciò che fegue ne 7 cambiamenti 
giornalieri , che attorno di noi fuccedono. Quel- 
lo che accader vedremo collantemente , o non 
accader mai in cotefle operazioni , ne darà di- 
ritto di pronunziare un ragionevol giudizio cir- 
ca la poffibilità , o impoffibilirà della conver- 
lìonc d’ una materia universale in un mondo 
regolare. Imperocché per quanto fieno fra lor 
divifì , tutti coincidono in quefta idea comu- 
ne. Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omogenea 
( a ) non ci dee parere un 7 opera plaufibile , fe 
non fe quanto concorderà puntualmente col 
mondo vero, quale egli fi fa fentire a’noftri 
occhi e fotto le noftre mani. 

Tre forte Noi o (ferviamo attorno di noi tre forte di 
di corpi, corpi . i. corpi organizzati, x. corpi mirti . j. 
corpi fempiici , o ne 7 quali non vediamo com- 

J ofizione. I primi, come il corpo dell 7 uomo , 
’ un animale , o d 7 una pianta , nafcono da un 
germe , in cui trovavanfi prima in picciolo , 
quindi crefcono, il nutrifcono, fi perfeziona- 
no , e fi diftruggono per la diifoluzione delle 
parti componenti. I fecondi , come la mag- 
gior parte de 7 minerali, delle pietre e degli al- 
tri fortili , non nafcono da un germe , ma fi 
formano di molti corpi più o meno fempiici , 
ravvicinati , ed accolti in malfa . I terzi , co- 
me i metalli puri, l’acqua, la rena , la luce # 
e molt 7 altri , fono corpi , eh 7 io credo di poter 

chia- 

(d) Tutta della flefla fpszie. 
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chiamar» femplici; perchè entrano nella com- 
pofizione de’ precedenti , e non vi è alcun al- 
tro corpo ulteriormente noto , che entri nel- 
la ftruttura di elfi . Tanto a me pare che ri- 
fulti dall’ efperienza , e di qui fecondo me di- 
pende 1 efame ed il giudizio delle propofizio- 
ni e de’ fentimenti de’Filofofi. 

Si dice che l’acqua, il fale, la rena, il li- 
mo, o la terra vergine, il fuoco , l’aria, ed 
altri princip; diventano, per efempio , umor 
nutnzio , o fugo ; che il fugo diventa frutto ; 
che il frutto diventa carne ; che la carne di- 
venta cenere; che la cenere diventa pianta, 
fiore , e frutto ; che il frutto ritorna di nuo- 
vo in carne, fi fa vapore, pioggia, verdura. 
Iid ecco una cirèolazione di con verdoni fem- 
P re ” uov 5 • Gli aumenti , le dilfoluziohi , le 
combinazioni , le alterazioni , ed i cambiamen- 
ti d’ ogni fatta, fuccedono ne’ corpi organiz- 
zati, o ne corpi mirti . Ma altro cambiamen- 
to reale , fuorché quello della maggiore o mi- 
nore quantità, non appar ne’ corpi , da noi 
ehiamati femplici . 

Quella aumentazione , o diminuzione dèl- 
ia quantità non tocca punto la natura della co- 
li 1 , e però fe v’ ha de’ corpi femplici , come quel- 
li che poc’ anzi dicevamo vederli da noi, o pa- 
rerci di vedere, potrem confiderarli come ele- 
P se f] t ‘ delìinati alla fabbrica degli altri corpi , 
Se 1 acqua , la terra , o il ferro, eh’ entrano in 
una pianta , confervaho in lei perfettamente la 
!wr , na ? ura » e fi ritrovano in tutti dopo la 
dinoluzione della pianta , tali e quali erano pri- 
ma d’ entrarvi ; fi potrà ,cred’ io , affegnare nel- 
k a ^ Ura ^ a caufa dell’incontro delle materie, 
che fanno crefcete il germe , o l’ embrione di 
cotelta pianta : c nè più nè meno potrannofi 
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LfcCos- riferire le caufe della fua nutrizione al calore , 

MOcowiAair olio , al Tale* ed all’ acqua. Ma chi potrà 
adeguarci nella natura la caufa dell’ acqua ? po- 
trà parimenti venire additata {otterrà la cngio « 
ne di certi concorlì o di certe naefcolanze di 
ncaterie. Non {incorrerà alla volontà di Dio 
per dire qual fia la caufa che ha prodotta una 
malfa di cinabbro ; poiché li fa che quella maf- 
ia è un mifcuglio di folfo e d’argento vivo. 1 
Ma a qual cagione richiamerartì la formazio- 
ne dell’ argento vivo raedefimo ? Voi lo fate 
evaporare in un recipiente , lo tifiate , quindi 
credete Ipargerlo e farlo errare in diverti mirti , 
trafmutarlo , e difiruggerlo. Dopo venti ope- 
razioni , egli comparile* di nuovo : voi tor- 
nate a vederlo liquido , fano , e intero , in 
fomma Tempre rifletto; a tal che un valente 
Chimico della Germania , maravigliato dell’im- 
mutabilita di quella fortanza , ha creduto di 
xrovare un’ elegante , e faceta efprellìone , con 1 
dire, clie cento torture non poteano flrappare 
all’ argento vivo la fua conleflione di morte . 
Ma le egli non li può mutare , chi lo potrà 
produrre? Così è da dirli della cenere, e del- 
ia terra morta. Dopo mille alfociazioni, voi 
la rinvenite bell’ e intera . Non v’ è agente 
che la porta formare . Ella fi trova dov’ ella b , 
ma niuna caula può produrre un grano di ter» 
ra . Accertiamoci appieno per via d’ elperienze 
replicate, fé vi fieno, o non vi fieno attorno 
di noi molti corpi di tale lèmplicita , e che 
non fi portati da noi mutare, nè annichilare, 
nè rivivificare. Qui Ha tutto il vantaggioche 
ricavar portiamo da quella cognizione. 

Tutti gli animali, e tutte le piante fono d’ 
una forma determinata , e invariabilmente la 
llclfa ; di modo che le per qualche calo for- 
tuito 
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tuito fi forma un mofiro , quello non può per-iPaiNct- 
petuare la fua razza , e introdurre nell’ univer- pj de’ . 
fo un nuovo genere . Cosi ha Dio moftrato compo- 
Copra la terra un’ammirabile diverfità dicor-sn già’ 

f i organizzaci : ma nel medelìmo tempo ne noti. 

a limitato il numero, e niuna azione, niun 
concorfo immaginabile aggiungerà un nuovo 
genere di pianta o d’ animale a quelli , de’ qua- 
li egli ha creato i germi , e determinata la l'or- 
ma. Dio ha parimente creato un numero pre- 
dio di materie femplici , o d’ elementi elfen- 
zialmente diverfi fra loro , e invariabilmente 
gli fleifi , per fervirc all’ accrefcimento de’ cor- 
pi organici , ed alle unioni de’ midi . Merce la 
divertita di cotefìi elementi , egli varia la fce- 
na dell’ uni verlo . Ma con l’immutabilità della 
natura e del numero di elfi , toglie che 1’ uni- 
verso non perifca . Egli mette de’ confini al- 
le mutazioni che vi fi vedono ; di maniera che 
il mondo perpetuamente fi muta , ed b Sem- 
pre l’ iftello . 

Se io voglio cercare l’origine di cotefli ger- 
mi organizzaci, e di quelli diverfi elementi in 
una caufa tìfica che li produca ; io fono nel- 
le tenebre . Ma fe richiamo a una volontà de- 
terminata l’origine degli uni e degli altri, m’ 
accorgo facilmente , che quegli il quale li ha 
desinaci a fervirc all’uomo in tutto il corfo 
de’ Secoli , ne ha renduti certi c indefettibili i 
fervigi, con l’ impolfibilicà d’ aggiungervi , o 
di diftruggerli . 

Quello Sentimento non ha cola in fe che fe- 
rifca , o che dilònori Iddio . Io vi trovo al 
contrario il carattere delia di lui potenza che 
viene invariabilmente ubbidita ; della fua Sa- 
pienza che ha riccamente provveduto a tutto ; 
e della fua tenera bontà verfo dell’ uomo , a cui 
' Tom. II. G . ha 
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t A Cos- ha ^ preparato con quefto mezzo de’vantagg jfc 
MoaoNiA^e’ pre/id/ , va rj ad un tempo ed infallibili . Sic- 
come ho enervato con una lufinghiera foddis- 
fazione , che Dio ha organizzato il Sole , per 
fomminiftrare alla terra la porzion di luce 
di colori , e di calore, ond’ élla abbifogna ; ed 
ha mirabilmente organizzata la terra in favor 
di chi 1 abita ; così crescerebbe in me la per- 
niinone , in cui fono dell’ eccellenza del mio 
Itato, e dèlia cura d’ una Provvidenza che de- 
gnali di operare per me, fe vederti ulcire dalle 
lue mani una provinone di elementi , mertì a 
bella porla in mia vicinanza , ed al mio ufo 
« rnodihcati con tant’ arte, e comporti di tal 
iodezza, con una foroma dilicatezza congiun- 
ta, che ftiun potere fu mai- capace di rom- 
perne il menomo pezzo , ne d’ imitarne la ftrut- 
tura, nfe d’ interromperne l’ utile minirtero . 

be quello pensiero fblfe tanto vero , quan- 
to egli b Splendido , & onorevole per l’ uomo , 
larebbe attirtimo per muovere il di Jui cuo- 
re , e fargli da per tutto vedere la manó be- 
nefica del fuo Creatore . Ne rifulterebbe una 
altra confeguenza importantiflìma , ed è , che 
Siccome il (Corpo dell’uomo, il corpo della 
terra , e quefto dei Sole , non hanno potuta 
ricevere ia loro magnifica organizzazione da 
alcuna caufa fifica , ma immediatamente da 
Dio fleflo , che folo ne ha conofciuta e vo- 
luta la ftructura ; nell’ irtelfa guila converreb- 
be difcorrcrla intorno all’origine del fuoco, 
della luce , dell acqua , del più piccolo grano 
d oro o di ferro, e di tutte le materie , che 
vediamo perseverare invariabilmente nel loro 
Itato. 

Per una ncceffaria confeguenza bifognerà 
dire, che lìccome la volontà di Dio , che ha or- 
dì- 
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• clinato il corpo dell’ Elefante , è diverrà da quel-i prino# - 
la che ha dato al cavallo la iua fpezial foni. a , pj d*’ 
e hccome farebbe fiato d’ uopo d’ un’altra voion- compò- . 
ta efprefla in Dio per accrelcere il numero de- sti ctik* 
gli animali , d’ un nuovo genere che di fatto non noti : 
fi dà : così è una volontà particolare quella 
che ha fatto l’oro , e che lo ha reto prezio- 
fò con la lua rarità , un’ altra volenti è quel- 
la che ha fatto il ferro , e che I’ ha dilperfo per 
tutto , perchè a tutto li eflendè la di lui uti- 
lità ; Bifognerà dire parimenti , che niun mo- 
to , niuna caufa feconda ha potuto formare fer- 
ro nb oro; perchè le qualche agente naturale 
potette formar quelli metalli j potrebbe rènde- 
re comune quello che è raro , potrebbe pro- 
durre un nono , un duodecimo metallo , lCo- 
Jiòfciuto , e affatto divcrlo oa quelli che noi c6- 
tiofciamo. Il mordo farebbe oggidì tutto dif- 
ferente da quel eh’ era ieri : é ben lungi dal 
èonfervarfi , egli perirebbe. 

Se vi fono atto, no di roi cotette naturelem- 
plici, ed attualmente incorruttibili -, una ec- 
cellenza tale ne mena r uai; per mano a lcoprl- 
re un* fpeziale proponimento , o dilegno del 
Creatore ; e porno ciò , nulla ha che tare la Fi- 
fica degli antichi e de’ n ocicfni , chevighcno 
veder ogni cola ulitita da una materia indeter- 
minata , e mclia in linea retta , ot lieua , o 
circolare. Quella Fil ca l’abbiam già iti perta 
inofìziofa c mlufi eterne , quando 1; dovette da 
noi render ragione della formazione dèi p iu pic- 
ciolo verme delia terra . Non vien piu creduta 
la poflìbilità della generazione degl’ inietti per - ' 
mezzo della corruzione o del moto d’ alcuni 
corpi icompaginati ; s’ è acquifl&io un più chia- 
ro lume lu quella quifliore; e noi la pori tino 
quanto pi. ma in maggior chiarezza, a fin di 
G x gio- 
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Tre eìovare a’ giovani che noni hanno efammata - 
weroNj i A Se cotcrta tìfica creatrice cadra di nuovo per 
terra , quando fi tratterrà di produrre una goc- 
cia d’acquai* o un grano d’oro ; ; con qual con- 
fidenza Oreranno i noftri Filolon di prelen- 

•* », tarli , per eftrarre dal Caos coll’ a[utod’ un lem- 

plice movimento, un cielo tutto rifplendente 
• di Hello , unv Sole dilpenfatore della vita e del- 
ia bellezza* una terra piena di bern e di frus- 
ti , che non fi fono veduti mai perire ne nau- 
.. tare * Ulìamo dunque diligenza , e andiamo eli- 
minando via via le fperienze particolari. Mi 
pare di feorgere maniicrtamcnte , che fileno a 
nofira ditpolizionc di continuo molte loitan- 
ze feroplici , le quali da niun moto , ne da 
vcrun concorfo di caule immaginabili formar 
.fi pollone, o accrefcere, o alterare o Imi- 
nuire. Queft’è certo , che le medefime caule 
* che potuto avellerò produrle , potrebbono al- 
tresì difìruggerle , e farne fpuntare dell altre 
d’ urrà nuova fpezie ; e fe fono natununalte- 
rabili, tanto hanno elleno ricevuto u. loro el- 
fere proprio e la loro immutabilità da una vo- 
lontà immutabile e fpeziale , < ì uant( ? 6 1 am J 
mali e le piante fon debitrici della lor forma 
a una volontà infallibile, inimitabile, c irre- 
for arabile da quaifivoglia agente . In Comma 
toltone gli aumenti , e le mctcolanze che pot- 
r ono venir regolate diverfamente per via di 

moti palfaggien , il proponimento ed il vole- 
re di Dio faranno la fola cauta fihea dell or- 
dine generale del mondo .,, la loia cauta buca 
r d’o«»ni eerme organizzato , che ti dupiega e 
liWlìS' ,„°(£ i la (OU cadi tìfica d'ognuna delle pm 
del fuoco, pìccole particelle elementari , eh entrano nel 
la compoiizione di tutti * VT . , 

Cominciamo d»U’«f»«pe del fuoco. Noi^ab- 

i 
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hiàm mefle insieme nello Spettacolo della Natu-i pjuffet^ 
,ra ( a ) , una moltitudine di prove circa que- pj De’; m 
fio elemento che concorrono a flabilire que- compo- 
fla verità, poter bensì il fuoco aver differen - sti già’ 
ti caufe naturali del fuo accrefcimento ; ma note • 
non averne alcuna naturali dell* tua efilten- 
za . Polliamo prenderlo dov’egliè y raccoglier- 
lo , approlTìmarne le particelle , ed eccitare tut-* 
ta la malfa . E però noi accendiamo il fuoco ; 
ma non polliamo produrlo. Noi polliamo pa* 
rimenti fparpagliare qua e là , o lafciar isfug- 
gire quello leggiero elemento ; ma altro non? 
facciamo che lpegnerlo fenza diftruggerlo : e 
Quando noi penfiamo d’ annichilarlo nelle bra»- 
ge , o in un troncone con verlarvi dell’ acqua * 
egli fulTiffe interamente nel fumo che ci viene 
ad abbruciare il vifo o la mano . 

Il fuoco dunque a un noltro cenno compa-* 
rifce: ma egli non h opera noftra; Noicefle-'. 
remo d’ attribuirne la produzione a noi , :fe 1’ 
elperienza ci inoltrerà parecchie altre feltan««. 
zc elementari, le quali pare che , lìccome il 
fuoco , perifcano e rinalcano a vicenda, aazi 
di più li trafmutino in altre nature ; ma che 
in fatti fuflìltono Tempre , e fono egualmente 
ingeneràbili a indellruttibili . 

La prima foftanza che da noi s’ incontra at~ D«Ha 
torno del fuoco , e la luce . Quell’ immenfo ** uee • 
elemento che lega e adorna l’ Univerfo , va- 
ria fedamente le fue imprelfioni , e la lua na- 
tura rimane Tempre la (teffa . Eli' è oggi quel 
ch’ella era fei mille anni' fa; e per vero dire , 
qual cagione mai farebbe capace d’ alterarla ? 

Provate di diftruggere la mtnoma parte del- 
la luce. Con quali (frumenti vi azzarderete 

Q 3 ad 
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C *'} Spett, della Nat. Tom, 7, Tratr, 11. e il,. 
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nrCos-a-i intfadbrl*., ed occuparla ? EUa. trapaffers» 
MOaoNiAper tutti, il corpo il più duro, lo dello dia» 
mante è a lei permeatale , e quali un vaglip-v 
' Colle tìeiTìom ch’ella patilce «elle diverle la» ‘ 
mette d’ un, corpo mifto , può ella , noi nie» 
go , .'perdere la direzione del luo moto , e non 
fentiili più. L’ aftievolimento continuato dell’ 
impullionc ch’ella avea ricevuta dal Sole oda 
una torcia , potrà farla rientrare nel fuo equi» 
librio ordinano, e non venendo più (turbata 
cederà di fare impresone fu l’occhio. Ma la 
foltanza di quello mirabile elemento è fempre 
la della ; o che rimanga attorno di noi ozio» 
fa e Cerna impullionc , o che replichi , e rad» 
doppj i lijoi lervigj a proporaione delle fcolfe 
che la fpingono, e la premono (opra i noftri 
occhi. EU’ è. reale e vera luce , eli’ è vicina 
a noi di mezza notte egualmente che nel me- 
riggio . La più piccola particella di fuoco , 
che percuote il corpo di coteda luce , ce ne 
difvela la fua prelenza . 

Ma non avviene per avventura in una del»» 
le fue parti 1’, ideilo che nel di lei corpo. La 
cofa può cadere fotto il nodroefame, dacché 
fi può col prifma fepararc le parti della Luce , 
e didinguere il rollo dal giallo , ed avere in 
nodra balia ogni colore di per se. Ulìamo dun- 
que il nodra lludio e i noltri tentativi (opra 
una fola di cotede parti* Avverra'forle , che 
un colore unico li a più arrendevole , e inten- 
da meglio ragione forfè egli potrà fare men 
di relìdenza , che il tutto. Le numerofe fpe» 
rienze del Sig. Neuton ci hanno rea conia- 
pevoli d’ogm circodanza in cai propofito. 

Il raggio rodo , col quale vogliam prender- 
cela , le venga accolto per un’ anguda apertu- 
ra (opra uno fpecchio , ci da una macchia 
. . rof- 
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rolta . Quella luce riflettuta in fu lo fpcc-i mi nci- 
cbio, e ricevuta attraverfo d’un vetro cile- pj de’ 
ftro , cioè atto ad ammettere più facilmente compo- 
i raggi cileflri che gli altri, non laida di trc-sTi già 4 
▼are in cotcflo vetro de’ meati o degli aditiaNOn. 
lei convenienti, e giunge bell’ e rolla fu i’op- 
pofta muraglia. Olfcrviamopure prefentemente 
i raggi con un altro Prilma. Ma non v’ è da 
fare , nè da fperare ormai altra difunione , 
per mezzo delle diverfe rifrazioni . Cotefta Lu- 
ce non è le non rolla, e nè due nè tre nuovi 
prifmi , i quali fuccellìvamente la rompano, 
nè due e tre fpecchi , che ve la riflettano di 
bel nuovo , potranno darci altro , che rolfo . 

Potrà bensì il raggio indebolirli nella quanti* 
tà ; perchè lì riflette e lì rompe diverfaroente 
ad ogni nuova fuperflcie : ma porterà il fuo 
vermiglio per tutto , poiché non lo riceve da 
alcuna dilpofizione de’ corpi immaginabile , 
pc’ quai palla . Non celierà di apparir rollo 
fé non quando celierà di fare firilcia fepara- 
ta coll'andare ad unirli nella malia comune, 
defiinata a formare il bianco , o lo fplendore 
del giorno, mercè la riunione di tutti i colo- 
ri «iienziali. 

Si venga mo adelfo a propor fiftemi intor- 
no alle cagioni produttive della luce. Per de- 
cidere dottamente, che una particella dura o 
molle , mondata o divifa in vortice , può pro- 
durre la luce, bisognerebbe iapere che cola fia 
la luce. Ma li domanda troppo ; ed io erge- 
rò Solamente , che mi lì dica , che cofa fia un 
raggio rollo , e perchè quello raggio rollò 
tormentato e abbattuto con quindici, e venti 
ftrumenti , fi trovi indeftruttibile . Quanto 
vorrà alcun dirci Sopra di ciò , tara pieno d* 
ofeurità, e discorderà da’ fenomeni * Ma all* 
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ìa Cos- incontro fi concepifce chiaramente, e l’efpe- 

MOcaNiA rienza ce * mo ^ ra > c ^ e la * uce » e ciafcuno de’ 
Tuoi colori fono nature del pari immutabili , 
che la volbnra che le ha fatte . Temerario fe 
dunque , e sfornito di giudizio , chiunque cer- 
ca la caufa produttiva di quella lòflanza lumi- 
nofa, o d’un raggio rollò , altrove che negli 
efficaci difegni di colui , che alla luce ha co- 
mandato , d’ eflere , d’ illuminare l’ uomo , e di 
fpargere l'opra gli oggetti certe differenze , atte 
a farglieli lubito diltinguere l’un dall’altro. 
Qpella è tìfica intelligibile , e non fe ne può 
feguitare il metodo, lenza diventar migliori . 

Potrà alcuno qui fermarmi , e rellar d’ab- 
bracciare il mio lentimento intorno alla luce, 
adducendomi la difficolta , che provò il Signor 
Mariotte ( a ) nell’ avverare in fatti cotefla per- 
feveranza d’ un raggio nella fua natura . Al 
contrario egli pretendeva d’avere ollervato, 
che i mezzi differenti , ne’ quali avea introdot- 
ta la luce , 1’ aveano modificata e cambiata ia 
diverfi colori . 

Nella novità di cotali efperienze , non ap- 
pariva ancora manifeflamente la neceffita di 
certe avvertenze e cautele. Può beniffimo fuc- 
cedere , che un raggio paia rollo , perché il 
rollo vi domina fra alcune tenuiffime filad’ al- 
tri colori , che vi fi aggiungono in un iflru- 
mento flriato o difettolò . Nel qual cafo non 
farebbe maraviglia , che fe ne facelfe la difu- 
nione in un fecondo prifma, il che probabil- 
mente é avvenuto a M. Mariotte . 

Ma a quella prima rifpofia , benché io la 
creda fufficiente , aggiungiamone un’ altra , che 
merita egualmente d’ elfere animella . Cioè , che 
le tefiimonianze d’ uomini grandi fono foggette 

a re- 

(«) Vedi le Opere di Metiotte , trattato della luce . 
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à revìfionc nelle noateriè, nelle quali fono in-iPRiNCt- 
terettati per uopo delia caufa cui {'ottengono . pj de’ 
Laonde alle prove che piegarono a male nelle compo» 
mani di M. Mariotte, io contrapporrò le pub- sti già’ 
bliche fpericnze , fatteli da più e più anni in noti » 
cafa del Sig. Marchefe de l’Omaria con tanto 
applaufo e {'uccello. Il Sig. Abate Nollet , che 
vi fi adopera , e che le fpiega con gran nettez- 
za , le ha fpogliate di quanto avean di diffici- 
le , e ne ha refa palpabile la certezza . E’ ve- 
ro , che le f-erienze circa la luce , e parecchie 
altre, non hanno appo lui quell’ apparato di li- 
nee e di calcoli, onde vanno Tempre accompa- 
gnate da chi le fa nel Settentrione . Ma col tra- 
durle dalla lingua algebraica , dirò così, in 
Francefe , le ha rendine intelligibili alle Dame , 
e alle perfone che men s’ ingerirono nelle faen- 
ze. Constai metodo di lervirfi a bella prima 
di prov^ convincenti l’ intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli inflitta il guflod’ uno Audio più 
profondo, e quello foventedella fletta Geome- 
tria , le cui dimoflrazioni farebbon a prima 
giunta fembrate ineftricabili e troppo difficol- 
tofe. Ma per quanto egli fi moftri efattò in 
tutte le fue operazioni , ognuno accorda , che 
quelle, le quali concernono la luce, manchevoli 
c fallaci per lo più nelle mani d’altri , fono 
perfettittìme, cd empiono ogni numero nelle fue. 

Egli ha convinto i più increduli , che non folo 
il corpo della luce è fparfo intorno di noi , ma 
che ogni raggio di luce ha una natura fpezia- 
lc, ch’ella non riceve altronde, e che è Tem- 
pre la fletta; poiché ella non fi può cambiare , 
introducendola lèpai atamente in ben venti di- 
vedi meifci , per li quali ella patta ed efce Tem- 
pre quella di prima , fino a poter rinvenirla , 
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ia Cos.-£e fi vuole, dopo che fi fc confofa i» mafia co* 
M»sONUgfi altri colori. . 

Non ci inoltreremo mai abbati anza grati 4 
cotefti laborioli uomini i quali hanno o Ico- 

5 erte , o dilucidate venta di tanto peto . Ma 
obbiana non pertanto calcolare al loro giufio 
valore i loro fervigj , e non eccederlo . Coll’ 
inlegnarci, che i colon fono parti della luce , e 
indeflruttibili al par di lei, non fon già eglino 
ufciti dalla sfera ordinaria della noflra in celli-* 
genza. Qui , come altrove , Dio ci permette 
che veggiamo l’ efterno delle opere fue ,. e ne 
tentiamo vie più i prodigj. Egli rimunera ed 
eccita la fatica degli onervatori con novelle 
cognizioni . Ma non li parte dal fuo dilegno 
generale , eh’ e di negaje alla noftra preientq 
condizione la vifta o la notizia intima del fon*» 
do delle opere fue: e dopo il gran Neuton., 
come prima , tempre la luce e fiata una ma* 
caviglia inconcepibile , un vero abifio , in cui 
il nofiro intelletto dee xiiòlverfi a fidamente 
ammirare e adorare. * 

V inde* Se dalla luce pafleremo a tentare qualche co* 
ftruttibi- f a intorno all’ aria, Icorgeremo , eh' ellaanco- 
lità dell* ra ai par ^ e n a ] ace ci è incom prelibile ; ma 
ar,a * tra le diverle qualità che in ella ci è dato di 
ravvifare , troveremo quella d’ elfere indefinita 
tibile . Mi fovvicne , che i noftri antichi mae-* 
firi di Filofofia i più celebri non mettevano 
alcun dubbio in penfarc , che l’aria fi volatiliz- 
zafle in fuoco , fi addentarle in acqua , in umor 
giurinolo e nutritivo , in fale , in tutte in fom- 
ma le cofe , dove la vedevano entrare e fpari- 
re . Se crediamo a M. Rohault , le parti aeree 
approflimate e firette diventano un vapore : il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
in terra: quella terra ammollita, cd accolta in 

mo- 
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modelli anguffi , c fcavati in punte , diventai pmnci- 
fale : quello Tale fchiacciato , fpuntato , e ri- pj di’ 
tondato fi converte in olio o in zucchero . Ma compo- 
tutta cotefìa meccanica è di mera fantalìa . Si sti CIA* 
batta, quanto fi vuol, del fale ; o fi (puntino noti* 
le cuipidi dell’ aceto per giorni e meli interi : 
quello farà Tempre Tale, quello aceto. Le na- 
ture fi poliono mefcolare , indebolirli 1’ una coli’ 
altra , mutuamente rafforzarli , c quindi pro- 
durre effetti differenti . Ma il primo fondo di 
chiafcheduna è immutabile: ed io non temo d’ 
aderire , che un globetto d’ aria non è mai fla- 
to , e non tara mai altroché aria. Una parti- 
cella d aria potrà con l’acqua infinuarfi o per 
le foglie , o per le radici in una pianta : (cor- 
rerà in ella col fugo nutrizio. Ma ella non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fe non le in quel 
fenfo , in cui diciamo , che il noftro corpo è 
polvere , perchè la terra n’ è la bafe principale . 

Cotell’ aria potrà parlare in un pomo, oinun 
grano di biada, ed ajutare la nutrizione degli 
animali ,, che fi fervono della biada o del po- 
mo. Cotell’ aria potrà sdrucciolare pe’ piccioli 
pori d’ un gulcio d’ oro , o d’ una velia di crifa- 
lide , e coadiuvare alla vita del pollo , .0 della 
farfalla. Ma in tutte le dette pofizioai l’aria 
non è diftrutta , ma aicofa ed unita con altri 
elementi . Ciafcuno fa , che l’ acqua , polla fot- 
to il recipiente della macchina del vuoto , gor- 
goglia e rende feni.bile una parte dell’ aria ch’el- 
la conteneva . L’ aria , è vero , eziandio quando 
copre di fpuma il liquore dond’ ella elee , non e 
vifibilc in fe fteffa : ma lo è per mezzo della 
pellicola d’ acqua che lerve d’ involucro ad ogni 
bolla. Un pomo grinzo , pollo nella fuddetta 
macchina , appena viene alleggierito dalla pref- 
itone dell* aria edema , che tofto quell’ aria eh 
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, t j-i tutte te fue molle , e rcrt-* 
“ C - rr fi credeva 

MeSOSW pòteffe^ntrare ed-^e 


in piccole e lacriUliaei ut^ 

cui ‘tono ^ atl ,P,. macchina pneumatica : ed 
il recipiente del ]*™ iate que lla efiere la me- 
acciocche non c^r^iriamo , prendete una 
definì a aria , che n ° l f $J e ndetela ad un filo at- 
crifalide di ruca ’ r . d ’ acqua , di maniera che 

taccato fopra un v immer f a ; quefia 

la coda della critaWe : i ore dopo ? dara la 

crifalide tolta di la alcu . rch ’ ella ref- 

lua farfalla fecondo ‘l ^no n | Ua fommita. 
pirava per U mea , « 0 la fommit'a del- 

Sl a fe immergerete Uten > jbm fora- 
la crifalide, la farfalla in bre- 

gli che danno paffo all ^ ^ yi fi - e infinna- 

ve morirà uccifa da a r efiergli mancata la ref- 
ta: e la crifalide , pe niente da darvi, 
pirazione , non *▼ * P la fua qualità da un 
Mt». i. Un ovofrefen pc. ^ ^ Tempre pm , 

M.Ruu- giorno all a ‘ CI ? ’ do liberamente per li pori 

nur fur perchè l aria f • a p 0c0 a poco 1 fu- 

ittmltd. de l gutcìo, ne P , i liauori. Vuolfi man- 

». i. «rhi nutrizj , ed altera 1 egualmente 

cae un me Ce dop a e d ogni efito ai li- 

ogni adito all aria cfte , foli jf 0 nell’ acqua 
quori dell ovo. Si cuc la cottura 
bollente ; il ^.nco 5 1 ^ il paleggio 

dentro il ? ulc, ° ’ C ^ h ele rimettali fecondo il 
all’aria. Dopo U1 bollente, i* a Vlfl 

rr\p*rndo comune nell acqua tea- 
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.tenga minor tratto di tempo , e fi ritroverai fumct- 
pieno , convertito in latte , tanto Saporito e pj di' 
buono quanto il più frefco ovo. Quella prò- compo- 
>a, che io ho fatta, e che può eilere utile a sti già’ 
praticarli verfo il fine dell’autunno, particO-NOTi. 
larmente a follievo de’ poveri negli olpitali - ci 
, noanifeda , imìeme colle prove precedenti , il 
potere ’d’ un elemento fopra d’un altro , l’ ina- 
zione dell’ acqua quand’ ella non comunica coll’ 
aria , la diffrazione dell’ acqua , lei’ aria viV 
infinua e la trafporta , {'correndo con libert'a. 

Ma in tutte quelle prove un elerrento non fi 
converte nell’altro. L’aria che è entrata ne’ 
liquori , efempigrazia nell acqua comune , iem- 
bra in acqua mutata , non da più legno della 

fua prelenza , e fura quali tentati di crederla 1 

trafmutata , o annichilata , poiché ella ci per- 
de eziandio tutta la fua compreflibilit'a . Una 
balla di llagno piena d’ acqua non può ficema- 
re di volume , rientrare in le lleffa , e fchiac- 
ciarlì lotto il colpo d’ un martello , fenza for- 
zar l’acqua a trappanare da ogni parte . Sei 
aria era per anche in natura lòtto l’acqua, 
potendo elfere dilatata prodigiofamente , pare 
che a proporzione potrebbe comprimerli Po- 
trebbe dunque 1’ acqua ottenere dall’ aria , che fi 
flrignefie , e le faccffe luogo . Lr qual cofa noa 
fuccede. S’ha dunque da crederla metamorfo- 
fata o dillrutta ? No , eli’ è fenopre la lleffa . 

Non c fe non violentata , perchò allora perde 
l’efercizio della lua molla fotto mafie d’ acqua 
pefanti più di lei, e aggravate nella lor fuper- 
fizie da tutto il pefo dell’ aria edema . Ma quan*- Boyle 
tunque da volume a volume una molecola d’ E*p«- 
acqua peli 850 volte altrettanto che una egua- aer * 
le molecola d’ aria ; quedo picciolo volume d’ 
aria opprcffa fviluppera la fua molla, lòllevr- 
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tA Cos-rà le malte d’acqua, e manifefterà la fua pre- 
MOGONiAfenza* fubito che quell’acqua nella macchina 
del vuoto Cara libera dalla preflìone dell’ aria 
eflerna . L’ aria non penice adunque nel me- 
fcolarfi co’ liquori , e continua ivi ad eficre 
tutto quello creila era. 

Ecco un’ efperienza d’ un altro carattere , ma 
cheprova egualmente, che l’aria, mefcolata 
coll’acqua, non lì muta in acqua ; poiché 1’ 
acqua , quand’ è fpogliata dell’ aria , agilce di- 
vèrfamente da quando eli’ era all’ aria unita . Se 
fi fcuote dell’ acqua comune in un lungo tubo di 
criftallo , l’aria battuta fa fpumar l’acqua; e 
fchiacciandofì tra 1’ acqua ed il fondo del tubo , 
allorché io elfo 1’ acqua ricade , toglie la forza 
al colpo, impedifce che 1’ acqua non iftram- 
mazzi con empito, e fa picciolo romore nella 
fua caduta . Ma fe eflraerete colla tromba tut- 
to ’l più d’aria che potrete, non fòlo dal di 
dentro del tubo , ma eziandio dall’ interno dell’ 
acqua, e fe falderete ben bene e fenza dimo- 
ra la fommità del tubo colla lampana d’ un la- 
voratore di inulto , così che l’aria non vi rien- 
tri , e poi fcuoterete il tubo; l’ acqua cadendo 
non troverà quali punto d’ aria , che lcagliiì fra 
lei ed il fondo. Però ella tocca allora il fondo 
con tutta l’ eftefa delle fue grandi fuperfìzie ; e 
lo fa rifuonare con uno Crepito argentino, 
tanto fonoro quanto farebbe quello ivi cagio- 
nato nel cadere d’ una palla d’ ero o di mar- 
mo. L’acqua può dunque battere , dividere, 
inghiottire, e contenere l’aria , o allargarli 
con lei , ma non già mutarla nella fua iòlfau- 
za ; perocché fi feorge che all’ acqua può 1’ 
aria elier ritolta quando li vuole. 

I’ Fufìle - Mettiamo Tana ad una più fiera prova : te- 
a venta . niamola più anni continuati in nna flretta pri- ; 
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gione , è rediamo fe la fchiavitu e la tortura po-i *itiNCt- 
tranno niente fopra di lei . E' nat :> inventato un pj 
fufìle a vento , e nel quale 1* aria può venire rin- GOMPO « 
chiufa e calcata a colpi di fiartuffo , fino a rèn- STI già’ 
derla valevole ad efplodere dieci e undici palle NOr i » 
quali egualmente micidiali -, con ‘ifpartire quel 
poco d' aria in dièci o undici porzioni , lalcià- 
te poi fcappire fucceflìvamente con altrettante 
ibfpinte del cane : tengafi pur chiufa coteft’ aria 
cosìdivifa e ripartita, per dieci, o per quin- 
dici anni, e più. L’afpericnza n’ te fiata fat- 
ta a Londra e in Parigi; e che n’ è avvenuto ? 

La molla di coteft’ aria s’te forfè indebolita , co- 
me fa ogni altra molla , che fi tenga tela troppo 
lungo tempo continuato? La moli* degli altri 
corpi pare che fia in e^ fol pe- ìmpreftido , e * 
molti accidenti ve la polfono alterare. Ma la 
molla dell’aria , eh’ è forfè il principio delle 
altre molle, perfevera ognora nella fua forza , 
e la canna a Vento, dopo quindici anni eh’ è fia- 
ta caricata, trapaifauna tavola quaranta palli 
in diftanza , come lo farebbe il primo giorno. 

L’ aria dilatata non ha più , e vero , la mé- 
defima forza , e i Tuoi effetti non lòno più gli 
flefii . Ma ciò avvitene , perchè cotefia forza ope- 
ra in un maggiore fpazio, te fopra un maggior 
numero di punti . EH’ te realmente la fìeffia, 
ma più fpartita . Che fe rimetterete la mede- 
fima aria al tormento, la fua attività torne- 
rà ad elfere intera. * * 

Chiaro te dunque, che la luce, il fuoco, e 
l’aria, benchte Tempre infieme , nòn fi confon- 
dono mai . Sono fofianze che fi fpingono 1’ una 
l’altra , che fi comunicano fcambievolmente , 
co’ loro urti reciprochi , più o meno grandi ve- 
locità , c nuove determinazióni : ma 1’ una non 
può mai diventar l’altra. Hanno «fieno una 

na- 
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ia Cos- natura c delle proprietà incomunicabili . Tal 
M060NU giudizio noi ne portiamo, perchè le ritrovia- 
mo Tempre le Iteffe dopo eziandio le più in- 
‘ time mefeolanze. Ma i prodigj della loro ftrut- j 
tura non Tono facili a vederli , come il loro 1 
effetto e la loro efiftcnza . L’ intelletto dell’ 
uomo non può capir niente di cotefta (trattu- 
ra . Temerario farebbe dunque chi alfeveraf- 
fe , che per produrre la luce , per generare i’ 
aria o il fuoco , non occorre che quella o quel- 
la cola . Anzi farebbe coflui più ridicolo ài 
quel che lo farebbe chi mandaife da Parigi a 
Pekin la nota diflinta o la polizza de’ mate- 
riali, che occorreranno per riflorare il Palaz- 
zo dell’ Imperador della China 
V ind«*- L’acqua, che molti hanno più volte detto 
ftruttibi- eiiere forte un prodotto d’ aria addenfata , ola 
liti dell’ caufa feconda d’ intìniti effetti , nè’ quali ella 
acqua, perde la lua natura , c ne vefle una nuova; 
in lollanza ella non è r.ltro dopo il giro di tan- 
ti fecoli , ed in tutti i corpi , nei quali entra 
o è entrata, non è altro dilli che acqua . Le 
lue mutazioni tono meramente apparenti : la 
natura n’b inalterabile . Se il fuoco celia in lei 
di portare il moto e la fluidità , eccola fatta 
ghiaccio , e quafi petriheata . Ma ad onta di 
cambiamento sì Arano , voi fapete eh’ eli’ è 
realmente tutto quello ch’ella era . Se torna 
il fuoco a diAerrarla, e rimetterla in liquore , 
ella companice allora di bel nuovo lotto la 
fua forma prima. Le fue parti ceflano di for- 
mare una malfa dura fotto la preffìone uni- 
verfalc ; elleno fi difunifeono , per efierfi intro- 
dotta un’azione ftranicra , che lefolleva, eie 
' tiene in fulione . 

Che le il fuoco opera fu cotefl’ acqua con vio- 
lenza maggiore , egli la tratta allora come il 
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piombo, come il Mercurio, e la diffipa. Che pj de k 
mai e avvenuto di lei ? D’un fol luogo nelcoMPO- 
qual' ella era, trovali io molti, ma la fletta . sti già. 
Siccome il piombo in mafia , ofufo, oevapo - noti » j 
rato , e Tempre piombo , e tornali a ritrovare 
lenza punto eflèrfì annichilato-: cosi 1’ acqua ,, 
o diaccio che diventi, o in onda che (corra , ® 
in vapore che s’ alzi , o che fia in fomma , diac- 
cinolo, grandine, neve, pioggia, o rugiada,. 
elL’ e Tempre acqua. L’ evaporazione ve la ren- 
de infenlibile : in apparenza eli’ è divenuta aria . 

L’aria ed il fuoco: la ló (tengono , è vero, mi 
non la cangiano nella lor natura.. Volete voi 
accertarvi , ch’ella cfifle ancora fenza perdita al- 
cuna? Opponete al paffaggio di quel vapori 
un- marmo freddo , uno fpecchio ,. una caraffa 
tolta da un luogo ove. ttovafi men di fuoco ,. 
che nell’ aria citeriore.. Il fuoco troverà de’ pori 
propor&ionati alla fua tenuità , e vi entrerà . 

L’ acqua che noi ricerchiamo , e cui non vedia- 
mo nell’ aria ,> dov’ ella c fluttuante,, ettend» 
compofla di matte troppo denfe , trovali im- 
pigliata e fermata su’ pori- snedelìmi , e quafi 
diremmo ia fu l’ufcio ,v cosi che la feorgete con- 
denfarfì a poco a poco nell’ eflernr pareti. EH’ 
era attenuata volatilizzata, fottratta aLvoftro* 
Cguardo , ma non mutata in un’ alm a natura - 
Se coteflo vapore b quindi elevato più in- 
alto eccolo ritornar- giù in pioggia . Quefla 
pioggia entrata nelle piante e ne’ frutti , di 
nuovo fparifee . Ma diventa in effe piante 
il veicolo de’ Tali , degli olj , e degti altri prin— 
cip) , le diverfe mifure de’ quali e i diverfi 
temperamenti ,.coftituifcono l’ acredine , la ma- 
turità , 1’ arrizzarnento e la corruzione del frut- 
to. Per accertarli che cotelU acqua ivi nome: 
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Ila Cós- perduta , non fa d’ uopo di ricorrere all’ analif! 
iMOGONiAed al limbicco , che fedelmente ve lalreflitui- 
fee . La natura dell’ acqua e dunque indipen- 
dente da tutto ciò che la circonda, da ciò che 
l’eflenua , da ciò che la lolleva , che lanafcon- 
de, che la mefehia. Alcun agente iìccome non 
può generarla , così non può nemmeno difirug» 
gerla , c niun intelletto può lufingarfi lineerà- 
mente di conofcerla . Come vorremmo noi 
dunque interpretare la ricetta che fi dalie per 
fabbricar dell’ acqua ? 

Dubbio Palliamo all’elame dell’olio, che e , aneli’ 
■circa 1’ egli , opera d’ una particolare attenzione e pro- 
oho . videnza-, la quale efier non poteva fe non ne’ 
configli della Sapienza eterna , e non già in 
verun agente naturale . Confcfio che T ono non 
par che Ila un elemento tanto lemplice e foli- 
cario quanto la luce o 1’ acqua . Ogni fugo olio- 
fo contiene fempre molto fuoco , e nella de- 
compolìzione o analifi li trova , che ogni olio 
dà molto d’ acqua , molte bolle d’ aria , ed oltre 
a ciò alcuni fiali , un poco di terra , e delle par- 
ti ellenziali dell’animale, o del frutto, onde è 
llato efprelfo . Confelfo altresì, che dopo la di- 
funione di tali principi , non li può revivifi- 
care o redintegrare il mede-fimo elio, ficcarne 
dopo d’aver rifoluto il cinabbro in mercurio 
ed in folfo , fi può colf unione del foifo e del 
mercurio, formare una nuova mafia di cinab- 
bro. Ma dalla compolizionc iflefla dell’ olio io 
fono indotto a crederlo una fpezie di corpo or- 
ganizzato , e fatto con difegno , perchè i corpi 
che in elio s’ iniinuano i’ inondano e lo gonfia- 
no; ma aggiungo, eh’ egli è un tal corpo , che 
niun agente naturale ha potuto formarlo, nè 
alcun intelletto concepirlo . Chi ha potuto , di- 
temi t 
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temi in grazia , raccorre ed ammalare ne’ glo-i pRiNcr- 
bi dell’olio, una dol'e giuda di principj sì dif- P j 
ferenti? Chi ha potuto fottoporli ad un freno , coi^po 
ad onta della loro agilità e della loro ardenza sr f già’ 
naturale? Chi ne li ha potuti contenere in pa- N on . 
ce, ad onta degli urti perpetui che fcambievol* 
mente fi dapno? Colui dolo, il quale ha pre-* 
vedute le grandi utilità , che l’uomo ricavar 
poteva daU’-olio , ha faputo preparare ri- 
cettacoli capaci di recare per tutto f e di rifer- 
barc per ogni bifogno dell’ uomo' la quantità 
precifa di fuoco c d’aria,- che mantener può il 
luo focolare; la precifa mifura d’acqua che 
deve involgere il fuoco e formare la fiamma, 
onde rifcaldar I’ uomo , c recargli lume ; la giu- 
da porzione di p? -ti faline , terredri , vegeta- 
bili, o metalliche , per informarlo colla diver- 
jita de’ fa pori c degli odori di quanto a lui può 
tornar conto’ o piacere. Tralafcio gli altri ufi 
innumerabili dell’olio, e fol confiderò il decre- 
to temperamento de’ principj divedi , e la brut- 
tura mirabile di cotedo liquore . Saremmo 
quali tentati di dire , che i globicini d’ olio fie- 
no come tante fpugnette regolarmente codrut- 
te, e divile in mille e mille nicchi per mezzo 
di altrettante valvule, onde poterli a vicenda 
empire e vuotare fecondo 1’ azione da cui fono' 
calcate . Qyando il fuoco ederno ne ha difcac- 
ciati i principj che v’ erano ritenuti’, cottile 
l'pugne non fono più, c.he come borie fchiac- 
ciate , tra le quali volatilizzandoli mercè di 
cotella evacuazione , e venendo fofpintc in' 
aria , ivi s’impregnano d’un nuovo fuoco, lì 
{attirano d’altri principj vegetali , terredri , o 
metallici, traportate ora nelle piante , ora nel- 
le vifcerc degli ammali , ovvero lotto terra , 
e luogo i filoni de’ metalli che cola li didea» 

H i dono , 
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la Cos-dono. Forfè non fono altro che Tali di fpezre 
MO<soNiA^‘® trenti » q 11 ^' che ^gano e rattengono tutti 

i principi coftituti vi dell’olio. Quello è certo , 
che il fuoco e 1’ acqua efiflenti nel folfo , fono 
in eflò imprigionati dalle punte di quel fale vi- 
triolico , che il folfo pollo fui fuoco fcaglia da 
tutte le parti, e le quali mandano un odore sì 
ingrato. Suppollo ciò, darebbefi in natura un 
bitume, diciamlo cosi , primordiale , un olio 
elementare , che altro non è che un ammalio 
di fpugnette volatili , le quali efaltate nell’ aria , 

0 portate dall’ acqua , poflono imbibirli ed em- 
pirli di particelle ignee , aeree, faline, ed’ al- 
tri elementi ; e quindi fpogliarfene merce la 
violenza- del fuoco , c ricominciare gli fleffi 
fervigi e vantaggi a prò dell’ uomo , con una 
perpetua circolazione. 

rfalein- Tal meccanica c un puro fofpetto, ma egli 
f eli rutti» diventa una ragionevole prefunzione; dal me* 
bile. todo feguit© dal Creatore nelle altre fue opere 
formiam giudizio di quello ch’egli ha potuto 
feguire fu quello punto. Vagliamoci come d’ 
efempj , del fale e degli altri elementi , che ci 
reflano da efaminare . E’ non mutano fe non 
forma , cioè materie accellorie , c la foflaaza 
ne rimane indellruttibile. 

I fali , fe pur fe ne dee ammettere altro, 
falvochè il lale acido che ci pare il più lem- 
plice , fono tutti d’una natura immutabile, e 
probabilmente improduttibile del pari che im- 
mortale. Cotella natura ialina, che d’accordo 

1 Chimici confelfano edere alfolutamente im- 
pervia alla lor intelligenza in quanto al fondo , 

ii diverlìfica fenlìbilmente fecondo la natura e 
la qualità degli olj , delle terre, de’ metalli ed 
altre fodanze alle quali ella s’ unifee . Ma a 
capo di mille alfociazioni , e di mille difunio- 

ni 
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ni fucceffìve, ella ritorna in natura , e fi rin- t t> R1NCl - 
vicnc ne’ Laboratori della Chimica . L’ acqua PJ DE ’ 
dopo «T aver difcioiti i fali in effa gictati , pa- c ompo- 
re che li abbia aflòrbici e annichilati. Ma ap- STI QIA ’ 
pena ella ha fvaporato, che toltone pochi vo- N#fI . 
latili , i quali può loftenere e traportar feco l’ ac- 
qua rarefatta , voi ritrovate i medelìmi fali in 
natura, precipitati nei fondo del vafe , quali 
tanti piccoli criftalli : cento mezzi vi fono di 
^gregare i fali dalla materia che li cingeva , e 
da ciò che rende vali ora fluidi, acidi , e pic- 
canti , ora alcalini, cauflici , ed amari. Dopo 
1’ operazione li ricuperano , più o meno depu- 
rati , più o meno tralparenti , fecondo ches’ al- 
lontanano o s’ accollano alla loro prima fempli» 
cita. Ricominciate ben dieci, e venti volte a 
dilfolvere , a filtrare , ed a {vaporare : alla vo- 
stra fatica fuccedera la criftalizzazione , che vi 
renderà ognora il medefimo falc . La natura , 
e la mano dell’ uomo polfono dunque variare 
il fale , colorarlo , mutarne le qualità , unirlo 
a nuove materie , e fepararnelo : ma non polso- 
no produrre il fale, nè farlo perire . Non li 
fa in foflanza altro , che fervidi di lui . : 

La rena è aijch’ ella un elemento , niente 
men lemplice de’ precedenti ; c quale ella b 
ufeita dalle mani di Dio , tale ella reitera per 
tutti i lècoli , fenza che alcuna caufa , nè al- 
cuna azione polla dettrarne un grano , o cre- 
lcernc la fortuna d’ una fola unita . 

La rena è naturalmente infleflibile , folida, 
e trafparente come il criftallo. Anzi il micro- 
scopio ne moftra ch’ella è vero criftallo, e ci 
da motivo di credere che il criftallo lia un me- 
ro ammaramento di arene purfc . Io mi figu- 
ro , che quelli i quali non ammettono che ma- 
teria e moto per coflruire il mondo e tutte le 
-• H ? di 
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. v Cos-^i lui P art ‘ > vorranno poter diftinire precifa* 
noaoNM mente c * ie co ^ a ^ -criftailo ùa , ed in che egli 
^dalla luce , io dal limo dilcordi . Ma io per 
pae , che lenza dar loro retta , fono ito alla 
fcuola dell’ elperienza , imparo da lei , che un 
grano di arena o di cndallo , lìccome ogni al- 
tra parte elementare, e una natura femplicc, 
o la di cui compolizione è nota a Dio folo , 
poiché noi non ne. polliamo rilòlverc, ne per 
confeguenza aflegnare i principi . Ma lefperien- 
zn medciìma m’ infegna, che lìccome gli effetti 
della luce , del fuoco , e dell’ aria, nèdimollra- 
no l’agilità, la fluidità , e l’elaflicità di quelli 
elementi : così de’ collanti fenomeni ci danno 
fondamento d’ attribuire alla rena parti dure , 
grettamente legate, quiete, e tralparenti. lo 
qui ritrovo, come altrove per tutto, il gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh’ 
egli ci dona . Tien egli a noi celata la ilruttu- 
ra del cridallo: e ci addita folamente i tuoi 
ufi e le lite proprietà. Eliminiamole, 

I più minuti grani di quell’ elemento non 
già le polire ordinarie arene , che lono picciOf 
le rupi già formate , e forfè mille con altre 
praterie, ma le arene renduteci impercettibili 
per la lor picciolezza , polfono elfere sapor- 
iate, c polte jn opera o dall’aria, o dall’ac- 
qua , o dal fuoco . 

Io credo bene cjre una molecola d’ aria , co- 
pre fpecilìcamer.te meno lolida e pefantc che 
,una limile nrolecola di arena , non ballerà a 
traportarla ; ma cotella arena tenuiflìma può 
qllere unita con lame di legno, di fango , ai 
lana, di carne cd altre, e con bolle d’ aria ra- 
refatta ne’ loro intcrflizj, di manieri* che que- 
lle particelle , o quelli corpufculi potranno ef- 
* {ere in equilibrio colle bolle dell’ aria denfa , di 

cui 
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cui occupano il luogo. Quelli corpulcoli po^pinNCi- 
trancio dunque andar lu e giù,. qua e la , ed è pj DE ’ 
infatti quello die vediamo ,. .allora quando un c ompo- 
raggio di Sole trincia con forza l’aria d’ una STl G i^* 
camera ofcura , e fi riflette fu le fuperfizie di N0T1% 
cotella minuta polvere . L’ aria diventa cosi 
tin fondaco pieno d’acqua, di fale , di terra r 
d’olio, e di arena, donde può trar vantaggio 
ogni cola che vive e che vegeta. 

La rena tenue e lottile può altresì elfere por" 
tata dalle acque, che fcorrono lotteria , e tro- 
varli unita ora con fali , ora con olj , ora con al- 
tre materie terree , o metaliche . Potranno quin- 
di acquillare diverfe tinture e diverte qualità a 
potrannofe formare de’ criltalli e de’ diamanti % 
perfetti, il che- tara più raro , perche v’ abbi- 
sogna un’ arena pura .. Potrannofcne formare 
de’ rubini , de’ zaffiri,, e tutte le pietre colora- * 
te. Più facilmente eziandio dalla loro unione 
con altre materie abbondanti , potranno rifiata- 
re de’ gran letti di marmo ,. di faffi , d’ embri- 
ci , di creta , e delle pietre d’ ogni fpezie, che 
faranno in colore ed in qualità differenti. 

L’azione del fuoco fu la rena manifeltafi per 
mezzo della vitrificazione , la qudle. non è in 
fatti altro ,. che una malfa di fabbia e di fali,. 
le cui parti rigide e trasparenti fendo fvilluppa- 
te , merce l’ inlìnuazione del fuoco , dalle altre 
materie, fi deprimono, s’avvallano , e fi ri- 
ii tingono ,, dopo.fvanito il fuoco : e poiché V at- 
tività d’ elfo fuoco teneva prima in difunione 
cotefte arene cubiche, triangolari , rotonde, e 
di tutte le figure: quando tali malie s’ avvici- 
nano , non vi fi trovano , come nelle criftal» 
lizzazioni fatte lucceifivamente e quafi per Ara- 
ti ,, non vi fi trovano , dilli , arene più tenui 
e più lottili , le quali un leggiero fuolo d.’ acqua. 

H 4 ven- 


ì.aCos- venga a gittare negl’ intervalli delle più grofe 
^QGONiA^otefta mafia , cui il fuoco intieramente ab- 
bandona , deve adunque ©fiere in eftremo po- 
pola e mal unita, o fcabra. Di qui nafee la 
fragilità del vetro , nonoftante 1’; infleflìbilità 
naturale delle fue parti elementari. 

Quella vitrificatione è l’ ultima analifi , o P 
ultimo termine , a cui fi conduce , con l’ ope- 
razione del fuoco , quanto vi è di arena nelle 
materie minerali, o altre. L’azione del fuoco 
è talvolta cosi violenta nel foco delle lenti gran- 
di , o degli fpecchi concavi , che tutta 1’ aria 
vicina ne viene feoffa; e fuccede ivi , quello 
che fuccede a tutti i liquidi . Il motod’ un mu- 
lino, all’ aprirli d’ un follegno , attrae fuccefii- 
vamente tutta l’ acqua del lerbatorio verfio quel- 
la parte . Il terribil fuoco che li concepilce ed 
arde nel foco , agita tutto il liquido vicino , 
attrae in un rollante da tutte le parti quella 
minuta polvere che s’ aggira per 1’ aria , ed ivi 
trova degli olj capaci d’ acerefcere il pefo del- 
la materia polla -in fulione , ovver delle arene 
capaci forfè d’ «(forbirla mercè ,d’ una repenti- 
na vitrificazione (<*). 

Se fi rimettano al fuoco le materie vilifi- 
cate , fi feparerà da effe il metallico che vi 
parea crafmutato , ma che era folamente in- 
ghiottito , e nafeofto. La rena dal canto fuo 
manifelleraflì di nuovo con una feconda vi- 
trificazione . I pezzi di cotello vetro , e gene- 
ralmente tutti i rottami di -vali di vetro in- 
franti , le fi rigettalo nella fornace , tornano 
a dare del vetro. Si pelli cotello vetro ; fi pro- 
vi di fcarnarlo , di attenuarlo , e di farlo in 
polvere impalpabile: rimefiò nel fuoco, egli è 

ve- 

(*) Spiegazione della pretefa vitrificazione dell oto , 
'fatta da M. Hombcrg. ' 



Digitized by Googli 



fili C 1 E t O. «X 

^vetro ancora , e non Tara altra Qofa mai . Ei mNci- 
perchc cotefla arena torna a comparire mille pj n»’ 
volte Tetto la fleffa forma dopo le piùgagliar- compo- 
de operazioni ? Perchè r.iun agente, niun mo- sti ci*’ 
to può cambiare ciò che una volta c reftitui- non* 
to nella femplicita della fua natura . Quell’ è 
un’opera fpeziale del Creatore, che ha fendu- 
ta determinatamente tale la detta materia. 

Chi potrà dunque -cangiarla ? Ma ècertamen- 
te più potàbile mutare, o di funi re ciò cheè, 
che produrre quel che non è. Se dunque non 
v’è flato mai verun agente capace di mutare 
ta rena , ne il vetro, tanto meno troveralfene 
•che polla produrne un grano. Quella rifletào- 
ne mi fa anticipatamente dubitare affai della 
efficacia degli atomi duri di Democrito , e de* 

Cubi del Cartello . Che altro fono io realtà 
cotefli corpicelli , fe non le arene? Ma 1’ are- 
na non foggiace a cambiamento . Si agiti, fi » 

rimuggini quel caos di arena: i noftri Filolofi 
ne caveranno il mondo: ma i’ elperienza non 
fa trarne altro che arena . 

L’ ifleffo liamo sforzati a dire della terra Ver- j| 1|fn# 
gine , e genuina , o fia del limo. La di lei na- indediut. 
tura è incomprenlìbile come quella degli al- tìbUe, 
tri elementi , e invariabile del pari . Tutto 
quello che di terra trovali ne’ coni polli , lì ma- 
ntella nell’ analifi o nell’ operazione del fuoco 
’per mezzo della calcinazione. La terra finte- 
rà fola non fi vetrificherà giammai, ma li ri- 
durrà in calce , cioè in ceneri . Ella può effere 
celata o alforbita ora in una fulìone metalli- 
ca , ora in una rena vetrificata che iiipera. 

rivienfi e difcuopreiì fenza fallo . Il fuo- 
co potrà dividerla , lòttilizzarla , e difperderla 
in parte nell’aria. Ma tanto quello , che ne 
«fogge , quanto quello che refu nc’ noli ri vali 

non 
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la Cos-non è, ne faro, altro mai che cenere o terr s.r 
MOGON.iA. morta *• Quel poco che verrà dopato per la 
la?, loctighezza , lì rivolgerà coll’ acqua lvapo^ 
rata. nelL' aria,, ricadera con la pioggia , e coll’ 
umor glutinofo nutrizio s’ inlìnuera nelle pian- 
te- Abbruciate cotefte piante e lèparatcne i 
principj: voi ritroverete le ceneri, e la terra 
morta,, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo lì torna a quella terra .. Ma più 
lungi non lì va : e quelle termine finilce le 
noltrc invelligazioni , perche iìamo arrivati al- 
la natura elementare* 

Non v’ e (fendo più analifi da fare , quando 
fìam giunti alla rena vitrilìcata , o alla terra 
calcinata, nulla vi poflìam conolccre di più;, 
vediamo che tali materie fono del pari ineller- 
minabili, e preparate per materia certa d’una 
moltitudine di compolìzioni e di ufi , che tono 
flati preveduti dillintamente . A noi è permei- 
lo vedere un tale proponimento , e dilegno}, e 
lodarne 1’ autore ; ma di penetrare più innan- 
zi in'van prelume 1’ umana Filolotìa . Noi non. 
polliamo più dire ciò che dillingue intimamen- 
te una arena elementare da un grano di ter- 
ra* Con qual decenza potrà dunqne la Filo- 
fofìa recarli innanzi, ed alfegnare i principi- 
collitutivi della rena , o le caufe produttive 
della terra ? 

A .to di tutte quelle follanze femplici 
ma la cui millione , e le cui combinazioni mol- 
tiplicano a prò dell’ uomo tanti fuflìdi , met- 
tiamo pur con coraggio tutti i primitivi me- 
talli, come l’oro, l’argento, il rame, lotta- 
gno , l’ acciaio , ed il piombo ; e nulia olla , che 
vi li aggiunga quel liquore metallico ,, che noi 
chiamiamo mercurio , o argento vivo * lo non 
uù fo dire per niente , che cola Ila l oro , ne. 

F ar- 


Digitized by Googli 


del Cielo. 713 

r argento , ne alcun altro metallo in fe fiotto ,1 prtnci- 
o quale fìruttura fia la d itti nei va dell’ uno dall’ rj de’ 
altro; e quanto a ciò, io fono come tutti gli compo- 
aitri uomini pattati , e futuri. Ma appoggia- su già’ 
•to nulladimeno alla certeza d’un’ efperienza ,noti . 
che da più c più fecoli non celia di elplicarli , 
ofo dire , che coteili metalli fono improdutti- 
bili , incommutabili , e indeftruttibili . S’ egli- 
no fi fanno pattare alla prova del fuoco , o 
delle acque iolventi , dopo quante diiùnioni 
che farne fi voglia , coteili metalli ritrovanti 
gli fletti. L’ argento-vivo , perduto in apparen- „ 
za nelle ccmpolìzioni , nelle quali fatti entra*- 
re , comparirne di nuovo quando ce ne vien 
talento. Che ie alcuna parte o dell’argento 
vivo o del piombo fvapora , non è già di- 
fi rutta quella parte , nè cangiata; poiché fi rac- 
coglie quando fi vuole nel recipiente ; e il tut- 
to li rifa in matta. 11 metallo difciolto nell’ ac- 
uita forte , o nell’ acqua regia , non isfugge fe 
non agli occhi ; imperocché quando di due 
metalli prefentaci a coteft’ acqua ella non ne 
può lottenere fuorché uno in dittoiuzione , 1’ 
altro precipitali , e lo troviamo nel fondo in 
piccioli pacchetti. Cotefia materia arenola par 
calce o cenere , ma è un vero metallo , e ba- 
ttano alcuni fughi gratti per operare la codio- 
ne delle parti metalliche , e per rimetterle in 
matta. ì fughi ttogiftici , cioè i grattami che 
revivificano o piuttofio coilegano i metalli, 
e che fi rendono arrendevoli, duttili, e mal- 
leabili ; le terre e ie fabbie che.Ii rendono acri , 
duri, e mal legati, pattano appretto i Chimi- 
ci per principj , formatori dello fletto metallo* 

Ma chi non vede , sbandit-o che s’ abbia ogni 
pregiudizio di fatta opinione, che cotefli pnn- 
cipj , non che formar pollano il metallo , gli 

fono 
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iàCos-f° no anzi ftranieri , e al più colla loro infi- 
MOciONiA. nua:t ‘ one f° no capaci di legarli , d’ ajutarli a 
raccorfi in mafia , d’ alterarne, o diverii Scarne 
la qualità? Le materie che noi uniamo co’me- 
talli fanno, che ora fi veda una diffoluzione y 
ora una calce, ora una malfa, ora una fuso- 
ne, ora una calcinazione , ora una vitrificazio- 
■ ne ; e ciò, fecondo che il vetriuolo, la quali- 
tà dell’ acque taglienti, i gradì, il fuoco , la 
terra, o la rena dominano nell’operazione. 
Ma fe darete ben venti volte il fuoco aduna 
vitrificazione già depurata appieno , non oc- 
corre che ne operiate il menomo grano di me- 
tallo ; iìccome 1’ oro una volta ben depurato 
farà fiempre oro . 

Un profellore di Ollanda ( a ) , celebre per 
eflèrfi applicato fingolarmente a perfezionare 
le fifiche efperienze, ne ha fatte in gran nu- 
mero, per arrivare alla cognizione di ciò che 
è caula della virtù delia Calamita. Egli le ha 
comunicate al publico , e per verità fi è fat- 
to onore colla lineerà lua protetta , con che di- 
chiara , che la l'uà fatica non gli ha potuto dar 
a. conofcere niente circa le intime cagioni del- 
la detta virtù, ne circa la natura della pie* 
tra. Ma fra le efperienze , che egli adduce, 
molte dimottrano , che i metalli, e le rene , eie 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha 
più volte operato fopra una polvere ( b ) nera , 
affai magnetica (c) la quale vien portata dalla 
Virginia. Ha trovato, che ella fi calcinava, 
ma non fi vilificava mai al piu vivo e gagliar- 
do 

(-) M. Muffcbembrotk . 

C * ) Se ne parla ancora nelle Transazioni Filofof- 
che , num. 77. 

(*> Si chiama Migri ano , ciò che ha le proprietà 
della calamita. 
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do fuoco , a replicati tentativi . "Egli ha piùj pmngi- 
volte temperata la calamita, e dopo d’averla PJ DE ’ 
unita col Tale acido marino , quindi allo fpiri- CO mpo« 
to di nitro, dopo d’averle fatto provare per SX i G1A ’ 
più giorni cnntinuati diverfe volatilizzazioni , NO n » 
digefiioni ,e feparazioni ,• dopo d’averla intral- 
ciata in modo tale, che folle divenuta inutile 
ed infenfibile la fua magnetica virtù , ritrova- 
va finalmente una polvere nera, ch’attraeva 
l’ ago della bulfola , e lì univa col coltello ca- 
lamitato. Con tutto il candore egli confelfa , 
che la pietra calamita mefla a tutte le prove 
dell’ acque diflolventi , e del fuoco, non perde 
la fua natura , ne la fua virtù ( a ). 

EH’ e dunque una verità , la quale naturai- CqbcIu- 
mente rifulta dopo tutte le fopraccennate opc- fione di 
razioni. Che tutto il potere dell’uomo li ri- 
duce ad unire e a dilunire ciò che è fatto; ^P erie «* 
ma eh’ ei non produce cofa alcuna ; che il luo 
intelletto giunge fino a poter numerare i prin- 
cipe della cofa, ch’ei può rifolvere in differen- 
ti nature; ma che farebbe in lui temeraria in- 
tra prefa , fe volefle alfegnare principj di com- 
pofizione in una matura femplice , e fempliee 
cotanto , eh’ ei non può mutarla , nfe diftrug- 
gerla , ne punto conofcere in effa . 

Ora fe un’ efperienza fuperiore a tutti i di— 
feorfi , ci dimoftra che il moto non può operar 
nulla di nuovo , e che la natura di ogni ele- 
mento b inacceflìbile alla noflra cognizione, 
molto più farà vero, che ogni diritto a .noi 
manca di affermare che polla il mondo ulcire 
da un caos agitato, o che itxale elemento po- 
fa provenire dalla tal cauli, mentre la caufa 
e 1’ effetto ci fono del pari ignoti . E’ perduta 

adun- 
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ìa Cos- adunque è fallita quella Filofofia chc'ricorre a 
MOGONi A leggi generali , o ad una generale impresone , 
onde produr 1' univerfo quando I 1 efperienza , 
fe ella viene interrogata, ci sforza a confertare 
,• ed ammettere la fpeziale operazione dei Crea- 
tore nella fabbrica d un grano d’ oro o di cala- 
mita , come nell’ attorcimento degli organi dell’ 
intera macchina. Ma quantunque l’ efperienza 
ci dia un’ idea poco vantaggiala della Filofofia , 
non ci da però l’ autorità o il diritto di {prez- 
zare i Filofoli . E’ giufio afcoltarli , e forfè 
afcoltandoli ciafcuno a parte , noi faremo più 
difpofli a prender lezioni da un maefiro più 
veritiero e iicuro , che non fono i Filofofi . 

IV. 

La materia prima de 1 Filofofi Greci . 

Tutti gfimmenfi volumi, che da gli anti- 
chi o da’ moderni Filolòfi fono flati fcritti in- 
torno al modo , ond’ eglino concepifconoo cre- 
dono concepire la primitiva flruttura del Cielo 
e della terra , portone ridurli comodamente ai i 
quattro famofi verfi di M. de la Fontaine. 

Un Hoc de marbré etoit fi beau 
j (fu un Jfatuaire en fit 1' empiette . 
iut en fera , dit-il , mon cijeau ? 

Sera-t-il dieti , taUe , oit cunette ? 

» i 

Che Tuonano in Italiano a un diprelfo cosi 

Di btlliffimo marmo informe mafia 
Vide , e fi procacciò , / cultore indurre : 

Che far arme , poi dffe , il mio fcalpello ?’ 

Un Dio , cd una tnenfa , od una concai 

Spez * 
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"Spezzate quello Dio di marmo, che vi re- 
'fla nelle mani? De’ pezzi appunto di marmo. 
Rompete la menfa , o la conca : i rottami lon 
marmo. L’ iflello fondo Tempre refta. Le cole 
differenti che lo Statuario ha lavorate , altro 
divario -non han fra loro fe non fe quello del- 
la ellerior forma. Se in luogo di marmo voi prem* 
dete 1’ argilla , quello che nel primo ufcir dalle 
. mani del vafaio era un piatto , pnòiubito, le 
a lui ne vien talento, divenire un candelie- 
t re. Tutto e quanto hanno detto i Filofofi in* 
torno alla materia, capace di tutte le forme, 
lì riduce a quello . Ma quella idea d’ una ma- 
teria comune , onde lono egualmente forma- 
te tutte le cole , -è una vera pietra di Icaiv» 
da lo , in cui hanno inciampato l’un dopo 1’ 
altro quali tutti i Filolòh . Tutti e quanti che 
fi fono polli ad eliminare 1’ operazione che ha 
formato il mondo , ne hanno cercato il mo- 

i- dello nell’ azion dell’ uomo che produce una 

ii- qtialch’ opera ; e quindi è nata una Filolòtia 
t falla , la quale ha condotti molti intelletti 

all’irreligione. Quando l’uomo coltruiice un’ 
i opera, impiega una materia preeliliente , c eh’ 
ei trova già fatta. Tutta l’ indulìria dell’ arte- 
fice conliile in bene ordinare alcuni pezzi , <i 
quali hanno già una determinata natura , al- 
tronde e non da lui ricevuta . Se due uomini 
fanno, ognun da se, un pendolo , uno con le- 
gno di pioppo, l’altro con del rame ; l’ indo- 
lirla e l’arte e la fleffa nella bruttura del pen- 
dolo . La differenza Ha folo nell’ elezion della 
materia, eh’ e fragile e di poca riufeita nei pri- 
mo , durevole ed eccellente nel fecondo. Il 
merito principale dell’opera rifiede adunque 
particolarmente nella bontà delia materia - 
Laonde per bella , che fia la dilpoilzicne cieli’ 


lA ma- 
teria 
Prima. 
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MOcoNLAUtiiverfo', il principal merito di queffa grand’’ 
opera conlìfte nell’ eccellenza di diverfi eleroen- 
ti r che ne fan la bafe , e ne rendono certo e 
determinato L’ufo e 1’ ufficio - La potenza che 
ha formato il mondo , ha forfè trovato que- 
lle materie preefiftenti , e quelli elementi bell’ 
e fatti ? Se cosi è r l’ artefice che li ha meifi 
in opera non ha di ciò, che più nella fattu- 
ra fi pregia, l’orrore -"Al contrario le gli ha 
tutti creati con difegno,. ognuno merc'ed’una 
fpeziale volontà y e merce la cognizione dell 1 ' 
effetto o dell’ ufo che ne fperava nel dare a 
ciafcheduno un’ invariabil materia ; allora tut- 
to L’ univerfo è pieno della magnificenza e del- 
la Capienza dell’autore» IL più picciolo grano 
d’oro o di arena manifella la fua gloria , non 
men che il cielo * c tutti i beiiiflìmi Cuoi Lu- 
minari . 

Ma quelli elementi d’ una durazione cosi co- 
llante y e d’una verità sVfpeziofa r fono eglino’ 
fiati cofiruiti feparatamentc e per un ordine ef- 
prefiò, lenza che L’ un partecipi punto dell’ al- 
tro? Q pure fono fiati eglino formati d’uni 
palla comune a tutti r in. quella guifa che il 
Vafellaio forma i fuoi vali? I Filofofi. si an- 
tichi, come moderni , si gli Scolafliei , come 
i Corpufculari , benché contrariffìmi gli uni 
agli aitei intorno alla maniera, di coftruire il 
lar mondo , concordano’ tutti in un punto r 
nel fupporre una materia comune r indifferen- 
te a divenire quel che loro più. piacerà , e dal- 
la quaLe credono aver ragion di cavare con 
eguale facilità dell’ oro e del fango ( a 

Un 

( a ) Quella e la prima propofizione di M. Royle neJ libro- 
m cui egli prende a nfiurare I* antica Filofòfia . brennven - 
io, egli dice-, con tutti tFilbfofi , nell* offerire T che ci e 
uni r mauri x uni ver fole r la quale èia flejfa » e comune * 
tutù i capi . Oug, delie Form, c delle <i.uah 
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Uno folo de’ Greci cioè Anaffagora nella fua LA 
Homeomerig s’è feoftato dalla maniera comune ieri a 
di penfare circa il primo fondo, donde fu trat- PRlMA . 
to l’Univerfo; ed in quanto al termine di Ho* 
meomeria ufato da cotefto Filofofo noi dire* 
mo eoa Lucrezio, che la noftra Lingua non 
ha un termine adatto per efprimere il fenfo di 
quefto. Il perchè quella cofa che non pollia- 
mo chiaramente additare con una voce fola , \ 

c’ ingegneremo di farla intendere , fpiegandola 
più a lungo. 

L’ Homeomeria ( a ) ha quefto fenfo, che II mondo 
pella natura ogni tutto è comporto di parti , jj 1 Ansi- 
le quali, prima della loro unione , erano già * a S or *• 
della ftelfa natura che il tutto. Un offo è un 
comporto di piccole offa . Le interiora degli 
animali fono un comporto di piccole interio- 
ra . 11 fangue è il concorfo di picciole ftille di 
fangue. Una malfa d’ oro è un mucchio di par- 
ticelle d'oro, la terra una malfa di piccole ter- 
re , il fuoco un adunamento di piccole parti- 
celle ignee, l’acqua una malfa di particelle ac- 
quee ; e così è di tutti i corpi che noi vedia- 
mo fecondo Analfagora . 

Ciò che indurla ha potuto a penfare così , 
fi è l’ offer vazione eh’ egli faceva , che una goc - 
eia d’ acqua , quanto divifa , e fvaporata eh’ ella 
pofla eflere , fempre era acqua ; e che un gra- 
no d’ oro divifo in dieci mille piccole porzioni , 
era nelle dieci mille particelle ciò, che egli è 
nel fuo intero. Anaftagora vedeva alcun poco 
la verità in quefto fento : e fe egli averte con- 
finato il fuo principio nelle nature femplici, 
inoltrateci per indeftruttibili dafl’ efperienza , 

T»m. IL I avre- 

L - * • . » ... 

(<) Nunc (f An/xtgerg fe&emur &c. 

Vedi Lucrezio de Hat, Re /. ». v. 830. 
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LA Cos- avrebbe avuto ragione di non ammettere in 
MocoNiAqueOe nature altro che nuove combinazioni , 
o difunioni pafleggere ; e non già nuove ge- 
nerazioni > Ma egli s’ allontana dalla verità in 
altri punti importantiflìmi . 

Il fuo primo abbaglio e di efiendere il fuo 
principio ai corpi midi. Non fi può dir già lo 
; (ledo del l'angue , che dell’ acqua . Quella c 

Semplice, e il langue è un compollo di parti- 
celle differenti d’aria, d’acqua , d’olio , e di 
terra, che erano prima nell’alimento. Unfe- 
o* 1 condo abbaglio. e di efiendere il medefimo prin- 
cipio ai corpi organizzati , come fe una molti- 
tudine di picciole vil'cere potelfero in qualche 
modo coadiuvare all’organizzazione delle vi- 
feere d’ un bue , o d’ un camello , e dell’ uno 
piuttollo che dall’ altro .• Ma piuttollo empie- 
tà , che abbaglio fu in terzo luogo quello di 
credere ,■ che Dio per creare il mondo non ab- 
bia fatto altro , che approflimare ed unire ma- 
terie già fatte ; in guifa , che non gli fon el- 
leno debitrici dell’ efTer loro nè della propria, 
eccellenza , e che il maggior pregio dell’ uni- 
verse, cioè la varietà di nature attualmente inal- 
terabili , abbia preceduto alla fabbrica del mon- 
do , in luogo d’ ellerne l’ effetto . Ma l’ empie- 
tà di quella Filofofia trova la fua confutazione 
nel ridicolo eh’ ella porta feco ilefla . 

Se voi dimandate ad Anaifagora qual lìa IV 
origine d’ un? filo 1 d’ erba , egli vi rifponde da 
Filofoli» , che convien rifarli all’ homeomeria / 
fecondo la quale Dio ha approlTìmate le pic- 
cole erbe elementari , eh’ erano , come Dio uef— 
lo , già da tutta l’ eternità .• Tutte le cofe , die* 
,, egli , eretto infierite alla' rinfuft : ( il che può 
tt chiamarli Pan-ff ernia ,o lìa mifcuglio di tutte' 

r » » J 
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del Cielo.-' j$i 
„ le femenze ) e lo fpirito venendo apreffo , ne MA* 
ha compofto il mondo (a). Se qualcuno a jhria 
ne chiedere, di qual lana , e di qual mano PR1MA . 
iìt il drappo che io porto, farebbe efatea ri* 
fpofia il dire : il drappo era , ed un farto n’ 
ha prefi de’ pezzi , e li ha cuciti per farmi un 
alito? Ma v’ha qui non fo che di più ridico- 
lo ancora. II noftro Filofofo difeorre fu l’ ori- 
gine de’ corpi mifii , e de’ corpi organizzati , 
cme colui che vedendo qualche fìmiglianza 
tia la figura d’un gatto e d’ una tigre , dicefie 
che una tigre è comporta di molti piccoli gat- 
ti , uniti infieme per formarne un aliai groifo ; 
o come colui che volendo additarci l’qrigine 
degli oriuoli , dkefic che un artefice avendo 
trovato molti otfcoli sì piccioli che erano im- 
percettibili y li ha ammaliati in una fcatola , c 
ne ha fatto uno che fi potea vedere. 

Non eflendo pertanto 1’ Homeomeria’ y {le- 
cerne parecchi altri fiderai, anche dc’più moder- 
ni , le non un modo di parlare con tuono da 
fapiente fopra quelle cole che non s’ intendo- 
no, lafciamo dare il mondo d’ Ànaflagora , ed 
elaminiamo quello del fuo maeftro.- 
Talete fondatore della! Scola Jonica , aveva 
imparato da’ Fenizj ciò eh’ elTi l'ape vano per tra- *■*. uc 5 ,a 
dizione, o avevano ricevuto dagli Ebrei lor 
vicini; che erafi dato un tempo uno datò d’ j e ce f v 
imperfezione , il qnale area preceduto i 1 intero 
componimento del cielo e della terra . Ma que- 
lla idea eglino l’avevano sfigurata, e s’ erano 
immaginati un caos di materia univerfale, da 
cui ciafcun di erti traeva il mondo in un mo- 
do molto arbitrario. L’idea di coterta materia 

1 % con* 

(*) t«V|* at" ’/“•** nr dftd t’/r» n* f |*>W{ m'vrm 
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|la cos- confufa , ma comune a tutti gli efleri , fe cor- 
mogonia^ 4 di fcuola infcuola, e noi vederemo fra poco 
tutti i Filofofi farl'ela pattare di mano in ma* 
no fino a «pi con vefii( nuove, ma fenza mol- 
ta variazione circa il fondo. 

Talete - eh’ era grande offervatore , non fi ap- 
pagò d' iro fondo ideale , e cui fotte imponìbile 
additare all’ occhio , cdalfenfò. Parvegli di ve- 
<ler chiaro, ohe l’acqua fotte la bàfe univerfa- 
le o la materia comune , onde fono formati 
tutte le cofe. Quella Filofofia fu lungo tem- 
po alla moda in Jonia ed in Grecia . Quello 
era il fìllema allora corrente. Ognuno parla- 
va dell’ acqua , con 1’ acqua fi fpiegava'tutto ; 
« quando Pindaro dice nella fua primi Olim- 
pica , che ottima è l'acqua , quella elprelfionr 
chi ci par fredda e' fuor di luogo, aveva allo- 
ra un tuono fcientifico , e dava a conofcere 
che il poeta era Filofofe. 

Talete aveva dal fuo canto alcune verifinaih 
prove della fua aflèrzione. In fatti tutto quello 
che fi corrompe, e fi diffipa, s’efala in vapo- 
ri: i vaporili rappigliano in rugiada , efiflrin- 
gono in pioggia: la pioggia e la madre di nuo- 
ve generazioni. Quella tralmutazinne dell’acqua 
in altre nature, e di quelle nature in acqua , 
fe fiata follenuta di poi da Vanhelmonte Bruile- 
lefe . Egli prometteva con quell’ acqua generan- 
te , e trafmutabile , di fare un balfamo che gli 
prolungale la vita per piùfecoli, e di dare ai 
Tuoi diCcepoli tane’ oro , quanto abbifognafse per 
vivere comodamente . Ma non giunte appena 
agii anni cinquanta , eh’ egli abbandonò la fua 
famiglia, e fi parti di quello mondo , che non 
meritava di poiiedere un’ tant’ nomo . Lafcia- 
.roo da parte le ragioni eh’ egli ebbe di così mo- 
rire fipnza rifugi?, e per tempo, non a- 

yenjdo 
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vendo fatto nulla per la fua famiglia , la qua* 
le non fu ricca ne mentre egli ville, nè dopo 
la lua morte . Ritingiamoci onoratamente 
oell’efame del mezzo eh' egli adoperava per giu- 
flificare le fuepromefie. Per fare dell’ oro , di- 
ceva egli , non fa uopo che di acqua , poiché 
con acqua fi può fare un albero, un animale, 
c il mondo intero. Non giudicò opportuno* 
in confermazione del fuo dire , di metterli al 
Laboratorio , e di produrre un albero . Ma 
egli dava credito ad una efperienza , nella qua- 
le poneva in opera un albero già fatto. Quelli 
era un piccolo falciò ( « ) del pelo di cinque lib- 
bre , da lui piantato in una terra ribollita in 
lifeiva del pefo di zoo. libbre. Cotelió falcio in 
cinque anni acquillò il pelo di 164. libbre 
oltre quello delle foglie cadute d'anno in anno; 
La terra , in cui egli era , effendo Hata pela- 
ta cinqu’ anni dopo , trovoflì non aver perdu-? 
to niente del luo pefo . Ora quella pianterei]» 
dalla fola acqua , ond’ era Hata irrigata , rice- 
vuto area tutto il fuo pefo , ed oltre a ciò ? 
l’ olio , l’ acqua , il Tale , l’ aria , e la terra , del- 
le quali cole eli’ era comporta , come lì trovò 
nell’analilì e diUoluzione . 

Aggiungiamo , fe vi piace , a quella efpe- 
rienza , quella de' ceci , delle fave , ed altre fe- 
menze , che fi fanno germinare , borire , e* 
fruttificare lenza l’ ajuto d’ alcuna terra , rav- 
viluppandole in un poco di lana , e lardan- 
dole gittare la Lor cappellatura a traverfo à' 
una graticciola , perchè vadano a ricevere tut- 
to '1 loro alimento nell’ acqua d’ un vale collo- 
cato di fiotto r . 

I J Que- 

( O Compì t*i»num «tftff mitiionum 
figmtntMm. Num. xé. 
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- 1 A Cos- Q.ueft© cfpericnze fembrano a bella prima 
MOGON i A fa v °rev°U ai tralmutatori . Ma quando fi ri* 
mirano più attentamente, diventano prove fe* 
gnalaeiflìme del contrario alla loro opinione. 
Cotefta acqua analizzata , o reloluta , è in» 
variabile nell’ cfler Tuo: e tant’ è lungi eh’ ella 
bafti per produrre una pianta ; che vi fono 
delle piante anche acquatiche, le quali peri* 
fcono nell’acqua loro elemento, quando l’aria 
e di foverchio a cecia , o troppo umida: indi- 
zio certo , che 1’ aria , ed una certa aria , dee 
concorrere con l’acqua per nutrirle.. Ne prò* 
priamente l’acqua è quella che coftituifce la 
baie della lor lòftanza ; ma ella e il veicolo 
de’ fa li , degli ol j , delle terre , e degli altri prin- 
cipj da lei attenuati, e recati alle piante. El- 
la trafporta in effe anche del ferro , perchè è 
verilìrnilc che lor ne abbisogni • Ma 1’ acqua 
non s’c nè in fiale nè in ferro, nè in altra 
eofa convertita. 

E’ facile vedere, che le mutazioni della na- 
tura male e fami rute , hanno dato motivo agli 
altri maefiri della medefima fcuola , di fabbri- 
care il mondo con l’unico elemento del fuoco , 
come facea Parmenide ;-o di richiamare tut- 
te le generazioni al lòio principio dell’aria, 
come Anaflìmene. Niuno di tali mondi ral- 
fomigli* al vero ; f efpcrienza li gitta a terra 
_ , tutti.. 

Afcpltiamo Arifiotile , eh’ e quegli che più 
de’ * eri. tutti ‘ Filolòfi della fcuola Atenielè , ha 
patetici, trattato di Filica: oltre a che fe afcoltercmo 
Ariftotele, fapremo ad un tratto ciò che han- 
no tenuto le fcole dei fette o otto ultimi 
fecoli . Sino al decimo ottavo, non è fiata in 
fiore nè a notizia, altra Fifica che la fua . Se- 
condo lui, ciò che è fuoco, può divenire a* 

ria, 
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ria, ciò che fe aria può divenir legno , e ciò LANW * 
che è legno può. divenir cenfte , o oro , per- TIUAM 
che tutte quelle cole fono materia, e non dif- PR1MA 
ferifcono fe non per la forma la quale può el- 
fere mutata . 

Se gli dimandate pertanto , che cofa lìa 
la materia , egli vi dira eh’ ella è nè che , nè 
quanto , nè quale , nè (ofa altra che determini 
V effere . (a). Io non intendo , voi foggiunge- 
rcte, quel che Arido.tile lì dica ; Tentiamolo 
dunque fpiegarfi . ( b ) La materia è il primo 
/oggetto di ogni cofa ; il quale ognora fuffìftendo 
in e/fa , ne fa un effere per fe flcffo , e non per 
accidente. Ma nfe pur ciò probabilmente ver- t 

rà. intefo . Seguitiamo dunque un altro meto- 
do. 

Se lì efaminalTe da voi , per qual cagione 
Iddio abbia dato alle piante de’ bori, delle Te- 
menze , e de’ germi , fe certo che in quello 
momento chi ciò. efaminalTe , non penferebbe. 
ne a un pero , nfe a una rofa , nfc a una no- 
ce mofeata . Voi penlèrelìe alle piante , ai 
bori , alle Temenze , in una maniera genera- * 
le , fenza por mente ad alcuna ipczie partico- 
lare. Ma le Dio vojeffe creare un fiore, egli 
non farebbe già un fiore in generale » Impe- 
rocché un fiore in generale è nulla , o al più 
fe un’ idea . Dio farebbe o un anemone , o una 
tuberofa , o una bella-donna, o altro tal fio- 
re. Quando un uomo vuol diventare Geome- 
tra , ed acquiftar giufìi mezzi di mifurare 
ogni forte di corpi , fecondo la lunghezza , 
larghezza, c profondità, confiderà la materia 
in un modo particolare : penfa ad un corpo. 

I 4 eflefo 

(«) Phyf. 1. •. d ulf. ;« \ 

U) Quello lignificano le d'ffioizion» d' Arifiot’e, 
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tAcos* eflcfo in Iungezaa, larghezza , e profonditi , 

MOGONiafcnza peniare ad una montagna, ad unallel- 
ia , ad un giardino , nè a cola altra determi- 
nata ; fenza confiderà re fe cotefto corpo Ha in 
quiete o in moto ; s’ egli abbia il tal nome , 
la tal figura, lattai quantità : egli penfa al 
corpo in una maniera vaga , e lenza niente 
fpecificare. Ma fe Dio crea un corpo, non fa 
già un corpo ingenerale. Un corpo in genera- 
le , una natura prefa generalmente , e che non 
ha alcuna forma nel tutto , niuna nelle parti , 
è lòlo nel nollro penfiero. Quando anche Id- 
dio faceffe una mafia uniforme in tutte le fue 
parti, e grande quanto il mondo ; quello fareb- 
be un corpo d’ una natura determinata , poiché 
tutte le parti ne farebbono limili . Efempigra- 
*ia , egli farebbe una gran malfa d’ arena , o 
d’oro, o di altro tale Elemento. Se pel con- 
trario Dio facelfe una malfa compofla diparti 
di differenti nature , ella farebbe un tutto com- 
pofto determinatamente di tali e tali nature . 
x Annotile e gli Scolatici avvezzi a mettere 
un certo ordine ne’ loro penlìeri , ed a comin- 
ciare dal mirar le cofe con un’ occhiata genera- 
le , prima che difeendere al particolare , hanno 
realizzata quella idea di materia vaga e inde- 
terminata , coftituendola quali un fondo o una 
bafe che fuflìlle la medefiraa in tutti i corpi. 
Per quello , effondo J’ ufo di coloro , che fon ve- 
nuti dopo lui , di trattare ciafcuna cofa coli* 
ifleflò metodo , e di confiderai i fiori in ge- 
nerale avanti di venire alle Ijpezie ; molti di 
efll'hanno foflenuto di proposto , e con una 
maravigliofa ollinatezza, che l’ univerfale è in 
ogni oggetto particolare, e che il fiore in ge- 
nere fia una realità veramente efiftente in ogni 
giunchiglia , e in ogni viola . 

E già 
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E’ gisl lungo tempo che alcuni fodi ingegni 
fi fono accorti*, che le categorie d’ Arifiotilc 
non dovean rendere fchiava la natura. Se la 
mate i a prima non avelie altro fondamento, 
che quello metodo di ordinare l’ idee , o di con-* 
cepire le cole, ella farebbe un ente d’immagi- 
nazione: e non occorrerebbe affaticarli per di- 
inoltrare, che una tale materia > benché indif- 
ferentilfima a divenire acqua , fuoco , ferro , 
o oro nella tefia de’ Filofoiì , non produrrà mai 
alcuna cofa di nuovo, e non foggiacerà a verun 
cambiamento nel crogiuolo; perchè un corpo 
in genere non è nè più arrendevole , nèpiùfu- 
fcettibile di forme, di quel che lo fìa il nulla. 
Ma è credibile , che per materia prima Arido-' 
tile non intendelfe folamente il corpo in gene*» 
re , ma un fondo realismo. Egli teneva, co- 
munque oleura ne fia la fua definizione , ch’ella 
folfe una palla uniforme, della quale doveva 
effere coflruita ogni cofa ; una cera ubbidien- 
te, ch’ei conlìderava come la baie comune de’ 
cprpi, come l’ultimo termiue, in cui ritorna- 
ta ogni corpo, dillruggendofi . EH’ era la gran- 
de e bella malfa di marmo dello Statuario di 
M. de la Fontaine . Pollo ciò, la malfa d’ogni 
corpo è follanzialmente la fieffa: non differi- 
feono 1’ un dall’ altro, le non nella figura , nel- 
la quantità , nella quiete , o nel moto , che fo- 
no tutte cofe accidentali . Quella idea parve co- 
si fpeziofa a tutti i Filofofi , che 1’ hanno ge- 
neralmente adottata . E’ cofa veramente da fpaf- 
fo l’ udire con qual franchezza tutti vi dicono : 
Datemi della materia e del moto , ed io vi da- 
rò tutto quello che vi piacerà . E’ lungo tem- 
po, da che fono in loro mani ambidue quelli 
punti , e non per tanto niun di noi è nè più 
Fifico uè più ricco. 


LA MA- 
TERIA 
PRIMA. 
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ia. Cos- E’ vero » c ^ e gl* uni hanno detto cht coteft* 
M0G0NIIA cera , cotefta argilla comune, era una mafia d’ 
atomi forcuti , quadrati, rotondi, triangolari; 
altri, ch’ella era un comporto di cubi o di pie* 
lioli dadi ] alpri un caos di piccioli vortici com- 
porti di particelle molli, o dure . Ma tutti, 
quanti fono, antichi e moderni, talora ezian» 
dio caricando d’ingiurie Arirtotile , gli fanno 
almeno onore di confeffare d’ accordo , chev’è 
fin’ argilla fondamentale; ch’ella è la mcdefi- 
ma (a) nel cielo e nella terra , e che il fondo 
O la fortanza primitiva del legno, è eflenzial- 
mente il fondo e la Portanza dell’ oro o del limo. 

Ora quella idea d’ una materia generale , in 
Cui ritornano tutti i corpi in ultima rifoluzio- 
ne , y contraddetta dall’ elperienza . Se ella fof- 
fc vera , ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto fa ufeire da cotefla cera un ani- 
male , un pezzo di legno , una mafia d’ oro; il 
moto medcfimo togliendo loro una forma paf- 
feggiera, il dovrebbe ridurre alla lor cera pri? 
naprcjialc . Empedocle /Platone, Arinotele- , e 
gli Scolaftici lo dicono, ma la cofa nonfegue 
in fatti. Il corpo organizzato fi diffol ve in dif- 
ferenti malìe , di peli # carni , d’ offa , e d’ al- 
tri corpi mirti . Il corpo mirto fi diffolve in 
acqua , in arena , iu ferro , in terra . Ma co’più 
gagliardi dillo! venti , col più intenfo fuoco , voi 
non ottenete da poterti corpi femplici mutazio- 
ne veruna. L’arèna reità arena : il ferro verta 
ferro: l’oro depurato non fi cambia più: 1* 
terra morta farà tempre terra: e dopo tutte le 
prove e tutti i tormenti immaginabili, voi li 
ritroverete Tempre ì medefimi . L’ efperienza 
non va più oltre. Coloro p«r tanto che rifol-' 

vono 
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trono i’ oro e la terra in altri principi, che non LA HA - 
fono ne oro nè terr^ , dicono quel che non fan- TER1A 
no.. Dovechè fe voglion parlare fecondo la ve- j, MMA , 
rich de’ fatti palei! , diranno che i corpi com- 
porti lì difsolvono in molti elementi ; e che 
quelli elementi , come l’oro, il ferro, gli altri 
metalli l'empiici, la terra, il fuoco, l’acqua, 
la rena, ed alcuni altri;, fono altrettante na- 
ture , che nulla hanno di comune : che quelli 
elementi fono ciafcheduno difpersè opere am- 
mirabili , che non polfono mutarli , acciocché 
il mondo che n’ é comporto , pofsa ricevere de’ 
cambiamenti colle melcolanze loro , e fa tilt* 
tavqlta durevole, come lo fono i principjche 
ne fanno la bafe. 

Dalla diretta oppolìzione , che noi abbiamo 
veduta finora tra l’ efperienza , ed il princi- 
pio della materia prima , rifulta manifeflamen- 
te , che quella materia é una chimera , e che 
Dio non l’ha trovata, nè fatta per comporre 
di elsa il mondo ; poiché nè dopo le prove 
tentate da più migliaia d’ anni , nè dopo le 
dilsoluzioni naturali, nè dopo gli feomponi- 
menti artiiiziali , è mai riulcito ad un Filofo- 
fo , di poter finalmente trovare un’ oncia , un 
grano di quella materia prima , e di poter di- 
re , eccola quìi . > 

Dove anderanno dunque a terminare i tre 
mondi , che noi fiamo per trarre fuori da lei , 
cioè il mondo d’ Arifionle , quello d’ Epicuro , 

C quello di Defcartes? Egli è evidente già di 
bell’ adefso , che tutti e tre fono cortami d’ 
una materia, di cui nann’ eglino favellato fen- 
za conofcerla , e la quale non li trova nella 
natura . 

Una materia in generale , una materia che 
aon ha forme, puòluffragareeleryirealle idee 
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la cos-del Categorifta . Un corpo eftefo in luogbez- 
mogonu 2 * » in larghezza , ed in profondità , può aju- 
tare e foftenere quelle del Geometra* Unafo- 
ftanza compofla di parti collocate , le une a 
canto dell’ altre , può entrare nelle dilfinizioni 
de’ Cartefiani . |E’ credono di dirci cole afsai 
differenti : ma tutti el'primoao un’ idea vaga , 
un’ idea attratta , e non dicono- cola che fia 
più reale di quel che lo è un fiore in genere , 
il quale non è in verun luogo. Si può benil- 
fimo difcorrere circa gli ufi delle radici , de’ 
fottegni, delle foglie, de’ cribri , e del (pittile 
d’ un fiore in genere : fi può beniftimo ragio- 
nare intorno alla lunghezza , larghezza , e pro- 
fondità del corpo in genere ; ma nè il fiore in 
genere , nè la fottanza generalmente ettela , 
fono enti reali. 


V. 

Il mtndo d' „ Ari/lotile , gli clementi 
de ’ Peripatetici. 

1 

Arittotile, Empedocle, tutti i Peripatetici , 
e tutti gli Scolattici , col mettere da bel principio 
nelle loro Categorie, cioè nelle provifioni d'idee , 
colle quali coflruivano i loro fittemi , una naaf- \ 
fa immenfa di materia prima , avevano , come 
fi fnol dire, il panno in loro balia: trovava- 
no in efsa da tagliare come in pezza intera , 
e potevano cottruirne un mondo un po meglio 
ordinato di quello eh’ e’ ci danno . Si riflrin- 
gerano a trarne fuora quattro elementi , il fuo- 
co , l’ aria , l’ acqua , la terra , e credevano che 
quelli baflafsero per formare quello che noi ve- 
diamo. La bellezza de’ cieli tece però fofpet- 
tare ad Arittotile , che eglino potefsero efser 

com- 
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compoHi di qualche materia ancora più beila, n, mon- 
Fece pertanto un quinto eftratto della Tua ma- D o de’ 
teria prima , c ne formò una prim’ efsenza , on- peripa- 
de conftruire i cieli. In ogni tempo apprefso XEXIC1 . 
i Filofofi v’è (iato il diritto di credere , che 
quando eglino hanno inventata una nuova vo- 
ce, abbiano fcoperta una nuova cofa ; e che 
quello fìefso che fi ordina da loro còn nettez- 
za nel penfie^e , debba fubito ritrovarli tale 
nella natura. Ma nè l’ autorità d’ Ari Hot ile o 
degli altri dottori , nè la nettezza delle loro 
idee, nè la pretefa evidenza de’ loro raziocinj 
ci fon mallevadori di alcuna cofa vera e reale . 

La natura può efsere differentilTìma da quel 
eh’ effì penfano ; e la fola efperienza ci dh au- 
torità di afserire, che quello è, che quello non 
è . Ora fe corolla efperienza venga applicata 
al mondo Peripatetico , quello mondo è un 
edilizio che va in polvere. 

Non ci mettiam qui di propofito ad efplo- 
rare e ricercare diligentemente , qual folte l’idea 
del principe de’ Filofofi , circa il motore , che 
avea tratto dalla materia prima i quattro o 
cinque elementi, onde tutte le cole , fecondo 
lui , fufàfiono , e fi trafmutano da tutta l’ eter- 
nità . Se fi crede a parecchi uomini dotti , noi 
troveremo, che il grande intelletto d’ Arifto- 
tile ne lapeva forfè intorno a ciò meno del 
più picciolo fanciullo , che comincia ad ado- 
rare Iddio; perchè fe gli avea fatto ofserr are, 
non efserri mai Hata opera alcuna ben ordi- 
nata, e coftruita con diléguo; la quale da in- 
telligente artefice non foise fiata fabbricata. 
Lafciamo pur pafsare a lui, ed a’ Tuoi feguaci , 
ia lor quinta efsenza, cui non conofcevano fi- 
curamcnte nè da pr?fso, nè da lungi . Confi- 
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tA Cos- niamoli ne' loro quattro clementi , che fon* ari- 
MOGONiaCora la bafe della Filologìa popolare . 

Egli e un ardire piùche ridicolo , 1’ afferma- 
re che per codruirc .il mondo non fa d’uopo 
«he di quattro clementi. Quando noi fabbri- 
chiamo una cafa, diciamo : ci occorre tanta 
fabbia , tanta calcina , tanto legname , tanto 
ferro , tante émbrici , e non ci occorre altro . 
Se allora noi decorriamo giudo , non é , per- 
che Tappiamo ciò che quelle materie fono ia 
fe dette , giacche la loro intima fodanza n è 
ignota i ma perché 1* efpericnza ci ha infegna- 
to , qual ufo di effe polliamo fare , e però le 
adoperiamo e ordiniamo coti riufcica: ne for- 
miamo un Edilizio , che ci mette al coperto. 
La nodra fcienza coniìde in .fare un diligente 
ed accurato faggio degli ufi ed ajuti differenti , 
che da cotede materie fi poffono ricevere : e a 
noi tocca mettere così in opera ciò che ci fc 
alle mani, ed a comodo noltro* Facendo Id- 
dio parte all’ uomo della fua fcienza e del fuo 
potere , vuol eh’ egli , dentro i limiti delle fue 
cognizioni t de’ Tuoi bifogni , diventi in certo 
modo creatore di moltiffimc opere , e che eier- 
citando le fue facolta abbellisca ed «('alti il log- 
giorno in cui lo ha collocato . Ma che cotefto 
uomo , ufeito dalla fua ifera , in vece d’ effere 
fpettatore , ed ufufruttuario delle opere del Si- 
gnore , ne voglia diventare 1’ architetto , o l’in- 
l'pettore ; che familiarmente ci fi collochi a la- 
to di Dio medefimo ; e che , duali a lui foffe 
fiato chiedo il fuo parere nella fabbrica del mon- 
do , vengagli in talento di dire : non ci occor- 
rerli per quell’ opera , fe non cinque, o quat- 
tro , o pur tre elementi : eli’ è prefunzione sì 
pazza, che risponder gli potrebbe il Signore: 

£ chi 
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É chi Tei tu , che vieni a dare il prezzo alle tA MA _ 
noie opere, ed avvilirle? Io ti ho dato un in- TERIA 
telletto , e de’ fé n fi per provare ogni cola , t’ j. RIMA 
lio date braccia per operare , e un cuor per 
lodarmi. Circondato come tri fei di bifogni e 
di beni , non dei efl’erè (lapido , e neghitto- 
fo , o ingrato. Tale è la gloria, a cui ti ho 
chiamato.' Prefiedi a ciò, che ho pollo fiotto 
la tua mano , é fiotto i tuoi piedi : ini conten- 
to che le mie creature ti fervano : in effe ho 
|>ofto differenti gradi di bontà , i quali tu di- 
lcernerai co’ tuoi lenii, e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto . Ma conofci te Hello . Conofci la 
mifiura de’ tuoi lumi e del tuo potere ì T’ ho io 
forfie chiamato al mio’ configlio , e t’ hó io pa- 
lefiate le mie flrade ? Fabbrica pure una ca- 
panna , o uri palazzo , poco da una capanna 
diverfo ; tu lo puoi : ho recate appreffo di te 
le materie adatte, e le ho fottomefise al tuo 
comando , ficcome ne ho proporzionata la 
bruttura a tuo vantaggio . Tu impieghi cole 
già fatte , lenza altro piò conoficere ,' che 1* 
ellerno , feaza che tu abbia a decorrere e filo- 
fofare circa ciò che collituifice la pietra , la 
qualo folliene il tuo fioffitto ; nè circa ciò, 
che collituifice gli embrici , lòtto i qtfali tu 
dormi . Che fareili , le prima di lervirti del- 
la pietra per le tue fabbriche , tu dovelÈ flu- 
diàrne la tellìtura , e noverarne i principi? 

La tua vita fi fpenderebbe in continue ricer- 
che,.* fi terminerebbe , prima che tu avèlli 
mefiso il colme alla tua cala . Io t’ ho rifipar- 
miato si lunga fatica : t’ ho trattato come' un 
figlio diletto, che utilmente lì efercita fiotto 
gli occhi di l'uo padre , e che lenza prènder- 
li briga di niente , trova nella cala paterna 
tutti gli ajuti ncccfsarj ai fu© laror». tatù» 

fa- 
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T A Cos- Capienza é dunque polla nel racappezzare ciò 
MocoMiAcbe tu puoi far fervire a’ tuoi bilogm , e nel 
° governare con l’induftria che hai ricevuta i 
materiali che hai ritrovati . Ma t’ ho io forfè 
richiedo, che tu fabbrichi le materie, le qua- 
li tu metti in opera : e fe te le ho pprte bel- 
le e fatte , perche vuoi tu , che te ne mani- 
fefti la ftruttura ? Una tale cognizione ti fra- 
ftorncrcbbe da ciò che io afpetto da te . Io ho 
voluto occuparti , ma non difìrarti . Ho vo- 
luto efercitarti , e non opprimerti con inuti- 
li o penofe ricerche . T’ ho provveduto di mol- 
ti e diverii fenfi, per avvifarti opportunamen- 
te de’ comodi o degl’ incomodi relativi delie 
cole, ch.e ti fono d intorno. L’ efperienza fi- 
niice di guidarti nel difccrnimento del bene , 
e del male. A quello modo io t ho lafciato 
in balia lo lpettacolo e 1’ ufo dell intera na- 
ra. Ma mentre ppr economia io ti tengo ce- 
lata la ilruttura del più piccolo elemento, tu 
predi intendete quella dell’ Univerfo . Tu ra- 
duni apprefso di te uditori e difcepoli,^e fall 
in catedra per infegnar loro , come , e di che 
lìa fabbricato il mondo. 

Venite o voi tutti , che architettate di fe* 
eolo in fccolo con sì ardito roagiftero coteft* 
fabbrica , della quale non avete pur una mi- 
nima contezza ; venite , ed imparate da me 
il torto che fate a’dilcepoli che vi aficoltano. 
Voi parlate loro delle mie opere , benché per 
ordinario non ne efaminate fe non ciò eh’ io ap- 
punto vi afeondo. Ma appena fate lor parola 
di me, benché troviate per tutto la mia mano , 
le mie intenzioni, la mia liberalità# Talvolta, 
é vero , fi fente proferire il mio nome nelle 
vofire Radunanze : voi difputate eziandio con 

irdore , parlando di me : n »4 appunto per met- 
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fere là quiflione , Te io fono; Tal volti’ voi mi )i: 
date il nome di forza motrice , o di primo mo- pò . 

core . Più fpeffo , in luogo di nominar me , no- PERIPA . 
minate la natura . Sempre la natura regola e tETltI% 
difpone i voftri giorni ; la natura feconda gli: 
animali; la natura vi da de’ fiori e de’ frutti. 

La natura fa tutto.. Io fono quali fìraniero 
nella voftra Fifica. 

Ma che n’ è avvenuto? J veltri dHcepoli non- 
hanno imparato a conofcere Dio , né l’ opera 
fua . In vece di renderli uomini di fenno , con» 
ridurre modeftamentc il loro fa-pere alle cofe 
d’ cfperienza , e di. dilporre il loro cuore alla 
gratitudine , con mefirar loro per tutto i miai 
feenefizj; voi li . avete fatti impazzire con pro- 
metter loro una Scienza che li faerrare , e con- 
eccitarli per tutto all’ evidenza de’ loro razioci- 
ni , cd alla cognizione chiara dell' intimo fon- 
do degli Enti . Fuor di propofito voi elìgete r 
che una. vilìone chiara , o una comprenfione 
evidente regoli ognora tutti i palli del loro in- 
telletto poiché la mia intenzione era che l’ es- 
perienza più tolto che 1- evidenza folle la mi- y 
lura del loro Sapere ;-ed io aveva, dato loro il 
diicorfo non per conofcere il fondo della natu- 
ra , ma per regolare L’ufo di tutto quello , che. 
provato e difilato avellerò mercè Prelazione 
de’ Senfi.. Voi.avete violata , dirò cos»,e difior- 
ta la loro ragione, Svolgendola dalfuo ogget- 
to , e lusingandola di poter conofcere ciò eh! io« 
non gli ho conceduto. Sono divenuti-, come 
voi, ragionatori oziofi , che pigliano per rogo- • 
la delle loro opinioni i- vofiri iìfiemi ; olì fer- 
vono della loro metafilica per regola di quell 
che hanno da credere . Voi avete introdotto 
un l'a pere avido , e Aerile , e nel quale non ha. 
parte veruna il cuore ; poiché i miei benefizi 
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xa Cos- ^ e ' quali no» face mai menzione , non vi cora- 
MOo©NiAP an * cono q u ^.'Che fono, mentre tutti , quali 
effetti neceflarj , vengon da voi ridotti ad una 
(J f imprelfione generale . La voftra pretcfa Icien- 
za è perciò inutile al pari d’ un fogno; poich'e 
i roftri fittemi non poifono pattare dalle vo- 
ftre fcuole mella foci età , o ne’ Laboratori de- 
gli Ai telici, per ivi dirigere la loromanowel- 
1« più lieve delle loro intraprele.. 

Principiando tutti le voftre lezioni da idee 
generali , la prima delle quali c di agitare un 
caos di materie per indi formare un mondo, 
voi date ad intendere a’ vottri difcepoli che 
con uno ftudio ordinato e collante de’ pezzi 
particolari /componenti i’ Univerfo , avete me- 
todicamente acquiflato il diritto di decidere an- 
che del tutto . Voi v’ arrogate di (piegare que- 
lla magnifica coftruzione , chi per mezzo d’ato'' 
mi di ogni fpezie , chi per mezzo d’una dottati- 
za ellefa in lungo , largo , e profondo , la quale 
fendo motta divide!! in tre elementi . Altri li 
valgono d’ una materia generale , dalla quale 
traggono il fuoco, 1’ aria, 4’ acqua , e la terra,. 
Io dilcendo oggi a vedere i vottri edifizj, a vi* 
ficare i voflri mondi . Lafciovi tutti lìberi , 
quanti liete , padroni d’ impiegarci i vottri 
principi favoriti, e que’ materiali che più vor- 
rete . Voi fapete per avventura quai fono gli 
occulti vincoli , che fanno la durezza e 1’ unio- 
ne delle particelle d’ un elemento .. Voi avete 
una perfetta ^cognizione della figura di cote Ile 
particelle , e fapete di che , e come fon’ elleno 
compofte. Quindi voi penetrate alle ulteriori 
particelle, che 'formano il corpo delle preceden- 
ti , e potete fcientemenre decidere , le vi fia o 
non vi fia un termine , in cui finifce la com- 
polizione 1 , ed oltre del quale fia da metterli il 
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nulla . Frutto della voflra ammirabile incelli- lt M om- 
genza , la quale vi difvela ciò a che non pollò- DO j>e’ 
no giungere i voliti occhi , fc l’ avere fcoperto peaipa- 
in che convengano due elementi , ed in che dif- TETIC , . 
ferifcano. La natura del fuoco vi è nota in- 
tieramente . Quell’ elemento terribile ha per 
voi chetata tutta la fua furia , ed e divenuto 
trattabile in favor voltro. L’aria e divenuta > 
vifibile per voi foli , e v’ ha rivelata la raecani- 
ca delle fue molle . Niuno di voi ha ignorato, ciò 
che lìa che rende fluida e fuggitiva l’acqua , o ciò 
che la indura come un falio. Voi conofcete la 
terra , e potete dire , perche di quella terra 
polla nel fuoco, una parte fi calcini , l’altra li 
vitriftchi. In una fola occhiata voi vedete ciò 
che dillingue il limo dalla rena , la rena dall’ 
argilla , 1’ argilla dalla pietra , e quella dall’ar- 
dolia , o dal diamante. Voi avete le vollre ra- 
gioni per decidere , che un grano d oro non fe un 
elemento tanto e quanto lo è un grano di ter- 
ra. Voi avete fenza dubbio decompolto l’ oro > 
e avete fcoperto quanto v’ entrava di zolfo , di 
mercurio, e di terra. O le l’ efperienza non vi 
ha ancora permeila la feparazione e 1 afpetto 
di quelli principi, voi componiate coll’acuzie, 
del voltro ingegno 1’ eflinata ripulfa , che fa 
quell’oro di lalciarfi analizzare o rifolvere: e 
quantunque niun mortale abbia mai olat® dire 
e mollrare , ch’egli ha rifoluto l’oro in altri 
principi > v °i non laTciate di articolarli con tan- 
ta franchezza come le li avelie veduti . Olite 
eziandio determinare la dote relpettiva, e dire 
ciò che e elementare , e ciò eh’ è compolio. 

Dopo d’aver fottilmente disbrigati e conolcmti 
» principi , niunacofa v’è paruta piu facile ,che 
l’adunarne delle malie, e finalmente formare 
il tutto. Con una capicuà di lpiritó intermi- 
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tA Cos- na ^^ e » v0 * diciferate egualmente ciòch’ entra 
M060WIA oelU compofizione delle sfere celefli , e ciò eh* 
forma la terra , cui voi calcate : e perchè cono- 
scete 1* univerfo , come il voftro tetto , avete ar- 
ditamente afferito , che fton vi occorre Se non 
quello o quel materiale per compir l’ opera . 

Nè vi liete contentati di andare con mano 
riflretta negli elementi , riflringendoli chi di voi 
a tre, chi a quattro: ma avete inoltre esami- 
nata a fondo la natura del pieno , del vacuo , 
e del moto. Alcuni di voi in vece dei quattro 
elementi o delle quattro qualità del caldo ,* del 
freddo , del'fecco e dell 1 umido , preferiscono 
una materia femplice ed omogena , cui fanno 
andare fecondo certe linee , e che cede Senza 
replica a tutti i loro calcoli . Dopo quelli pre- 
liminari, voi potete cominciar l’opera e darci 
un mondo, lo fono già pronto, prima d’ ogni 
cofa , a mettere i voftri elementi in azione , e 
mantenervi il moto una volta imprelfo. 

Io v’intendo. Per quanto è dal canto mio, 
tutto è fatto : e polfo ritirarmi : il mondo è 
per dar fuori , fenza eh’ io mi c’ ingerifea d’ a- 
vantaggio . Ecco , dite voi , gli elementi , vor- 
ticare , Separarli , adunarli , difunirfi , fermen- 
tare, deprimerli, chiarirli , condensarli . . . . 
paiole fallo le e grandi che voi ufate; e deile 
quali voi non capite , cred’ io , il feafo. Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di far uf'ci- 
re dai voflri elementi confuli alla rimpazzata , 
o dal mifculgio delle vofìrc quattro qualità. 
Le ore e i giorni palfano : non li vede Spuntar 
niente. Ma che vorrefle mai Sperare da una 
tal confusione? Non nc ufeirà mai cofa alcu- 
na che meglio ordinata lia, di quello che usci- 
rebbe da una botte , nella quale voi avelie agi- 
tati i voliti quattro elementi per dodici «refi 

con* 
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continuati . Un caos di materie motte quanto tL 
volete , potrà generare bensì un-aitro caos, pò DB ’ 
ma non un mondo . Vi fi richiede troppo » PEurA _ 
Via, dateci folamente la luce. tbtici. 

Cercate qual giutto temperamento delle vo- 
li re quattro qualità farà valevole a produrre il 
corpo della luce corporea da una parte ; e dall* 
altra a ftabilirc un’efatta corrifpondenza tra. 
lei , ed il globo dell' occhio che dee riceverla . 

Penfate voi , che un poco di moto , o un 
grado accidentale di certe qualità , abbia mol- 
tiplicate le azioni dell’occhio , fofpendendolo 
nell’ uomo a molti mufcoli , ed abbia al con- 
trario moltiplicaci gli occhi degl’ inietti, per- 
chè quelli erano flati fatti immobili? Voi ve- 
dete , che quella è opera d’ una mente che pre- 
vede e difegna ; ma non d* un moto o d’ una. 
fermentazione : e le non fapete come (piegare 
la cofa , o come fare per formar l’ occhio e la 
luce , quai temerità è la voflra di dar fuori 
trattati di Fifica generale, vale a dire, d’ infe- 
gnarc l’architettura del mondo intero? 

Io voglio menarvi a conofcere meglio le vo- 
flre forze . Lalciate , lafciate la fabbrica della 
luce , in cui la tefla vi gira . Fermatevi in quel- 
la d’ un fiore . Coftruite un tulipano « Non vi 
ci vuole odore. Metteteci un colore eguale» 

Non voglio imbarazzarvi negli ornati e nello 
varie tinte o pitture. Riduco il voflro lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel Tacco del 
piflillo le Temenze , che debbono riprodurre la 
medefima pianta , e di mettere nella fommità 
de 'cribri i ricettacoli o le conferve delle polveri , 
che daranno la fecondità a cotefte Temenze, 

Ditemi , è forfè un moto , un fedimento, 
una fermentazione , una qualità occulta , quel- 
la che ha raccolte le Temenze e k polveri nel 
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t.a Cos- tu ^P ano > mentre un altro capriccio di moto 
>isoaoNiA^ a porto nella zucca gialla e rotonda due torte 
di fiori , uno de’ quali contiene le Temenze , l’ al- 
> tro le polveri ? Ma come effer può , che il nao- 
to, che ha feparato ancora di più cotcfìe cofe 
nella palma, ncl'canape, e nell’ urtica con 
mettere le Temenze Topra un gambo , e le pol- 
veri fopra un piede Teparato , non abbia man- 
cato d’efler qui , come altrove , dirò così , fe- 
dele e collante nel Tuo firtema delle Temenze e 
delle polveri , che 1 invariabilmente s’ offerva in 
tutte le piante? Forfè il moto o il mifcùglio 
delle qualità, fa formar de’ dilegui , ed aver 
delle mire? Prefigert egli d’efiere uniforme in 
un punto ,'rifervandofi la liberta di variare in 
un altro? Parlate, dite ciò 1 che ha potuto ca- 
vare dal vortro caos venti mille piante , le quali 
nonortante la loro diverfita fi perpetuano tut- 
te per 'mezzo delle polveri e delle Temenze. 
Diteci , chi ha riunite e quelle è quelle in una 
fpezie , e le ha feparate in un’ altra , mentre 
tutte lì riproducono pel concorlo d’ ambidue 
quelli principi ? Diteci inoltre, perchè nel 
concorlo di tanti moti che li urtano fra loro , 
non accada mai , che la natura faccia germo- 
gliare una zucca , o ub poppone dalla lemen- 
za d’ Un papavero ; o d’ un aTparago. 

Quanto a voi , o Peripatetici ,' che per sì lun- 
go tempo avete avuta la lìgnoria delle fcole, 
è barbaro il linguaggio , ch’io qui vi tengo. 
Coterte polveri , alle quali io attnbuifeo la fe- 
condità della Temenza , voi le avete lempre cre- 
dute un’ efereteenza inutile : e penfavate d’ aver 
penetrata ' la natura della Temenza’, quando col 
vollro Arillotile detto avevate , che ella con- 
tiene la pianta futura , mn in ijfe , fed in pe- 
■tentià. La cola è mirabile.' Voi ri recate in. 
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«anzi per coltruirc il mondo, e confeflfate dii LM 0 M«. 
non. poter collruire.unnore , poiché non ne co BO d*’ 
«ofcete le parti . Se in vece d’efiere come l’eco pkmpa- 
d! Arinotele , voi avelie eliminata la natura , tetmi. 
avcrefte. ritrovato che ogni- grano di cotcfte, 
polveri, cui peniate edere una fuperfluita del 
fiore, è cL’un* bruttura tanto organizzata , quan- 
to il liojre medelìnào , e d’ una ligura cosi co- 
llante in ciaicheduna, fpezie ,. come la forma 
del. fiore che la ritiene. 

Minoriamo la vollra fatica. In luogo d'utt 
albero, o d' una cipolla di tulipano , -fabbrica- 
teci il più picciolo di tutti i mofciolini ; qual- 
che cola di meno ancora, dateci un verme » 

Non òccorr’ alto , direte , per la produzione d’ 
un, verme, che un, poco di; fango rifeaidato* 
o uni picciolo ritaglio di corruzione ; « per te- 
ma eh io di nuovo, vi. rimproveri di non aver 
qui interrogata l’elperienza , voi gridate appun*- 
to ch’ella vede fa ragione; che da lei avete 
imparato , cbe.il fango , il quale reità nelle 
campagne d'Egitto, dopo la decrefeeoza del 
Nilo , lubito che ha fentita, l’ azione del Sole , 
merci .il concorlc del caldo e delL’ umido-, pn> 
duce.eferciti dv zanzare . Se dunque; il fango 
rifcaldato può generare^, come ve ne liete ac- 
certati , corpi regolarmente organizzati come 
quei degl’ infetti ; il caos de’ quattro elementi 
e delle quattro qualità ha potuto bcniilìmo ge- 
nerare il cielo, la terra r e tutto quello che 
contengono . 

Quello raziocinio vi li paffa da me , ed in 
vokro favore io fupero. e travalico con un fai— 
to l! eccepiva, di 11 anza , che correjfra un vile 
infetto , e la macchina dell' Univerfo , 

Voi infegnate lerunaente dopo un lungo cor- 
fo di fecoù , che la- corruzione d' un etere Ha.. 
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laGos- generazione £ un altro ; e che un poco di legno 
aficoNiAinarcico lì convertirà in un Eflfere vivente . A- 
vete eziandio pubblicato ne’ rofiri lcritti al- 
cune ricette ^ contenenti le drverfe Ipezie d* 
animali , de’ quali convien prendere le carni , 
per produrre con lìcurezza i tali o i tali in- 
ietti. Bifogna per certo aver veduto per par- 
lare a quello modo: ed il primo frutto che voi 
polliate raccogliere da quefta efperienza , è im- 
parare , che particelle molle e rigirate divina- 
mente producono de’ corpi organizzati . Se dun- 
que un globicino di fango genera una molca 4 
© un verme , il caos può generare la luce , il 
Sole , o il >mondo intero . Non b una piccio- 
la lode de' Filici, il poter fpiegar tutto lenza 
.ricorrere a Dio. Voi potrete da qui innanzi 
far fenza di me. Avviamoci dunque , e vedia- 
mo fpuntare il veltro infetto , e lafciamo aper- 
to il campo alla vollra Filoiofia di riportare 
una piena vittoria. 

Venite meco nelle campagne , -che bagna il 
Nilo , c eh’ egli ingrana co' fuoi allagamenti t 
quello b il luogo che voi fcegliete comunemen- 
te per fare le voflre prove. Io ho comandato 
ai fiume che rientri nelle lue rive : ho manda- 
to un vento meridionale , per fecondar la di- 
fcefa dell'acqua , e per accelerarne l’ arrivo ai 
mare. Il mio Sole è levato. 11 limo lì fcalda 
fu la campagna : il caldo e l’ umido fono in 
ifeena. Le fermentazioni ed il moto giocano. 
Ho raccolto fotto la vollra mano tutti i voli r4 
principj formatori. Lavoriamo aderto , voi dal 
canto voltro , io dal mio. Voi Ariftotile, Em- 
pedocle , Averroe , ed altri molti , che lapete 
precifamente quello che entra nell’ ala , e nella 
tromba d’ una zanzara , mettevi all: opera . 
Traete dall’ acqua una piccola malfa -di limo 
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temperato: ponetela in un vafe aperto edef- 
poflo all’aria. Introducetevi i raggi del più co- D0 D£ * 
«ente Sole, per accelerare la mirabile fermen- PERIPA- 
dazione . L’unica avvertenza che dovete ave- T£X1CI . 
ve, è di coprire il vale con una tela. bene Uret- 
ra , acciocché non venga una madre a depor- 
Te le fuc ova nel voftro limo, e non vi tol- 
ga il piacere che voi vi promettevate dalla vo- 
stra prova, attribuendo a se la generazione, 

•di cui pretendete di far onore alla corruzione - 
Pigliate parimenti o un pelce , o la carne d’ 
un uccello, acquatico o terrertre, efponctela 
■folamente al fole , coprendola d’ una teda chia- 
ra . Tutto è in ordine come bramate , calo- 
re , umidita , aria libera , corruzione j diflolu- 
rzione. 

9- Ma che ? ogni cofa torpe « fe ne Ila oziofa 
•lotto cotefla tela. Le carni s’ inagrilcono , c 
■*’ indurano come della pergamena , il limo li 
diffecca , le di lui parti lì rirtringcno , .e no» 
«omparilcono mofche, nè vermi. 

Paragonate addio la mia opera colla vo» 
lira, e vedete, le li può leparare la fòrma-- 
zione del più picciolo organo che fu nell’ univer- 
so , dalla lapienza, e dall’ordine efpretfo deli’ E- 
terno Facitore. Io io diverfamenteda voi, Io 
•ho porto nell’ ova ja d’una madre il piccioi ovo 
che contiene il verme , che a voi non e riu- 
scito di produrre . Ho moftrato a cotcrta ma- 
dre il luogo adatto per compartire ai fuo fi- 
gliuolino i .convenevoli alimenti . Efponcte al 
Sole un pefee, o gualche altro animale , che uc- 
cilo avete, e lanciatene liberi gli aditi . In brev” 
ora Voi vedrete gli effetti fecondi dell’attenzio- 
ne , che hanno avuta le tnofche di deporvi le 
I° ro ova . Voi chiedete , donde provengano 
gl’ infetti che vcggonii bulicare aedi’ acque fla- 
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LACos-g nant ‘ f&H* campagna, mentre illimoel’ac- 

MOGONfA*! 118 de’ T oft ri vali non han potuto partorir 
coft alcuna. Io ho detto alla Zanzara, chef 
acqua del follo meglio dell’ acqua cor reate fa- 
ciliterebbe lo fviluppo ed; il mantenimento del 
fuo piccolo parto. La madre ha pe-òdepofto 
full’ acqua fangofa le fue piccole «va involte 
d‘ un glutine , che impedisce che 1’ acqua non 
vi s’ infinui. Io mi fervo del fuoco e dell'aria 
per mettere in azione i prmcipj di vita che 
ho preparati: nell’ ovo . La mia mano ha collo* 
cata fotto cotefta volta una capfula all’eftre* 
no piccioliflìma , che contiene 1’ animale , per 
cui tutte quelle dilpohzioni fon fatte . Cotefta 
capfula h attorniata da liquoti, che nutriran- 
no da principio il figli uolmo , e che occupano 
fotto il gufeio mille volte maggiore lpaziodi 
lui. Tutti quelli preparamenti fono flati or- 
dinati, c dilpofti lungo tempo prima. I mem- 
bri dell’animale già formati, ma intorpiditi , 
s’avanzano verfò la luce per via 4’ aumenti , 
i cui progrellì fono.' inconcepibili' alla voftra 
mente. Io ho conoltiuco nel corfo de’ fecoli il 
giorno, ed il momento , che dovean rompere 
tutti i fuoi cancelli e ricettacoli, per prudur- 
lo nella fchiera delle Creature viventi» Ap- 
punto per mezzo di tali prevedimene, e dell' 

, ineguaglianza degli fviluppi di quelli anima- 
letti , io afficurc a tutte l’età la confervazio- 
nc di ogni fpezie. 

Tutti quanti voi liete, ftimate avvilic* la 
'mia maefta in una fimile produzione , e v’ è 
più in grado d’ attribuirla a qualche caufa , che 
voi appellate feconda ; ma oh quanto andate 
lungi dal vero ! Tormi , come voi fate , la ge- 
nerazione di quello piccolo infetto, e un fur- 
; to che mi offende . Voi trasferite a un pezzo 

di 
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i f di fango, o ad un cieco movimento, un po-iltuon- 
e tere ed una gloria , eh’ io non ho conceduta do de* 
t all’ uomo , benché egl i abbia fortito l’ intcllet- perita- 
ii to; coniglio,' e ragione . Ni»n movimento , tetici . 
i ni una creatura formar può lo fcheletro ed i 
vali che organizzano un animale / e tanto me- 
li no pocran dargli la vita. Quell’ è il carattere 
» delle opere della naia mano. Vedete adeffo il 
ì: verme , che afpettàvatc.' Egli ha rotto il gu- 
{ feio del fuo ovo , egli è ulcito da’ fuoi panni , 
ed i voftri occhi guardandol da preflò , po- 
li tranno ravviarlo. * « ■ ■ ■ 

Ma come ? dite voi . Era una Zanzara quel* 
x la , che noi credevamo dover provenire da 
h una Zanzara. Ben fi feorge ad evidenza , che 
^ le generazioni noti fonò regolari.' Ecco l’ovo 
e d’ un animale alato , che da un verme che ftri- - 
Icia . Avrebbe dato una Zanzara fe avelie 
or fortito un'altro temperamento ' di qualità : e 
la materia lenza ' dubbio s’ organizza lotto una 
e forma , poi fotto Un’altra, fecondo il grado di 
n calore, che la fa fermentare. ' 

Ma voi continuate a riferir fempre ogni co- 
■; fa alle voftre idee ; e perchè non ollervate 
u paffo palfo le mie fatture , quindi avviene, 
j che la voftra feienza è un cumulo di termini 
t vuoti di fenfo; non hanno altro che un fuo- 
\ no . Difihgannatevi intorno a’ veltri frivoli 
t principi , vedendo il progrelVo della nafeita d’ 
una Zanzara . . 

i II noftro vermicello acquatico , che voi a- 
i vete abbandonato con foverchto difprezzo , co- 
li ine un animale di veri© da quello cui cerca- 
li vate , vive qualche tempo in coteft’ acqua . 

I Nulla io qui vi dico circa gli alimenti , eh’ io 
i gli preparo, nè circa le utilità che io ho vo- 
t luto ch’egli apportale. Non bado adeifo all» 
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vofira ingratitudine. Oflervate quello infecto 
C0S ne’ direrfi fiati della fua vita. Quando «gli è 
* 0N A tàtollo , e fufficientemente fortificato , io gli 
l colgo il gufio degli alimenti, gli mando delle 

coavulfioni , che lo agitano . Gl’ interni sforzi , 
end’ egli è motto , rompono la guaina che lo 
involge. La pelle di verme, ond’è riverito, 
fi lacera . N’efce un altro animale, il quale 
è appunto il fodero , o l’ involucro d’ un- ter- 
zo , cioè della Zanzara , di cui da voi s' afpet* 
ta il nafeimento. 

Voi vi maravigliate , che io abbia prefe 
tante mifure , ufate tante cautele , per guidar 
alla luce un si picciolo animale . Almeno voi 
concedete e accordate , che la fua nafeita , e 
la fua firuttura da voi non c’ intendono punto ; 
e che colui il quale n’ e all’ ofenro , non ha 
diritto di aderire , che cotefio animale fia la pro- 
duzione d 'un caos di principi » o d’ un mifcuglio 
di qualità. Ih lafciate i vofiri fittemi , la vo- 
lila feienza. Difponetevi a fervirvi degli oc- 
chi', e Ufciatevi illuminare dall’ efpericnza. 

Voi fiate a vedere, quel che io farò di que- 
lla Zanzara, cui perfeziono con tapta cura, 
ed a cui ho preparato tanti ricoveri . Quan* 
do a voi è ignota l’ intenzione delle mie ope- 
re , non inferite , eh’ elleno fieno inutili j ma 
più cotto , che voi non lapete tutto : ed in 
luogo di biafmare quello eh’ io faccio per ren- 
der certa la produzione della Zanzara , giudi- 
cate più totto della fua utilità , e del fine a 
cui è fiata prodotta, dalla cura diligente eh” 
io ci ho porta in produrla. II progreflo , e T 
effetto vi moftreranno che il verme acquati- 
co, con dare alimento ai pefee, alimenta voi 
mc-defimi. Io lo corredo polcia d’ali e di fe- 
condità , affinchè vada ad. arricchire altri luo- 
ghi: 
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■' ghì : e quelle metamcrfolì , che voi Armava- n. mon 
te giuochi della natura , o un effètto della do dè.’ 
'} corruzione, fono, già’t dovreftc vedere, trat-PERiPA 
ti della mia liberalità . Voi ne più ne menoiaTici 
ci trovate la prova d’ una fapiervza che eflen- 
. deli alle più piecioie cole , tanto è lungi che 
" a lei fottrar lì polla la formazione ded’tJni- 
verfo. Qual altra caafa , fé non le una fa- 
pienza profonda , Se un ordine fpezialc ha p©~ 

' tuto connettere il n afeime neo d’una Zanzara 
con un ovo preelìflente , trarre un verme da 
' cotefto ovo; lacerare la veda del verme, per 
guidare alla luperfizie dell’ acqua la crifalrde- 
eh’ egli conteneva , e far finalmente partire 
J fuor di quello fecondo tetto- un animale alato 
; provveduto d una moltitudine i n numerabile cT 
kl occhi , e avente un cuore , un polmone , ed 
? altre vilcerc differenti da quelle ^he 1’ hanno 
g a- fervito ? 

1 Volete voi fapere, quanto m r è caro quell®' 
animaletto, e ricevere inoltre da lui una le— 
l!i zione più loda , di quelle che voi date a’ vo- 
l! Ari dilcepoli; forate una lama di piombo col— • 
c- la punta d’un ago, e dopo d’ avervi lalcisto- 
l i entrare uua goccia d’acqua , che ivi refta in 
|J figura rotonda, prelencate affai depredo la te- 
1 Aa della Zanzara a cotcda leggieriflima dilla r 
1 il vodro occhio vi vedrà, non fenzaftupore, 

9 l’oggetto a difmifura ingrandito. Vi feoprire- 
** te una fpacta affilata , una lega addentellata, 

*' che efee dalla trómba deli' infette , ed akrer 
! elahoratiflfime parti. Chi ha mai, a parer vo- 
Aro, perfezionate si belle membra , chi, le non 
t fe una infinita fapienza , una efpreda volontà , 

5 fc n’è prela la cura? Andate adedb , e traete 
/ fuora il Cielo, la luce, e<j il Sole da una mai- 
fa informe di materia prima. 
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la Cos- ^ ra » pretefi Sapienti , che ftudiano le mie 
MOGOHiAf* tture > e che hanno fempre paura d’ incontrar- 
mi, ne trovo alcuni, che non decidono cosi 
alla sfuggita , come Annotile ; ma che però 
non fono di lui piu ragionevoli , nè più reli- 
giofi . . E’ non courtiifcono il mondo , ma io 
criticano ; non fanno far altro fe non borbot- 
tare , e lamentarli . Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni e que’ beni , eh’ io loro I 
compartito , piglian ragione , e ardire da ciò 
che non comprendono , di gettar de’ fofpecci 
feandaloli circa la mia elillenza. Io li ho tut- 
ti ammollì ad un convito , nel quale ho accop • 
piato le delizie colla profusone : c in luogo d’ 
efiere grati a ciò che da me lor fi dona , pall- 
iano 11 loro tempo a lagnarli di me , perchè 
non ho loro voluto accordare certi altri cibi. 

Ho dato ad elfi un alloggio in un palagio ma- , 
gnifìoo ; eglino reputano nulladimeno zotici e ; 
lèmplici coloro che dimoflrano tenerezza , e \ 
gratitudine verfo de’ miei favori; e vien loro < 
talento di coftituirfi cenfori , e rerifori della c 
naia Cafa , giungendo a biafimarne l’ordine ed < 
il governo , A che prò , dicon cofiora , tanti 
efcrciti d’ infetti , che fi follevano dalle pianu- 
re d'Egitto, e che anderanno a divorare una 
parte delle ricchezze dell’ Africa ? A che prò 
' far ifiriliciare la ruca meli intieri , e dare ali 
alla farfalla eh’ efee per vivere fol pochi gior- 
ni , e bene ipelfo men di 14. ore ? Perchè fa- 
te con tanto apparato tanti animali o noci- 
vi , o inutili ? 

Ragionatori fuperbi ! io afcolto i roflri la- 
menti , o più tolto le voftre beftemmie . Tut- 1 
ti i tratti di fapienza , e gli ammirabili bene- 1 
fizj , co' quali ho voluto esercitarvi e mover- 
vi , ben potevano indurvi ad adorare in iilen- 

zio , 
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1 zìo , ciò ch’io vi nafcondo, o ciò che peran-iLMONv 
che non avete /coperto , benché v’ invitali» a do de’ 
conofcerlo. Ma Lappiate che la mia. volontà ,peripa- 
1 che ha fatto la ftruttura dell’ Univerio , i: • al - jetici . 
tresl la cagione efpreffa de’ i-na:li(a) , p dell’or- 
dine di -cui vi lagnate. I vermi acquatici , che 
provengono dalla Zanzara , lono il cibo de’ 
pefci: 4 le ruche che nafceno dalla farfalla , 
lono la paiura , ch’io mando a’ pulcini degli 
uccelli. Cotefti infetti hanno degli «Irci impor- 
tanti impieghi giufta le mie mire . Ma le po- 
tettero generare , fi perpetuerebbono nel mede- 
fimo luogo , che li ha veduti nalìcere , ed ivi 
:i corromperebbono tutto con una moltiplicano" 

* n® fmiiurata ; mentre gli altri luoghi larebbon 
- |>rivi degli avvantaggi che l’uomo trae da etti 

lenza faperlo. Finch'e l’ infetto * un verme, 

* che flrifeia, io lo lafcio Aerile; ma ho prepa- 
rato in lui un altro animale, che ha ali > ed 
ò fecondo. La vita no* gli e più necettaria, 

a dopo eh’ egli ha depofti gli ovi , che voi non 
£ -degnate di oflervare , e che fono tefori , dai 
: -quali io traggo ora benefici nutrimenti ; quan- 

a do ne modero la quantità , ora ifirumenti di 
s collera , quando permetto loro , che fi molti- 
t ptichino più dell’ ufato. 
n Una legione di ruche roficchia e fpoglia in 
-cueft’ anno le verdi foglie de’ giardini . La vo- 
itra Filolbfia fi fconcerta , e teme che Teliate 
i- ventura non abbian gli uomini a perir di dir- 
■ lagio , e di miferia . Chi fa , le le biade non. 

lerviranno per avventura di palio a quella ge- 
!• nìa d’ infetti , che fi perpetuerà d’ anno in an- 
i no nel paefe , e fpopolerà , e diferterà tutto ? 

Oh gli efirnj Filofofi , che coAruir potete T uni- 
• ■ ■ ■ ■’ verfo 

* <*) Nonffi tratta qui del mal morale , che il* ope- 
ra delia volontà depravata. 
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Ca Cbs* ver ^° con tTC ° < ! uattro elementi, ed A'qu ali ; . 

M ^ n "baffo un poco di fango per produrre animali 
‘vivi , perchè non potete cavare del mondo in~ 

• tero , dal mondo bell’ e facto , un rimedio, che 
termini le armate delle ruche, quando io vor- 
rò mandarle fu le vcflre piapte ? Non vi fgo- 
mentate, nò: il rimedio ed il male fono nel- 
la mia fola Provvidenza . Io comanderò al ven- 
to , che fe ne porterà via tutt’ in un tratto le 
farfalle, e gli ovi in un’ altra contrada , dove 
non faranno fe non quel male, ch’io ho de- 
cretato cor» mifura. Il Filofofo che nor» ha ve- 
duto I’ arrivo o il paffaggi© di quelli infetti 
attorno delia, fua abitazione , far a forprclo in 
vedervi certe piante coperte all’ imprevvifo d’ 
una fpezie d’ iniecti , © affatto ignota , .o non- 
veduta gli armi precedenti . Ei non manchera- 
di ricorrere a fermentazioni , ad un’ aria ma- 
ligna , alla miflura del caldo r e dell’ umido . 

! La nebbia , o u» certo- vento avrà in un fu'- 

bito generate e fatte piovere tante ruche. Mi 
s’ egli paria così., tanto egli contraddice all’ e- 
fperienza , e tanto- poco di fcnlo hanno ie fue 
parole, quanto le feguenti ; il Caos ha prodot- 
to il mondo ;■ Il mif (tiglio degli elementi ha for- 
mato l' univerfo . ; 

Voi cadete nel- medefìmo errore , e fate le 
mede/ìma ingiuftizia , qualora dite, che firn-, J 
mondezza genera de' nocivi animali . Voi mi i 
} credete avvilito , e difonorato con una fimile 

creazione , e però non volete attribuirmela : i 

vi fiete aiìuefatti ad attribuire T organizzazione 
d’ un animale alla corruzione , e, quindi avvie- 
ne che perdete di vite la cagione dell- univer- 
so modellino , l’ordine , e la dil'polizione del 
quale da voi s’ attribuifce ad un caos , ad un 
moto > a qualitadi immaginarie . Deponcte que- 
llo 
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fio capitale errore. Sì: la creazione d’un ma - tl mov 
Jefico corrodente inietto è V opera del mio con- do de* 
figlio, ficcome lo è quella del cavallo, edell' peripa- 
elefante. Non ne voglio eflcr frodato , e vuòtetici- 
ferbarmela con tanta gclofia , quanto la crea- 
zione del Mondo intero. Non perdete di vide 
ciò che vi ho conceduto , cioè , che il Caos 
ha potuto formare il Mondo , le quel che tra- 
fpira da’ voflri corpi può organizzare un ver- 
me , od altro infetto . 

Que’diverfi nemici , che divorano di nafco- 
fio le voltrc mura , e le voftre fupellcttili , o 
de’ quali voi Celli temete le morficature , non 
hanno altra caufa della loro creazione , che 
la mia volontà, ficcome del loro fviLuppo , e 
della loro pienezza altra caula non hanno cha 
la v olirà negligenza . 

D’ alcuni io ho impedita la troppo enorme 
moltiplicazione , coi mezzo della vigilanza d.’ 
un animale pieno di afluzie , dal quale li fac- 
cio infeguire . Ma e quelli, e tutti gli altri r 
«covano il loro ben eifere nella fporcizia, che 
infetta i voflri corpi r q le voftre flanze , e 
che può torvi anche la vita . Gli aflalti di 
quelli nemici fono adunque utili avvertimene 
ti del pericolo in cui fiete : e con dichiarai 
loro una guerra perpetua y voi diflipate o pre- 
venite quella immondezza, che vi farebbe più 
di eflì hxnefla. 

Quindi li fa manifefto r che i Dotti nelle 
lor FHìca , hanno di propofltofchifatod’occu- 
pare il loro intelletto t di trattenere il loro 
cuore coll’ idea da’ miei benefizj, ; di conofcero 
le mie intenzioni , e di lodarle ; occupazione p 
che farebbe moLt’ atta per renderli felici, e nel- 
la quale rifiede tutto lo feopo di quell’ intelli- 
genza , di cui li ho dotati . Eflì al contrario 
Tom. IL L han- 
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ÌÀCd$-'* ianno * m P ie g ato TOi^ura di cotefta intelli* 
^.-^.T.^enRa in voler comprendere, ed anche fpie- 
’ gare con enfafi 1’ architettura del Mondo eh’ io 
j- non aveva loro rivelata . Ma dopo tanti feco- 
fi; da che quelle fnperbe menti promettono 
Scienza, evidenza, luce, crovanfi ognora rat- 
tenuti dalle fpine , ch’ io femino a bella poft* 
fui loro fentiere. Non vedono fe non fallì ba- 
gliori; e moltiplicano fenza fine gl’imbarazzi 
e le difpute , mentre tutti prendono la loro 
ragione per unica regola di ciò che debbono 
penfare o credere : ma io dono di fecolo in 
fecolo nuovi lumi , e nuovi progredì a colo- 
bo , che s’attengono alla femplicita dcll’efpe- 
rienza , e che fi riftringono nel fentimento dell* 
eccellenza de’ beni o delle verità , eh’ io fo lo- 
ro palefi ; benché tuttavia differifca a farle lo- 
ro comprendere. 

— 

VI. 


- r . . ■* Il Mondo d' Epicuro. 

"Fin ora Ariftotile, e la fua numeròfa Fa-' 
miglia non ci hanno detto cola che folle in- 
telligibile , e che non fi trovi al prel'ente con- 
traddetta xiair efperienza . Ecco un altro Gre- 
co , il fiflema del quale ha fatto ancora più 
firepito nel mondo , che gli clementi , e le 
qualità de’ Periparetici : quelli b EpicUro . Egli 
rinuovò , e amplificò la dottrina degli atomi 
immaginata da Mofco di Sidone avanti la 
guerra di Troja^a), e introdotta ; in Grecia 
fotto diveife forme della Scuola Jonica , da 

Leu-, 

(«) Giulia il parere di Telfidoaio, riferito da Stra- 
bono Gttrg. I. 1 6. 
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Lcncippo , e da Democrito Abderitano ; I fen- tt mdn- 
timenti d’ Epicuro fono (lati fedelmente , e no- so p’ 
bilmente efpofti nel poema di Lucrezio ; At-Epicu- 
tefa la riputazione di si celebri uomini , noi no . 
doreremmo afpettare qualche cofa magnifica^ 
e che appagafie. Eccovi la fofianza di quello 
fiftema , qual la troviamo nel poeta Latino 
(a) e in diverlì. luoghi di Cicerone ( A L ove 
fe ne ragiona . 

Il Mondo e novello, e tutto pieno delle pro- 
ve della fua novità. Ma la materia , di cui 
egli e compollo , b eterna . V’ e lèmpre Hata 
una quantità immenfa e realmente infinita d,* 
àtomi , corpufcoli duri , forcuti , quadrati , ob- 
longhi , e di tutte le figure, tutti indivifibili , 
tutti in moto , e nell'attuale conato d’avan- 
zare i tutti difendenti , e travalicanti il vuo- 
to . Se avellerò continuato a quello 'modo il 
loro córfo , non farebbe feguita alcuna unio- 
ne , e il mondo non ci farebbe . Ma andando 
alcuni un poco lateralmente > quella leggiera 
declinazione ne (errò e n’ agarignò molti in- 
fieme. Quindi fi fono formate diverfe malie, 
un cielo , un fole , una terra , delle piante , 
un uomo , una intelligenza , e una liberta. 

Ninna cofa b Hata fatta con dilègno . Lungi 
il credere, che, efempigrazia , le gambe dell’ 
uomo fiano Hate fatte con l’ intenzione di por- 
tare il corpo da un luogo all’altro; che le di- 
ta fieno fiate corredate d’ articolazioni , per 
meglio acchiappare ciò che folle necellario , 
che la bocca fu fiata guernita di denti per 
dirozzare il cibo ; nb che gli occhi fieno fiati 
deliramente fofpeii fopra mufcoli cedenti ,, e 
mobili , perchfc poteliero volgerfi con agilità , 

Li e ve- 

« 

C O T. Lucrrtìi Cari de urttm natura, J. *• -•* 

Qb")^De finibus lib . *, 
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la Cos* c vedere da ogni parte in un iftante. Nò, 
MOQON«A non ^ unTavio accorgimento quello che ha 
difpofle quelle parti , in modo che fervir ci 
pollano ; ma noi facciamo ufo di quel che tro* 
vi amo capace di predarci fervigio. 

Neve putes cculorum city a , creata 
Ut vide ani: /ed quod natum e/l , id prò- 
creai u/um. 


Il tutto è dato fatto a cafo; tutto continua , 
e le fpezie fi perpetuano fenza alterazione a 
cafo . Tutto fi diflolvera un giorno a cafo. 
Il fidenaa 4’ Epicuro qua in fodanza fi ri- 
duce . 

Ma come b potàbile , diranno fubito i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquidato 
nome nel mondo , e fin nel mondo moderno , 
collo fpacciare limili dravaganze ? Noi ab- 
biam creduto , nel leggere quedo articolo , di 
doverci armare di tutta la nodra ragione , e 
di tutta la nodra Religione , per dar retta all* 
efpofizione della dottrina d’ Epicuro, fenza ri- 
ceverne fcandalo ; ma vediamo in fodanza un 
fidema più atto a farci fmafcellar dalle rifa , 
che ad offenderci l’intelletto . Imperciocchc 
niuno s' c icandalezzato mai in udire i fiderai , 
che compongonfi nell’ofpitale de’ Pazzi, e co- 
loro che li riferifcono , iono dati Tempre dif- 
penfati dal farne la rifutazionc. D’uopoècon- 
ieflare, che quando fi trovano uomini capaci 
di tai pensamenti , non v’ ha cola alcuna da dir 
loro con profitto. Sarebbe anche vano parti- 
to , fpcdir loro un Medico per guarirne il cer» 
▼elio , come fecero con Democrito gli Abde- 
xicani . Là malattia di quella fpezie di Filo- 
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fofi , e una cancrena , che l'ubera il potere 2L 
della Medicina. ’ -pò 


VIL 



II Mondo dì Gaffendi. 

. • . . / 

Ma guardiamoci dal porre nella medefima 
Schiera gli Epicurei , e gli Epicureifti . Quelli 
fecondi fono i feguaci moderni degli Atomi# 
i quali hanno il Galfendi per loro duce» ed i 
quali facendo Dio foto autore degli atomi , 
e de’ loro moti , hanno creduto di poter {pie- 
gare con l’ unione , e con la difunione di quelli 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del Mondo. Per quello fpetta alia religione# 
eglino fon fuori d’ogni rimprovero ; ima per 
quello appartiene alla ragione , non h mica, 
così. Hanno elfi avuto» come parecchi altri , 
la malattia di defìderare un fìftema per ifpie- 
gar tutto , come fe la qualità di Filofofo fup- 
ponelfe la facoltà d’ intender tutto, e imponef- 
le l’ obbligazione di fpiegar tutto. Hanno vo- 
luto riferire a caule filìche quello » che non 
può aver altra càufa, che le volontà fpeziali 
del Creatore. I loro atomi agitati , e ronci- 
gliati nel vacuo , polfono bensì formare de’ 
milli; ma elfendo d’ogni Torta di figure, non 
polfono formare egli elementi o corpi femplici , 
la natura de' quali è determinata , e aleuta- 
mente invariabile. Non polfono nemmeno coi 
mezzo dell’ impresone d’ un moto generale » e 
uniforme , produrre i delineamenti d’ alcun cor- 
po organizzato » perchè la (trattura ed il fer- 
vigio degli organi fono l’ opera d’ una pruden* 
za o d’una intenzione# ed il moto eoa iuofc 
l’uaa nè l’altra» • •• _ 
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Se i Gaflendifti diceffero , che Dio ha da 
[principio create delle particelle d oro m una 
^quantità determinata j che parimenti egli ha 
crealo una certa copi* di particelle di mercu- 
rio d’ argento , di rena , di fuoco , e molte al- 
! e’ che il concorfo di quelle particelle forma 
Su’, malie d’oro, o di rena &e. quando fon® 
tutte d’ una medefima ipezie; o de* corpi mifii 
quando fono di differenti nature ; o de corp 
organizzati quando Dio , per una volontà parr 
Hrolare le iceglic per dare aumento a corpi, 
da lui organizzati per un ordine efpreflo ; que- 
fla filofofia farebbe plaufibile , perche fi trove- 
rebbe conforme all’ efperienza : e noi potrem- 
mo allora abbracciare il partito de Gaflendi 
fti perche quello non è piu fare un fillema , 
ma’ raccontar* ciò . che Dio ha farro , 
alfumerfi l’impegno di (piegarlo . 

Ma i Gatìenditti adoprano per la formazio- 
ne dell’oro i medefimi corpulcoli , che prima 
"v ranno fatta una malfa di criftajlo Nelcho 
eglino s’oppongono all’ evidenza de fatti , dai 

4f #é,r’rc £b fe - 

troppo^© erodono , che i loro corpicclli mofli 
rircoiarroence o direttamente , potranno for- 
mare >*" Sole capace d’ illuminar la terra p una 
Sria buona a paicere , $ mantenere degli abr- 
SSri I animali atti a diverie funz.onr ; che 
altro fanno , te non le {piegare 1 ammirabifS 
oreaniazazione del mondo , e 1 economia di 
ciafeuna delle parti , che lo compongono , col 
iempliee , e mero movimento , \\ quale certa- 
mente non può fe non compaginare o difun*- 
re maffe, informi alla $ieca , e lenza, avvertir 
mento, o proponimento d u» fine ? La lol^ 
volontà «l’un effere potente c faggio 4 * ^uto 
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dare agli elementi fémplici la loro immutabil jl mon- 
nacura , ed ai corpi -organizzati la loro fpezia - do ut 
le combinazione., gassén* 

Per dire, cbeuy .mafia d’ or<?b un cumulo di 
di particelle d’ oro' accodate V una all’ altra, e 
che quelle particeli^ fono una matura origina- 
le, un. elemento immutabile^ t cognito a Dio 
folo, non fa d’ uopo d’ atomi adunchi , ne di 
atomi quadrati . Qual fondamento averemmo 
noi per dire, tal cofa , e qual lume o più chia- 
ra notizia a noii-ne. ridonderebbe? 

Similmente per dire , che il corpo dell’ uomo 
^ è un ceduto di vali grandi, o . piccoli * le cui 
diminuzioni e intime corrifpohd,enze fono z 
pio fplo cognite ; che quelli medefimi vai| 
fono compolli di più particelle ejementari am» 
Usabilmente, mefcolaee. ^ che in. foroma que* 
ìli clementi fono natupe collanti , fatte da Dìq 
per. variare I midi , le per determinare ad un 
tempo i confini, di queda varietà ; niun bifo»' 
gno v’ e -di .ricorrere per. quello agli atomi; i 
quali imbrogliano tutto r e non ci ajutano in 
niente : così che dir fi potrà cpn ragione , et» 

£er quello linguaggio nient’ altro che parole 
generali, vaghe, ed ofeure, non men di quel 
che lo. fieno le forme fpltanziali,, o lequalita- , r 
di occulte della fcuola antica , Gli atomi, d’ 

Epicuro fono dunque degni di rifo , equeidej 
Gaflendo o nion c’ infegnaqo cofa> alcuna , fe fc 
vero che Dio determina la lorp natura , ed il 
loro ufo per mezzo, di volontà, fpeziali ; op» 
pur cj guidano all’ irreligione* e fan difopore. 
alla ragione ^ fe fi pretende trar da loro qual» ; 
che cofa regolare., qualche corpo organizza- 
to ,. lenza un ordine cfpreflp di Dio - 
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1/ Menici del Cartello. 

lo onoro e pregio colli maggiore fincerità il 
Sig. Defcartes, non gii perdi' egli fc Francefe, 
eflendo miei fratelli tutti gli uomini; ma per- 
egli è ^ flato un grande ingegno # e molto 
piu, perche fu egli il primo a ifpirarci l’ ardi- 
xe di feuotere il grogpd’ Arrotile, e di cerca- 
re un miglior metodo di procedere nellè fcien- 
ae , di «[«elio eh’ era feguitato per l’ addietro , 
L. onorerei , e pregierei molto a difmifuxa più e 
fc dopo l’ efferlì egli perfuafo , che il fendere 
battuto non conduceva ad alcuna meta defide- 
tabile , avelie lafcixto <T impegnarli in un’ altro 
(trada egualmente poco fìcura , e forfè più pe- 
*(*°!°C* * ^ ri (petto eh' io debbo alla verità ed 
*’ roif* Lettori , m’ obbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Cartello , e 
Oel Mondo eh’ ei n’ha tratto fuori ; e dalla 
fpiegaaione eh’ io farò delie fue opinioni ^ ognua 
vedrà , che V uomo non ^ fatto per decorrere 
nella guifa ch’egli ne addita. 

Il «eto- Enunciò H Cartello a filofofare dàlia maf- 
àoévDe fona di dubitare di rutto, o che cosi egli fa- 
ftaree* • celle , perché ne folfe perfualò , o pur per eco- 
nomia. Per forza di quella fùa generale dubi- 
tazione, egli non fapeva più, fe cofa alcuna 
attorno di lui vi folle , e neppur s’ egli mede- 
Vcdi le ^ irao er * > non era - Quindi riflettendo pro- 
fila me- fondamente fopra Ciò che fi faceva in lui , ven- 
alita* ioni, ne ad intendere Ch’egli penfccva , e da quello 
inferi , eh’ egli era . Patta quella importante 
Scoperta , di cui li tenne aliai pagoe gloriofo , 
*• r* € xuijftudiò di mantener falda «on molti ferità 
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contro coloro , che volcflero defraudamelo , an- n mon-* 
dò più innanzi , e fentl eh’ egli medefimo , eh’ D © DIL 
era quegli che penfava , aveva di più un cor- Caute- 
po; della qual cofa s’ accertò appieno. Con- S io. 
vinto per gradi , deli’efiftenza de’ Tuoi piedi e 
delle fue mani , mife c quelli e quelle in opera 
filoloficamente ; quindi a poco a poco, dopo 
varj fofpetti , c replicati tentativi , conobbe 
«he attorno di lui v’ erano degli altri corpi. 

Non voleva egli dal bel principio credere co- 
la alcuna , poiché egli ne bramava aver ficu- 
rezze irrefragabili , e ftentava a fupporre d’ef- 
ferne bene informato e ficuro. Chi può fa pe- 
re ? Forfè , diceva egli , io fono ingannato da 
un fogno ; forfè Dio , o un effere potente , mi 
fa illufione, con le apparenze di cofechenort 
fono. Tanto procedette il fuo.difcorfo , che di 
iìllogifmo in fillogifmo , di dimoftrazioni in di- 
moltrazioni , egli arrivò a fa pere di certo , che 
egli , Cartello , non dormiva quando vegliava , 
e che Dio non lo ingannava con falfe apparen- 
ze . Fu cotanto forprefo dell’evidenza di que- 
lle nuove cognizioni, e della conneflione e le-' 
gatura delle lue idee , che non tardò punto a 
comunicarle a tutta l’Europa, e {limò di po- 
ter con ragione ridur tutta la Filosofia ad una 
maflìma , la qual é di non ammettere fe non 
ciò che il noftro intelletto evidentemente con- 
cepifce . Appreffo egli intraprefe di fpiegaje la 
druttùra dei Monde intero lenza farci entrare 
cofa, eh* egli non concepire con un’ intiera 
evidènza . 

La prima riflafiìone , che ci occorre all 1 ani- 
mo fui primo affacciarli ad un tal metodo , 
cotanto poi vantato e lodato, fi è, non tro- 
varli uom del contado si rozzo e si ignorante, 
che non fappia beniflàmo , ijpxa fervirfi d’ai- 


ijO'. r ^ t *o , % i ^ 
j. £ os ., cun metodo* ne di alcuna meditazione , ch^ 
mosokla 11 ® 11 kpP*** 4 ifr > r cK egli elìitc , eh’ egli ha un 
’ ’corpoi che altri corpi Tono intorno di lift f eh 
egli non dorme quando veglia ccheDio,ef* 
‘ fendo buono, non vuol fargli illuGone , $e ; ca-* 
delle a taluno in mente di contraflare a que- 
$0 Contadino la certezza, ch’egli (ì vanta d’ 
avere firca quelle cole, egli pon ander^ per 
quello in foUcudine a rinvenir rifpofte da da- 
te al luo contraddittore. Gli fara bensile bef- 
fe , e lìara Caldo ed immobile nella Tua after» 
?ione. Perche dunque decantare sì altamente 
le (coperte di Cartello , o perché fare tanto ap- 
parato per difeuoprire ciò che lì fa perfettamgn- 
$e lenza tante dimoftrazioni lìllogiftiche , e che 
non lì viene, già a Capere di più dopo d’aver 
proceduto colla più profonda meditazione ? 

In fecondo luogo, per quanto diflinte e cer- 
te fieno in noi* tutte le nozioni che abbiamo 
del noftro penfiero e del nollro cfÌère,nonci 
danno però diritto ad immaginare, che Dio, il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni , c’in* 
yiti per quello a voler conofcere il. tutto , « 
procedete di cognizione in cognizione , lino a 
penetrare nella flruttura' del fuo. mondo, e a 
pon ammettere fé non fe ciò che evidentemen- 
te e .chiaramente concepiamo . Per guidarci C 
governarci balìa che abbiamo. .delie, cognizioni 
jealìbìli lotto. ’1 dominio delftt ragione. Il no- 
ftro flato non ne vuol di t più; e 1’ gfpericnza 
£Ì moftra,, che tale e l’ or dine .,o la condotta* 
che tiene Iddio con nói . % 

Se un cieco nato volelle-,. fu .gli avvilì d’un 
Cartelìano , .couiol'arfr della- priyaziqp della vi- 
fta, col piacer di lludiare la Fiiìc a , e di perfe- 
zipnare le lùe cognizioni , egli B, troverebbe 

kel calo, in cm^De «merito Bramava .di tro.7 
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Yarlì-per- ordinare è difporreil fuo mondo con , L moni* 
maggior liberta e quiete. Egli farebbe nel ca- DO DEL 
lo , in cui fono Itati tutti i Filofofi dati alla Garté:- 
meditazione , i quali tanto meglio hanno rre-* l0 . 
duto di conofcerc l’ordine e la fimmetria dell’ 
Univerfo e delle lue parti , quanto maggior cu- 
ra ufavano per tenere ben chiulì i tarocchi, 
affine di meditare liberamente. Un uomo ta- 


le, di cui non folfe diiìratto 1’ intelletto dal 
torbido delle fenfazioni , dovrebbe lenza dub* - 
bio procedere di feoperta in feoperta . La face 
dell’ evidenza , par verifimile , che gli fìa per 
difvelar* ogni cola. Ma pur troppo ella non 
verrà a difcoprirgli niente. Il noftro cieco fi 
farà un fiftema pien di chimere c d’ illulìoni , 
perche gli è imponìbile lenza l’ajuto della vi' 
ila , l’aver idea veruna efatta del Sole , della 
luce , de’ colori , vale a dire delle parti della 
natura , che ne fono il j>iù bello , ed il più 
pregevole . 

Sin qui la ragione à infiifficientiUima a met- 
tere quello cieco in illato d’imparare la Fili' 
ca , £ l’evidenza dc’fuoi raziocinj non gli com- 
penfa la perdita degli occhi . Supponiamo adef- 
i'o che Dio gliene doni l’ulo. II noltro fedele 
aiicepolo dell’ evidenza vedrà con iltupore lo 
fpcttacolo dell’ Univerfo,. che riufeirà per lui 
come una rivelazione. Un Iòta (guardo gt’in- 
(cgna più che dicci mille raziocinj . Le fue 
cognizioni crefcorio adunque coll’.ajuto d’ un 
nuovo fentiuaentQ. Ma egli impara Iota ciò 
che l’occhio gli moflrà , e la fuà ragione à tut- 
tavia limitata , ne giunge à perfettamente capi- 
re la flruttura del tutto , l’organizzazione del- 
le fpezie , le caule od i meccanismi delle mol- 
le o degl’ ingegni che fanno il tutto muovere , 
la natura precifa che diftingue una particella 
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laCos- elementare da un’ altra . E’ vero eh egli eo- 
Mafiai4IA nofce , e lente meglio quel eh’ 'e efteriore nelle 
parti dell’univerfo, e le connefTioni o corrif- 
pondenze d 1 una coti l’altra. Ammira» come 
Dio abbia voluto compendiare ed abbreviare , 
mercè l’azione dell’occhio , le ricerche e i ten- 
tativi , che farebbe flato d’uopo fare fulla na- 
tura delle cofe, che fervir ci dovevano . Ma il 
fuo intelletto guidato da quello nuovo fenti- 
mento , gli ha forfè acquifldta maggior facili- 
ta e diritto a comprendere ogni cola ? Può e- 
gli con queft’ajuto penetrare al di la del fenQbilc. 
può egli andar più addentro della fuperfizie , 
e fviluppare qualche cola di più delle mere con- 
nelfioni e lìmiglianze? 

Se egli vuole eziandip continuare a far ufo 
di quel principio che gli è flato cotanto incul- 
cato , cioè di non allentire fe non alle verità 
evidenti , e di rigettare tutto quello che impli- 
ca ; dovrebbe perfuaderfi , eh’ ei non vede ne 
Sole , nè colori , nè eftenlìone negli oggetti che 
lo ferifeono : imperocché in tutto quello v e 
dell’allurdita e della contradizione. Può egU 
forfè capire con evidenza , come il fuo occhio 
polis ricevere impresone dagli oggetti che non 
lo toccano ? Non pare aflfurdo credere , che uno 
Ipirito poffa edere modiricato da corpi! non 
pare una contraddizione di dire , che un picciol 
edere ellefo fol pochi piedi, poffa ricevere in 
sè it lèntimento e la mifura d’ una grande cam- 
pagna, e la diftanza che v’è dalla terra al Cie- 
Jo ? Però il nollro cieco Filìco , e innanzi che 
Y^defse, e dopo ch’egli vede, ha fol trovato 
nella fua ragione, tenebre, perpleflìta, impo- 
tenza di conofcere cofa alcuna di tante che gli 
fono d’intorno. L’iftedo dicali di tutte le ri- 
. cerche de’^artigiani deli* evidenza in materie 
, fifl- 
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fifìche. O che piangono il tempo perduto, o 1LM3H „ 
che adottano fifiemi inintelligibili . Donde prò- ^ DEX 
cede il male? Dal principio fallace, ciato loro Càute* 

.per regola, che è <U non ammettere cofa , la 3lo< 
quale non fia dall’ intelletto comprefa con evi- 
denza. Chi ha dato loro quello principio , ha 
fup pollo , che convenirle, per acquiflare alcu- 
ne cognizioni , trafcurarei lenii, e folo afcoltar 
la ragione. Ma l’ordine, e la firada del {om- 
ino Facitore Iddio non è cotefia . La di lui 
1 tnanifefla intenzione , nel corredarci di lenti- 
menti , e di ragione , e fiata di farci acquifia- 
Te ogni forta di cognizioni per mezzo de’ no- 
ilri lenii, e di regolarne l’ ufo con la ragione. 

Ma gli uomini fanno per ordinario tutto Top-’ 
pollo. Cercano la regola della lor condotta ne 
lenii , e la cognizione della natura nella ragio- , 

ne ; pervertendo cosi i don? di Dio , mentre gli 
applicano ad un ufo, a cui non Jfono defiina- 
! ri . Un fimi] metodo di ragionare formerà degli 
■'* uomini ftravaganti , o prcfuntuofi , o incrcdu- 
^ li , che non vorranno ammettere le cofe che ven- 
1 gono loro validamente atteftate , perchè in 
s efle la lor debole e minuta ragione non trove- 
rà l’evidenza ; e piglieranno per idee eviden- 
ti i fifiemi fmentiti daU efperienza . Un limil 

* metodo è illulorio e perniciolo , perchè fuppone , 

3 contra un’ efperienza univerfale , che Dio ci \ 

chiami a conoscere evidentemente il fondo del- 

* le opere fue, ed a fapcre la ragione di tutto. 

* A dirla giutta , il contrappoftodiuna tale fup- 

* polìzione è appunto la maniera , onde procede 

* Dio con noi . Dio procede in un modo perfet- 
< eamente uniforme nelle colè , ch’egli ci ha fat- 
I te fapere per mezzo della rivelazione, e mer- 
f ce l’alpetto della Natura. Nella fede e nelle 
f feienze ci disvela certi fatti ; c’ifiruifce di cer- 
te 
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% ; rn. te verità ; c infegna o per mezzo de noltnoc- 
la C°s- 0 dell’udìt©, o per via di fede' 

quelli e ouer fatti, dei quali , ciò lappo- 
•3.5 Ho, non pòfliamo ragionevolmente idabitare. 
C’ iftruifce di certe veritìi , delle qùalli et mo- 
ìlra l’ordine e la proporzione co’noftri biiogni . 
Ce ne fa conoscere quel che ei balta ; e appun- 
to per rènderci intimamente convinti dell ec- 
cellenza e dell’ufo di tali verità , ci ha dotati 
d’intelligenza. Per renderci poi atti a regolare 
la nottra condotta , e perfezionare 1 ufo di tut- 
te le fue creature , egli ha poflo in coteflaln- 
telligenza i principj della morale, e i principi 
delle matematiche ; principi fempre pronti a 
fervirci , a proporzione che noi lappiamo col- 
tivarli, e adoperarli. Ma inliéme con quelli 
pochi lumi che gli piace difpenfarne , Iparge, 
dirò cosi , obbliquamente un’ofcurita tenebro- 
fa, impenetrabile al noftro intelletto: Noi ci 
iìam provati altróve ( a ) di dar a coholcere i a 
grande fapienza, e 1’ ammirabile bontà, che 
ritrovafi in un tal governo . Ma quand anche 
noi non potemmo fe non vederne impei letta- 
mente i motivi , ci balla fapere eh egli in- 



ardirà di lagnaifi . - 

uomo cerchi di cenofeere la natura coll attivi- 
tà del fuo intelletto, ed efaltandoe inculcan- 
do ognora la neceflìtà di cercar l’evidenza in 
tutto, ci hanno dato 1’ uomo per cola diveriil- 
iima da quel ch’egli b, ed hanno regolate le 
‘ obbligazioni ed i palli della fua ragione colla 
norma d’ un potere’ ch’ella non ha . La cogni- 
zione chiara dall’intimo e della vera foftanza 

de- 

( 4 ) Vedi in fine del Tomo z. e del Tomo 6. deljo 
Spettacolo della Natura . 
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.degli Efori , non b quaggiù la fua vocazione ; 
e Ben ella fa , che debbe da lei feguirfi un’al- pQ qW 
tra regola. Il principio, che ha tempre guida- Carte- 
to , e che, vogliano , o non vogliano , guiderà Sl0 # 
femp re tutti gli uomini , e i Pilofofi fteffi , b 
quello. Convien ricevere con gratitudine , e con*- 
'veriire in ufo più che pojfiamo , tutto quello che 
Tefperienza. ci atteJia e ci conferma , quantun- 
que da noi non fi concepita. Quello principio 
fhe ci porge il fenfo comune, e di cui più o 
meno lì valgono gli uomini , anche fenza fa» 
pere ch’egli lìa un principio , è infieme info- 
ine la baie delle arti, delle fcienze , e della fe* 
de ; è non meno adatto a formare ottimi cri^ 
jRiani , che a fare degravi e lodi filofofi , e de- 
gli eccellenti artefici. Potrebbe venire efprelfó . 

1 in men di parole cosi ; Provate ogni cola , e 
> ritenete ciò che per buono vi molira refperi - 
i enza (a). 

Ne’ bifogni della vita, focome nell’ affare 
i folla falute, noi ci regoliamo giornalmente , 
li non colla cognizione chiara degli oggetti , non 
t coll’evidenza di quel che fono in fe fteffi,ma 

ji colla efperienza degli ufi che fe ne polTonfa- 

i re , colle atteftazioni dell’ eccellenza in elfi ol- 
'1 fervata ; in urta parola con motivi ragionevoli 
li di credibilità , per determinare i noftri giudi-' 
t z] , e per conformare ad elfi la noftra condor- 4 

t ta . La Chinchina guarilce la febbre intermitten < 

te: per fare ufo della Chinchina , s’ha egli da Ia- 
ti pere con evidenza il modo , onde la guarilce : 

La buifola ci mena all’Indio : per andare colà a 
j cercare il gottone , e gli aromati , s’ ha egli in- 
f nanzi da faper evidentemente , con quale mec- 
ì canilmo le atmosfere magnetiche pollano rif- J 
‘ • , • - . pin- 

1 • V. * / 

(s^Omnit probtte : q*ed btnum ejl ,ttnett , i.Thefs. j i a 
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.. Cos.P? n g««» *««ere, e dirigere ir ferro, che Ior 
tJS* J prefenta? Un filo fotiii d’acqua d una hb- 
wo«oMu^ r4 ^ .j ^ u4 j tcrm i n i ,f 0 pra una bafe di un pie<fe 

' quadrato , pefa o agifce ton egual potenza 
<hfe una malfa d’acqua cubica del pelo di 70. lib- 
bre. Chi ci faprà dire evidentemente perche 
ciò infallibilmente fucceda ? Quella gran men- 
te del Sig. Pafcal ha ammelfo il fatto , e non 
cercato più oltre (<*). Tutta la terra ci leva 
in ammirazione colle fue bellezze , e co’ luo* 
beneficj.: ma la menoma di lei porzióne , o 
produzione, non ci è nota intimamente * La 
Religione anch’effa ci colp lice colle fue prove , 
ci muove e ci alletta poilentemente mercè la 
proporzione degli oggeti co’ noflri bilogni , e 
ci avvalora con ricche fperanze. Ma, come 
“in tutto il redo, v’'e in lei, le la riguardia- 
mo da un certo Iato, molto di tenebrofo , e 
d T inacceflibile al nofiro intelletto. Non fareb- 
be temerità chiedere , che Dio ci riveli 1 inti- 
mo deir opera fua , c che diffónda, innanzi 
tempo, una pienezza d’evidenze su gli oggetti 
della Religione , mentr’ egli ci fa miftero di quel 
che ila una goccia d’acqua che ci rinfreica,o 
un raggio di luce che ci rifehiara ? 

Se notoriamente effer dee regola drcia,che 
ammettere o rigettar dobbiamo, 1’ elperienz* 
e non l’evidenza , ecco ridotto a nulla il Mon- 
do di Cartello, prima che ci mettiamo ad efa- 
minarlo. Come fopportar fi può chi vieae z 
dirci, che Dio ci ha data una penetrazione 
capace di diciferare , e chiaramente conofccre 
la bruttura dell’ Univerfo , ed il meccanifmo- 
d’ ogni parte di effo ; dacché vedefì in fatti , 
che quella prctefa penetrazione rimane ini uffi- 
cici*- 

(a) Vedi L Equilibri» àf Lu[tt*ri . 
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dente m ognuno di' noi , qualor vogliamo efer- M0 n- 

citarlo lui meccanifmo d un mero picciolo va- DO DE£) 
fo duna pianta, o d’jun mufcolo che ajuca iICarte- 
moto dell’occhio» Tuttavoka diamo uno fguar~ SIO . 
do ail’Èdifizio Cartefiano , lpogliamoci d' ogni* 
inclinazione a criticare, e facciamo pure tutta 
la giuftizia all’ architetto. Ma paragoniamo* 
l’opera fua con quella dell’Onnipotente, e la 
fola efperienza decida, fe I’ ed tizio deflf uomo 
punto raflomiglia a quello di Dio. M. Delirar- 
tes ed i fuoi leguaci , si moderni che antichi 
fenza negare che il mondo lìa fiato fatto in fei* 
giorni per via di volontà fpeziali , che affegna- 
no ad ogni effere la fua natura , il luo- luogo, 
e la fua funzione , fecondo che diviia il Sacro 
Tetto, aggiungono, che il mondo ha potuto- 
effere creato con quanto in elfo vediamo , in 
virtù della mera legge del moto vorticofo im- .♦ 
preffo nella materia. Effendo ch’eglino pret^n- 
dono , che una tale pollrbifttà batti per render 
ragione di tutto;, appunto quella polftbilità b 
quella che a noi tocca di efaminare. 

M. Defcartes nel fuo Trattato dell» Lue* 

(«) , trasporta ri Lettore di la del mondo ne- 
gli Ipazj immaginar) , ed ivi fuppone , che per* 
dare a’ Filofofi 1’ intelligenza della ftruttut* 
mondiale , Dio fi contenta di porger loro lo 
flettacelo duna Creazione. A quello fine egli 
fabbrica una moltitudine di particelle di ma- 
teria , dunffime , cubiche , o triangolari , o fem- 
plicemente angolari, oppur anche di tutte le 
figure, ma flrettamente Luna all’ altra attac- 
cate, lato- contro lato, e cosi ben ammontici 
' chiate , ed ammalfate, cho non vi fi trova il 
menomo, interftizio .. Egli vuole in- oltre , che 
Tpw. II. M Dio, 

(a) Vedi il Mondò dì Renato Cartello, a fia Trat*- 
tato della Luce, e i fuoi Principi . 
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rr Cos-Dio , il quale le ha create negli fpazj immagi* 
fcocoNiA n * r J » non P°^ a appreffo lafcrar fra effe fuflì- 
fìerc alcun picciolifllmo fpazio vuoto , e che 
l'imprela di generare un tal vuoto è fuperiorc 
al potere di chi può tutto. 

a. Quindi Iddio mette tutte cotefte particelle 
in moto, le fa la maggior parte girare attor- 
no del loro proprio centro, e inoltre lefpigne 
ip linea 'retta. 

3. Dio comanda loro che ciafcuna refli nel 
fuo flato di groffezza , di mole, di velocita , 
di quiete, fìnattanto che fieno coftrette a mu- 
tarlo per la rcfiftenza o per la frattura . 

4. Comanda loro , che comunichino i loro 
moti a quelle , colle quali s’incontreranno , e 
ricevano moto dall’altre . Le regole di tai mo- 
ti e di tali comunicazioni fono deferitte dal 
Cartello in particolare , e meglio che per lui 
il può. 

5. Dio finalmente comanda a tutte le parti- 
celle morte d’un moto di progreffione , che con- 
tinuino finche mai poffono a moverli e , andare 
fopra una linea retta « 

Ciò fup pollo. Iddio conferva ciò ch’egli ha 
fatto , ma non fa più niente , dice il Sig. Des- 
cartes . Cotefto caos , ufeito dalle lue mani , 
Ita per ordinarli per forza del moto , e diver- 
rà in breve un mondo limile al noflro : un 
mondo , nel quale , benché Iddio non •vi ponga 
ordine alcuno , ne proporzione 'veruna , fi pel ran- 
no vedere tutte le cofe si generali , che partico- 
lari , le quali jì vedono nel vero mondo : quelle 
fono le proprie parole del Sig. Defcartes , e 
meritano d’ effere bene attefe . 

D coterte particelle primordiali inegualmen' 
te morte , che fono la materia comune de! tut- 
to, e intieramente indifferenti a divenire una 

od 
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ó un’altra cola , vede il Sig. Dcfcartes ufcrre 
a bella prima tre elementi; e da quelli tre eie- DC j j, El 
hienti tutte le produzioni che lì perpetuano Oàute- 
nel mondo. Da prima j gli angoli, e leeftre- S(0> 
mità delle particelle , fi rompono inegualmente 
per la lòtfregazione . I pezzi più fcarni fono la 
materia fiottile , eh’ egli nomina il primo ele- 
mento. I corpi dal loffregamento logorati, e 
fiatti rotondi, fiono il fecondo elemento., ovver 
la luce. I pezzi infranti più grofli, * ritagli 
f>iù maffieci , e che confiervano maggior nu- 
mero d’angoli j fiono il terzo elemento , o la ma- 
teria terreftre e planetaria* 

Tutti quelli elementi, mentre fon moffi , e 
fi fanno gli uni agli altri oftacolo,colìringon- 
fi reciprocamente ad avanzare , non già in li- 
nea diretta , ma in linea circolare , ed a correre 
vorticalmente gli uni attorno d’un centro co- 
mune , gli altri attorno d’ un altro/ Di modo 
tale però, che confervando fempre la loto ten- 
denza a procedere in linea retta , fanno slor- 
zo continuo per dilungarli dal centro ; lo cbé 
chiamali da Cartello forza centrifuga. 

Procurando i medeiimi elementi d’ allonta- 
narli dal centro, i più malficci di elfi fon quelli 
che più fc ne allontaneranno; Perciò l’elemen-» 
to globulofo farà più lontano dal centro che la 
materia fiottile ; e come che tutto dev’ efier 
pieno, cotella materia lottile andera a porli ir» 
parte negl’ interlìizj *de’ globetti della luce , ed 
in parte verfio il centro del vortice . Quella par- 
te della materia fiottile , cieì: della fimlTìma pol- 
ve, che s’è polla nel centro ^battezzali dal Car- 
tefi® per un Sole. Di limili ammalfiamenti di 
minute polveri ve n’ha in altri vortici, come 
in quello : e cotelìe mafie fono altrettanti So* 

Ma li * 
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5 K c(?s . li , ‘che noi chiamiamo fìelle , e che rifpetto a 

mqspnia 00 * P er l° ro ^‘^ anza rifplendono poco. 

L’ elemento globulofo , effendo compolto di 

S lobetti ineguali, n’avviene che i più forti fi 
ilungano più vedo le eftremit'a del yortice t i 
più deboli lì fermano più da vicino al Sole , 
L’azione della fottiliffima polvere , che compo- 
ne il Sole, comunica la lua agitazione ai glo- 
betti vicini, ed in quello conlifle la luce. Co- 
tella agitazione comunicata alla materia globu- 
lol'a ne accelera il moto. Ma la medefima ac- 
celerazione feema in ragione della diftanza , e 
fìuifce ad un certo intervallo» Si può dunque 
dividere la luce, principiando dal Sole lino a 
queéa certa dilìanza , in fuolio Arati differenti , 
e la velocita ne Tara ineguale, e andera fce- 
mando di fuolo in (nolo; ed alla fine la mate- 
ria globulofa , che riempie il reftanteimmenfo 
del vortice folare , non riceverà più accelera- 
zione dal Iole: e però che cotefto inimenfo re- 
cante di materia globuloìa e comporto di glo- 
betti i più groflì ed i più forti; e fattività va 
fenipre in erti crelcendo dal termine , dove fpi- 
ra l’accelerazione caufata dal Sole , fino all in- 
contro de’ vortici vicini. Il perche le cadan» 
alcuni corpi runflica nell’ elemento globulofo 
dal Sole lino al termine ove finifce l’azione 
d’elTo Soie , quelli corpi faranno mcCfì con mag- 
giore celerità vicino al Sole, e con minore ce- 
-lerita fecondo che da elfo lì dilungheranno . 
Ma le alcuni corpi maflìcci conducandolì nei 
rimanente della materia globulofa fra 1 termine 
dell’azion folare, e l’incontro de’ vortici vici- 
ni , con una femprc nuova accelerazione aite- 
ranno a fprofondare in colerti vortici ; ole da 
«otefii yortici tic veniffero altri corpi nell eie— 

men- 


Digitized by Googlc 


b È L C I E L 6. ì$t 

ftiento globulofo del vortice noftro , potrebbe* tt MòK* 
no quivi difeendere o cadere ed innoltrarfi ver- qo de*' 
fo il Sole. v pehipa-* 

Ora , vi fono de’ piccioli vortici di materia ietic! , 
che poifono girare ne’ vortici grandi ; e cote- 
ili piccioli vortici póflòno non (blamente éf- 
lere compolli d’una materia globulòfa , e d’urta 
finitima polvere , la quale ordinata e fchiera- 
ta , dirò cosi , nel centro , né formi de’piccioli 
Soli ; ma polTono altresì contenere , tì incon- 
trare non poche particelle di quella groffa pol- 
vere , di quelle grandi fcheggied’ angoli rotti , 
che nomate abbiamo il terzo elemento . Có- 
tefti vorticetti non mancheranno di rimoverc? 
verfo le. loro ellremità tutta la grolla polvere 9 
o per el'primerlo in altro modo , le grandi fcheg- 
gié formando de’groflì Corpi , e de’ volumi al- 
iai denfi , accoderanno!! Tempre verfo gli orli 
od eftremi del picciolo vortice , tratte invinci- 
bilmente dalla loro forza centrifuga . Cola gli 
ferma il Cartello, e la cóla viene molto in ac- 
concio . In vece di lalciarli oltrefeorrere in vir- 
tù della fuddetta forza centrifuga , o in luogo 
d’efière trafportati merce i’impuilìone della ma- 
teria del Vortice grande, ofeurano il Sole del 
piccolo.’ Scrollano a poco a poco il Vorticet- 
to ; e da quelle erode addénfate fotte tutte le fac- 
cie elìeriori , formafi un corpoopacó, un pia- 
neta , una terra abitabile . Siccome te raccol- 
te della fina polvere fono tanti Soli , così quelle' 
della grolfa polvere fono tanti pianeti, eco- 
mete. Quelli pianeti guidati nella prima me- 
ta della materia globulofa giranocon una pro- 
dezza , che va Tempre feemandò dal primo di 
elfi che chiamali Mercurio . fino all’ ultimo chef 
chiamali Saturno. I corpi opachi , che fono git- 
tata nella lecoda meta , feorròno e pervadono 
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r-.j vortici vicini, ed altri padano da quelli ne, 
* nKJr .nofiro , e difcendono verfo il Sole . La medeii- 
ma grolla polve, onde lì e formata la terra, 
c fi lon agglomerati i pianeti, e le comete, li 
combina e lì unifce in virtù del moto in altre 
forme, e ci da l’acqua, l’atmosfera, l’aria , i 
‘metalli, le pietre , gli animali , e le piante , in 
fomma tutte le cofe , tanto generali che ^ parti- 
colari , le quali noi 'vediamo nel nofiro , si orga- 
niche come inorganiche. 

Molte altre parti vi farebbono da vifitare 
nell’ edilìzio del Cartello ; ma quello che ab- 
biam gi'a veduto, è un alTortimento di pezzi 
che crollano; e lenza vederne di più ognuno 
può accorgerli , che un’ opera tale non e da 
approvarli. _ 

1. Ha del lìngolare e dello lìraordinario 1 af- 
ferirc, che Dio non polla creare ed avvicina* 
re inlicme alcuni corpi angoloft , le non ha con 
che riempire puntualmente gl’ intcrftizj degli 
angoli . Con qual diritto ofar può 1’ uomo di 
così riftriHgere la fovrana potenza? 

2 . Ma concederò, che il Cartello fappia ap- 
puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to orrore del vuoto; concederò ^eziandio eh 
egli polla accordare benilfimo la liberta de moti 
coi perfetto piene. Il punto , in cui voglio far- 
mi render ragione , lì e la fua pretefa ,'che il 
vuoto lìa impqlfibile . Io dico che non lo fe , 
ne anche nella fua fuppolìzionc. Imperocché per 
riempire tutti gl’interftizj e d’uopo avere del- 
le polveri di tutte le ligure e di tutte le groflez- 
ze , che s’iafmuino negl’intervalli mezzo-aperti. 
Quelle polveri non lì formano fc non dopo lun- 
go tratto; i globetti non fi rotondano in un 
ilìante ; i cavicchi più grollì romponfi prima , 

\ piccoli poi: ed a forza di foffregamenti , rac- 

cor 
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cor potremo da’ pezzi ridotti in polvere , con 1L Moni- 
che riempire quel che vorremo. Ma cotefia D o dsl 
polverizzazione e fucceflìva . Laonde nel pri- Carte’ 
mo mo mento che Dio metterà le particelle del- SI0 . 
la materia primordiale in moto , la polvere 
non l'ara formata. Dio folleva gli angoli, ed 
eccoli via via fpuntarlì eromperli: ma prima 
che la cola lia fatta, fra cotefii angoli fidan 
de’ vuoti fenza fine, nc v’ c in pronto ciò che 
può riempirli - 

3; Non lia- di remora il pieno : lafciamone 
pafiare la necelTìt'a , purché proceda bene il 
refio. Il pieno ed il vuoto , il finito o l’in- 
finito, fono tutti capi ,. fu i quali non la rifi- 
nano mai i filolofi , e nc’ quali il mio intel- 
letto, e fors’anche il loro, trovali a un dipref- 
lo egualmente in fecco per tutto. Io non mi 
oppongo tuttavia a cofa veruna di quanto fo- 
flengono fu tal propofito, o prò o contra . Ve- 
niamo però tutt’m un tratto alle confeguen- 
ze-, o agli effetti della frattura della loro an- 
golofa materia 

Portiamoci in vicinanza airofficinede'taglia- 
pietra e colà troveremo quantità di fanciulli 
che fi procacciano il vieto in fare i preparativi 
del Sifiema Cartellano . E’gittano in un bari* 
le molti e molti pezzetti di marmo, cubici 
triangolari ,e d’ogni altra forma . Ecco una ma- 
teria omogenea , quale noi la defideriamo. Quin- 
di per mezzo d’ una corda fanno andare e tor- 
nare il. barile per intere giornate . Rivolgono 
cotefie fcheggie in giro lopra le fiefie , e per 
ogni verfo.. Prefio s’apra quello barile ;dove- 
remmo veder tifarne un piccolo mondo . Ma 
non n’efce alt-o che palle, oglobetti, che da’ 
n oliti piccioli Cartefiani faran venduti ad al- 
tri fanciulli,, e ferviranno a’ medefimi per far 
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t.X Cos-6‘ QOC ^' ' • E’ vcro che di coterti pezzi dì mar- 
XtOGONiA mo » iun g° tempo fregati gli uni fu gli altri , 
formanti de’ pezzi più o meno rotondi ; cd a 
lato de’ globetti trovali una polvere molto ine- 
guale. Ma con tutti quelli elementi, il fifte* 
ma arena ; ne lì vede , che di cotefta polvere , 
fi formi mai alcun Comporto ; che fe lì conti- 
nua a rivoltare il barile fettimane intere , lì 
ridurrà il tutto in -poi vere, e non fi unirà al- 
cuna malfa . Non può dunque ufeire dalla ma- 
teria prima de’ Filolòfi , porta in moto , e (can- 
tonata quanto fi vuole , non oftantelalua du- 
rezza, nulla di più di quelch’efce dalla botte 
di cotefti fanciulli ; ne ufeiranno fol particel- 
le, che fi polverizzano'fempre più , e non lì ve- 
drà fpuntar altro di reale, fe non fe un giuo- 
co da fanciulli . 

Vi piace egli un’altra materia, ogni di cui 
particella giri fopra di se flerta, e tutte ledi 
cui particelle fieno sforzate a rivolgerli in linea 
Circolare per la refiftenza d J un corpo ambiente , 
che olla al loro dilungamene dal centro? In 
una parola, vi piace egli una materia , in cui 
tutto giri - verticalmente ,come nella prima or- 
ditura del mondo Cartellano? Si potrà dar ve- 
la Ofservace ciò che fuccede nella fornace d'un’ 
officina vetraria . Dopo un vioientiflìmo moto 
che ara durato un mefe, e fin fei meli , che co * 
fa efee da quella materia ? Vetro, vetro , ve- 
tro, e niun’ altra cola mai. 

4. Ma avviticchiate, cerne vi ‘piace, i vo- 
liti tre elementi; trovate loro nella natura la 
medefima docilità, che vi par di vedere incili 
fopra la carta; io non vel contendo ; ecco già 
cortrutto colle più minute (pezzature , cadute 
dallo fmozzamento de’ pezzi elementari , il ma- 
jgnifico globo del Sole , forgente di tante bel- 
lezze , 
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lèzzé. Concedeva!! , che il voftro fole , di fine j£ mon* 
raschiature comporto , fia un’opera, la di cui DO DEt 
bellezza e bontà dianfi a conofcere colla mag- Carte- 
giore evidenza. Le fpazzature più grevi da* Sl9m 
rannovi pofcia le Comete , ed i pianeti ; e quel- 
le , e quefti già (corrono regolarmente ne’ loro 
orbi. Tutto quello b evidente ne più ne me- 
no . Tutto va a grado de’ vortri defiderj ; c più 
torto che parer forprefo della franchezza , con 
cui nobilitate la vortra polvere , e decidete di 
cofe tanto lontane, io farò in modo, come le 
appunto la loro lontananza ci toglielTe il dirit- 
to di contendervi chicchcllìa intorno a quello 
propofito. Ma la luce del dì ferifce gli occhi 
miei , come i vollri , ed io cammino con voi 
fu la medefima terra . M’ è dunque permeilo 
far delle prove intorno alla luce , che giunge 
fino a me , e delle oflervazioni lu la noftra 
terra in digrcffo, e foj-ra le cofe ch’ella con- 
tiene , in particolare. Ora tutto quello che da 
noi fi fcuopre nella Luce , e nella flruttura 
della terra, è incompatibile affatto coll’ archi- 
tettura Cartefiana . 

I. Secondo il Cartello la Luce è una malfa 
di globetti , che lì toccano immediatamente, 
di modo tale che una fila di tai globetti non 
può venir cacciata da un capo, che l’ impul- 
sone non facciafi nell’ irteffo tempo fentire all* 
altro capo o eftremo oppoflo j liccome addi- 
viene in un baffone, o in una fila di palle d’ 
artiglieria , .'che fi tocchino . M. Roemer , e 
M. Neuton ( a ) hanno olfervato , che quando 
la terra trovarti fra ’l Sole , e Giove , gli ecliffi 
de’ fuoi fatelliti luccedono allora più prerto di 
quel che notan le Tavole: ma che quando la 
Terra corre dalla parte opporta , eilfoletro- 

V vali 
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LACos-vafi fra Giove e la terra; allora gli ecclifli de' 
iwoGO*aA SaceIliti Accedono alcuni minuti pia tardi T 
perche in quell’ ultima Umazione la luce ha 
da travalicare tutto il grand’ orbe annuo della! 
terra , di più che nella precedente : dal che 
fono giunti a poter accertare y che la luce del 
Sole impiega fette od otto minuti a permea- 
re lo fpazio di il. millioni di leghe pollo fra 
il Sole e la terra. Comunque per altro la co- 
fa fia intorno alla precifa durata di quello tra- 
gitto della Luce , certo è t che la di lei co- 
municazione non fi fa in un filante; ma che 
l’ondulazione o la preffione della luce pervie- 
ne più predo lu i corpi più vicini , e più tar- 
di fu i più lontani ; dove che all’ oppofto una 
fila di dodici globi T ed una di cento , fe fi toc* 
f cano, comunicano il loro moto tanto pretto 1’ 

una che 1’ altra . La luce del Defcartes non e 
dunque la luce del mondo* 

2. I globetti j che compongono la luce Car- 
tefiana , fono tutti egualmente duri , e d’ una 
materia perfettamente omogenea ; e però do- 
vrebbono fare impreflioni eguali , luppofia la 

i medefima impulfione del Sole . Ora lòtto una 

loia e medefima impulfione Colare , un raggio 
di luce fa imprelfioni differentilfime , e con- 
tiene in se parti elfenzia finente differenti nel 
colore , nella forza , e nella direzione ; ficco- 
me il Neuton Tha dimoftrato mercè la difu- 
«ione pratica delle divede parti d’un raggio 
nel prifma. Dunque la vera luce del mondo 
non può eller compofta de’ globuli duri ed omo- 
genei di Cartello . 

3. Per ifchifare ogni contefa , abbiamo ac- 
cordato al Cartello la polfibilita della fortna- 
zion d’ una terra , mercè I’ adunamento di mol* 

/ te fcheggie della materia prima , o il concor- 

ro 
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.[ fo della grolla polvere l'opra tutte l’ cflerne fac • WON! , 
eie d’un vortice. Sarcbbevi moltclche dire fo RO DEL 
|>va il moto di cotefta polvere, c l'opra la de- Car.te- 
prelTìone di cotefte fcheggie più idonee a pol-^ lQ> 
verizzarfi, e a rotondarli in piccole palle per- 
fettamente lifee, che a formare degli uncini, 
delle l'pirali , o delle ramificazioni , Non ci op- 
poniamo tuttavelta al lavoro della immagina- 
zione di Cartello. Conrcrtilca egli pure cote- 
ile pretele ramificazioni, l’origine o nafeita 
delle quali è impercettibile , in olio , in fec- 
cia , e in ifchiuma . Ma eli’ è certamente una 
piacevole novità , che per 1’ addenfamento d’ 

L ogni materia , fattoli attorno d’ un vortice , fiali 
oUervato un Sole , e quello Sole fi fia con- 
vertito in una terra . Lalciamo per un mo- 
mento il noftro foggiorno , e palliamo fu co- 
tefta terra di nuova creazione . Se vi fi po- 
trà comodamente abitare, non vedo motivo, 
per cui abbiamo da lamentarfene .. 

E prima di tutto, è partito prudente fca- 
c rare addentro di quella crolla, che ricopre la 
1 detta terra fino ad una mediocre profondità , af- 
fin di faperefe vici polfiam fidare, efe potremo 
camminare con ficurrezza fu quella (chioma. 
c Non ricufercmo di far di elfa 1 ’ abitazion dell' uo- 
* ìuo purché vi fi trovino le ftefle materie , 
che troviamo nella terra già da noi abitata. 

Ma io vi feorgo una differenza infinita. Tilt- 
te cotelle parti deprefie , c avvallate , le une 
fu l’ altre, e gittate alla rinfufa , fonofi ani* 
r monticchiate , e non rimalle fin dal principio 
nella quiete e nella immobilità , la quale ha im- 
pedito , che non pigliaflero forma alcuna de- 
terminata . Non e già cosi della noftra terra , 
quantunque tutte le parti di effa fi opprimano 
a vicenda, ed il moto non polla operare ali! ri 
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MOcoNiA ne , da un ^ U 0 S° all’ alerò per mezzo dell’ acqua 
e dei fuoco . Pure in ogni altra parte , dove 
non v’è icoffa, nè impullò di fuoco, nè paf- 
faggio d’acqua , io trovo per tutto materie 
eccellenti, nature d’ una femplicita inalterabi- 
le, e d una maravigliola utilità . Qui v’ è dell’ 
oro ; la del ferro ; altrove della rena , o del 
crillalio. Trovo nella noftra terra delle altre 
nature o loltanze men lemplici si , ma prepa- 
rate con arte niente minore : oij , Tali , pie- 
tre , ardogie, terre graffe, terre vergini, ca- 
lamita . Impongono a tutte un nome , perchè 
da un capo all altro del nollro globo noi rin- 
veniamo le medelimc loltanze , le roedertroe 
differenze, e le medeiìme utilitadi . Può ben 
dirci , quanto gli piace, il Cartello, che tut- 
to è fchiuma , o una relidenza di pezzi in- 
formi , e che le hanno coteffe nature una dif- 
ferenza fpcziale , e collante, il moto folo l’ha 
data ad effe , prima che fuffero ammonticchiate, 
e porte in quella quiete. Quello che il moto 
ha potuto fare una volta, egli può farlo an- 
cora j pure noi non vediamo, che il moto pof- 
fa cambiare l’oro, nè'l ferro, nè s’ arena. Si • 
decompone il nitro , e degli altri fati : fi di- 
{compone il cinabbro , T antimònio , e molt’aP 
tre materie follili : ma lappiamo ottimamen- 
te, a che fi giungerà per mezzo della dedu- 
zione di quelle materie. Per tutto vi lon ter- 
mini e contini certi. Le foftanze fono già fat- 
te , e inerterminabili . Siam lìcuri di farle, dirò 
così, rifufeitare , fpente che fono in apparen- 
za; perchè fono realmente Tempre le flette in 
fe medeiìme, non ottante le diifoluzioni e le 
np.tolanze , che le tramutano in apparenza . 

Si può disunirle, e ricomporle; ma non li può 

mu- 
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mutar l’oro in un’altra natura, nb ridurlo alle i L M © s « 
fcheggie o ramenti puri e femplici de’cubi dei- DO del 
la maceria prima. Io non trovo nel nodi o glo- Carte- 
bo altro che magazzini immenfi d’ ogni lor- sl0 . 
ta di ricchezze e Hi comodità , polle da una 
mano prudente e liberale in balia , e ad ufo 
dell’abitatore di quella terra. Ma nella eroda 
della terra Carceliana , di cui facciamo la vifi- 
ta , io non vedo altro che una craffa fchiu- 
ma , e una malfa di particelle inutili ; poiché 
a nulla fon desinate , non v’è fra effe didin- 
zione , e niun prudente intelletto s’èprefo cu- 
ra di renderle idonee a qualche cola. Dire , 
che Dio ha preveduto , che farebbono diperfe 
idonee e buone, lenza eh" egli abbia avuto il 
penderò e la cura di renderle tali in partico- 
lare , è 1’ iftelfo , che dire con lucrezio , che 
l’occhio non e dato fatto per vedere ; ma che 
noi elfendofi accorti che l’occhio era più atto 
a vedere, che a fiutare, lo prefentiamoed ap- 
plichiamo non agli odori , ma alla luce . 

Chi fa che la fuperfizic della terra di Carte- 
fio non abbia tanta bellezza, da [ rifarci dell’ 
inutilità e della feccia delle parti interne ? Su 
via, andiamo a farne un giro, ed a palleggia- 
re per diporto fu cotefto globo filofofico. 

Rimango da bella prima attonito , che lì 
polla andare e fpaziare fopra d’elfo globo. Il 
Signor Defcartcs pretende , che il fuo terzo ele- 
mento , la fui grotta polvere , ha codi prodot- 
to tutto quello, che ritrovafi fra noi; glielo 
palio ; che le particelle di cotedi clementi ef- 
lendofi raggomitolate, hanno perduto il loro 
moto , e che le particelle degli altri elementi 
per la loro forza centrifuga hanno codrette tutte 
cotede malie a ravvicinarli verfo il centro ; 
gli patto anche quedo , quautunque non ! in- 
• ten- 
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Mo«ONiA trovare > c moftrarci fu cotoflo globo tutto 
quello che trovali nel noflro ; elempigrazia , 
de’ metalli, della terra, e dell’ acqua. Eflendo 
quelle materie incomparabilmente una dell’ al- 
tra più folide e gravi , debbono nella loro de- 
preffionc fchierarlì a fuclo aiuolo, recandola 
loro gravità ; ovvero , il che è tutt’ uno , fe- 
condo la loro denlità fpeciiica . Le più vicine 
al centro faranno dunque i metalli , che for- 
meranno quali il nocciolo delia terra ; appref- 
fo verrà un fuolo o Arato grande di terra. 
Tutta la volta fara quindi coperta d’ una gran 
malfa d’acqua. Sia qual li voglia la ragione 
della gravità , ellaefille: la gravità e , che pro- 
duce l’effetto poc’anzi detto; ed a quella ma- 
niera era 1’ acqua ordinata e difpofla fu ia pri- 
mitiva terra, di Mose. Ma cotella primitiva 
. terra era inabitabile . Io afpetto qui per tan- 

to molte e molte dilucidazioni dal Cartello, 
il quale m’introduce fu la terra da lui fabbri- 
i data . Perche , gli chiederò io fu le prime , per- 

chè la voflra terra è nuda e (coperta ? Ella 
doveva elfere nafcofla fotto 1’ acqua . Il moto 
circolare che ha allogata ogni cola, lenza che 
Dio vi s’ ingeriffe , non potea già prevedere che 
quello Pianeta dovea fominiltrare la dimora ad 
un abitatore. Noi abbiamo, dice il Defcartes , 
o polliamo avere , in conseguènza delle noflre 
particelle infrante > tutte le cofe generali e par- 
ticolari , che li vedono nel mondo . Dobbiam 
trovarvi dunque un bacino immcnfo, ove col- 
locar l’acqua, un mare limile affatto al no* 
Aro . Se avete un bacino , dunque la voflra 
Terra, o Sig. Cartello, non è lavoro od effetto 
d’ un moto circolare come dite. Queflo bacino 
è flato fcavato ad. una sì vafta profondità non 



dal moto circolare , ma da un proponimento e il mqn» 
k da una volontà , che ha ciò fatto a bella pofta . do del 
* E’ una provvidenza , enon la depreffione de’va- C arte- 
« Hi fuoli più o meno pelanti , che ha prepara** sio , 

ii eo un ricettacolo all’acque, e che lo ha loro, 

»: dirò cosi , mil'urato , e preicritto ; primiera- 

b mente affinchè la capacita dal vafe folle pro- 
porzionata alla quantità del liquore; infecon- 
de do luogo , affinchè lo Arato dell acque , che fe- 
ci condo l’ordine del lùo pelo dove* trovarfifu 
?? la volta terreilre , folle collocato più balio, 

e la terra rimaneife afeiutta , e iibera la lùp cr- 

ai fide d’ ella pegli abitatori . 

. Quello bacino vi dà dell’impaccio . Ma io 
ho un’altra dimanda e quilhone da farvi. La 
legge generale del moto , che per mezzo di 
1/ mere linee circolari , ha , fecondo voi,’, pro- 
li dotto tante maraviglie , ha forte formato ezian- 
n dio i pelei che nuotano in cotefio bacino ? Qui 
la divisone inforge fra il maefiroei difeepo- 
li . Il Defcartes , che ci ha promelto di fare 
ufeire da’luoi tre elementi le coje partici' 'ari 
non men che le generali, vuole in tutte le ma- 
niere , che ci diano non folo il mare ma an- 
che i pelei. Ma i fuoi diicepoli l’abbondona- 
no , e concordemente mi rifpondeno , che quan- 
do trattali di fpezie organizzate convien cam- 
biare principio, e ricorrere a piante o dile- 
gni particolari, ed a volontadifpeziali . lo mi 
rallegro in vedervi rinunziare a quella JaLfa 
idea del voftro maellro, e che fiate pronti a 
concedere, che un difegno, una volontade ef- 
prelfa , un comando fu , che fece nafeere la 
.malfa enorme delia balena , e che alla mede- 
lima diede un fol figliuolo per anno ; e che 
un altro difegno , un’ altra fpeziale volontà , ha 
collocata la tellina fra due piccole fcaglie, e 
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ia Cos- le da d’anno in anno una polenta numerofif- 

MOGONIAfima . 

Oggi voi quali tutti v’accordate a concede- 
re , che un particolare difegnoo proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde , e le Temen- 
ze fu l’iftcllo gambo nella maggior parte delle 
piante , in confìderazione della loro immobili- 
ta , o perche elleno Hanno afEffe alla terra » 
dove all’incontro un altro fpezial volere ha fé- 
parato i due principi di fecondità negli anima- 
li , che poffono pallare da un luogo all’altro r 
ed avvicinarli Icambievolmente . Ollervar po- 
tete eziandio un altro diiegno negli animali 
folitarj , e fempre attaccati ali’ ifteffo luogo , 
come fono le oflricbe . Si può credere , che ambe- 
due i principi di fecondità trovmii in ciascu- 
na di effe , poiché tutte diventano madri ; e 
l’acqua che s’eftrae da effe nella Hate trovali 
piena fempre di oftrichette, vedute col mi- 
erófcopio. Voi ravvifate per tutto de’contra- 
fegni e degli effetti non d’un moto generale , 
ma di molte e molte providenze particolari . 
Se dunque le mille, le cento mille. fpezie vi- 
venti , che empiono il bacino del mare di pe- 
lei , di conchiglie, di reptili , c d’ infetti, fo- 
no (late modellate fopra cento mille difegni af- 
fatto differenti ; fe ciafcuno di cotefli eiferi , 
e la loro discendenza , fono opera d una volon- 
tà Speziale , e non d’un moto circolare impref* 
fo nella materia ,fì può altresì dire , fenza avvi- 
lire la maeffà di Dio , che il bacino che li 
racchiude non ha cagion naturale, e chi ha 
fatto i pefei , ha fatto il mare appofìa per allog- 
giarli. Voi poc’ anzi Schernivate coloro che 
non volean formare la terra e quanto effa con- 
tiene , per via d’una mera legge generale ,• ma 
chieggovi in grazia , che prò ae ridonda a voi 

da 
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da cotefle leggi generali? Voi temete di recar i L Mon- 
difonore al Creatore, fe dicefle , che la noftra jjq del 
terra è fiata formata per un ordine particola- Carte* 
xe della fua tapienza , e poi non temete di di- SIQ> 
re, che abbifogna di ccntó mila volontà fpezia- 
li , o di cento mila dilegni o idee per coordi- 
care cento mila forte d’animali che popolano 
il mare . Io non li ho contati , e non mi par 
verifimile , che voi vogliate trovar beghe iu 
quello numero ,• la di cui diminuzione , o au- 
mentazione non altera qui putito la forza del 
nofiro difcorfo :: ma ho da dirvi qualch’ altra 
cofa che ftringe ancor più. 

Date un’ occhiata al primo granchio)- che 
fiali ftrafcinato fu pel fondo de’ fiumi , o al 
primo afiace , che fiali veduto fu le fpiaggie 
del mare Cotefio granchio non ha cauta na- 
turale . Dio n’ha coftrutto i vali con elemen- 
ti , la natura , e l’ufo de’ quali da lui folo fi 
fanno. Ma non ha commefso a qualch’ ange- 
lo, e molto meno ad alcun uomo , il formare 
occhi, le forbici, le anterre, 1’ ovario del 
granchio, o i preparativi d’una lunga pofte- 
rità. In una parola, Dio fòlo ha avuto il di— 
legno del primo granchio , e la di lui volontà 
n’è la cagion fifica immediata. Ma del come 
doveva e poteva Iddio operare nella produzio- 
ne del granchio , io vengo a conlulta con voi , ' 
e chiedovi che comunichiate le vofire idee cir- 
ca là maniera d’operare , che a voi parrebbe più 
degna di lui. porle che il voflro parere fa* » 
rebbe flato di limitare in coteft’ opera il numero 
delle volontà di Dio; vi farebbe piaciuto il 
procedere con rifparmio , e più magnifico di- 
segno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
ticelle d’ una materia informe , girante l'opra fe 

... Tom. IL . N fief- 
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tl r ns -ftclTa , che il coftruire una cote con un dite 

LA C,os c 1’ altra con un altro. Il vofiro candore 

MOGON v- 0 bbliga a confortare , che il moto generale ed 
uniforme non è altro che un cieco trafporto, 
il quale non può prevedere ne ordinar nulla; 
c vi riducete a dire , -che ciafcuna fpezie di vi- 
vente è lavoro d’un atto particolare della di- 
vina fapienza ; ma che è d'uopo conlervare le 
léggi generali per la produzione.del Ciclo , del 
Sole, e della terra. Io non vi contraddico in 
cola alcuna, ne mi oppongo a ciò , in che voi 
credete interdfata la gloria di Dio. ^ Ma pri- 
ma che attribuirgli un certo metodo d’ operare , 
Accertatevi bene, che il luo fia tale in fatti. 
iVoi formate de’raziocinj per venire a capo di 
t^uefi a ricerca. Ma io per me vi richiamo di 
nuovo , c non cefferò di guidarvi all’efperien* 
za. Vediamo di grazia, come il granchio ar- 
diva alla fua perfezione , prima che parlare 
dcprogreffi ", per li quali il moto conduce , fe- 
condo eflfi-, il mondo interno alla fua . Sul bel 
principio egli non averà un paro d occhi ;lé 
Dio non ne determinerà il numero . Un al- 
tro comando del Creatore abbilognera , affin- 
ché egli abbia un occhio della tal figura e grof- 
fezza ; più tofio che un occhio di talpa o di 
camaleonte. Il luogo, che occupa coteflo oc- 
chio, fe fiato già dilegnato. Nell’ occhio me- 
defimo non vi farà alcun umore , ne alcuna 
tunica , di cui Dio non abbia mifurata la pro- 
fondità , il contorno, e gli effetti. Niuna fi- 
bra v'ha in quella tunica, niuna fibrilla in co- 
ttila fibra, di cui non abbia egli precifameti- 
te regolata T efienlìone*, dirtele le molle , af- 
fienati gli apiccagnoli . Niun mufcolo po- 
trà alzare , nfe abballare 1’ occhio , lenza un 
meccanifmo particolare ricevuto dall’ efprelfa 
v '• » " ' ‘ • vo- 
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volontà del Creatore . Una volontà pure el'pref- n mom- 
fa ha prefitto il numero delle branche , ondcDO del 
il granchio, e la fua poflcrità,faran correda- C arte- 
ti. Una volontà niente men {ingoiare ha po-sio. 
fio in fui nalcere delle di lui branche, i pre- 
parativi d’ altre branche che {'punteranno e cre- 
sceranno, affin di foftituirfi alle precedenti quan- 
do per un finiftro quelle li rompano. Dove 
all’ incontro la volontà del Creatore , che ha 
dato gambe al bue , e zampe al cane , non ha 
giudicato opportuno di metterne di riferva altre 
picciolo, onde rimediare alla perdita delle pri- 
11 me fe mai li rompettero. In una parola , le vi 
lon mille vali che diflinguono il granchio dalla 
« granceola , e’ fono {iati mifurati , difegnati , e 
collocati con diftinti metodi e comandi del Crea- 
ci tore , lènza de’ quali farebbe mancato a co- 
li tefli differenti vafi Setter loto , il luogo , ed ogni 

lt funzione . 

.x* « Ma come ! Al vedere , voi moltiplicate a 

i > mille a mille le volontà dei Creatore ; ne fie- 

j te prodighi voftro malgrado, quando s’ ha da 

formare un granchio , od un vile infetto : e 
iÉ poi temete d’ attribuire a fimiglianti efpreflì 
comandi la fabbrica delle {Ielle , che rifplen- 
o dono nel Cielo, o la flruttura d’una ventina 
d’elementi o foftanze feroplici, che colle loro 
s < infinite miftioni fervono al mantenimento del- 

ti . le fpezie fovra la terra , in quella guifa che 
t venti, o trenta articolazioni della voce far- 
li- mano fenza fine nuove , e nuove voci nelle 

<r diverfe lingue . 

tt Voi fate intervenire l’azione di Dio fin ne’ 

: gomitoletti , e ne’ tre uncini che terminano le 

p zampe del ragnatello, e temerete di attribuire 

f alla volontà fpeziale del Creatore l’ organizza- 
ti. rione di due carpi cosi maravigliofi , come la 

, N a ter- 
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* (*os- terra e’I Sole ) Un tal metodo di ragionare vi 
M oàoNiA^ a ammettere col Cartello una fabbrica mon> 
, diale inintelligibile ; o col Leibnizio , e con 
molti altri , vi fa perdere in una Metafilica fe- 
conda di vane idee , quant’ era quella de’ Pi- 
tagorici, o de' Brachmani. 

Paragonando, ficcome fate, gli affetti pofli- 
bili delle leggi generali , avete fenza dubbio 
1* intenzione di ginftificare la condotta del Crea- 
tore. Ma qual bifogno ha eila di giufiifica- 
zione ? Voi avete créduto-di onorarlo col met- 
tere una grande femplicita negli effetti che ne 
provengono . Ma nulla in lòtnma avvantag- 
giami l’ onore e la gloria di Dio mercè le leggi 
generali formatrici del mondo , e molto , anzi 
tutto l’uomo vi perde. 

La gloria di Dio, che voi crédete infepara» 
bile dalle voftre leggi generali , non vi fi tro- 
va in verun conto , poiehè gli attribuite per de- 
coro un' economia di volontadi , che non ha 
che fare col peculiare delle vie da lui tenute 
nella produzione delle cofe. Dio ha preveduto, 
voi dite, che imprimendo due movimenti alla 
materia , nafeerebbono mille foli con dieci 
mille pianeti; laddove prevedeva che con quat- 
tro diverfi movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri; 5 ’ è 
egli attenuto alla combinazione, nella quale 
v’ era la maggior quantità d’effetti col minor 
numero d’iftrumenti , e di volontadi diverfe. 
Eh combinate di grazia quello, che è attorno 
di voi , e non paragonate cofe , le quali da voi 
non fi comprendono , e che non hanno nep- 
pure alcun fenfo . Come volete voi trarre dal- 
le voftre particelle molle fui loro centro e vor- 
ticalmente , . migliaja di Soli , e di pianeti , 
ammantati delle loro ammirabili atmosfere 
- ' fe 
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fe non fapere che colà fu un Sole, un piane- IL j^ ON . 
ta, un’atmosfera? £ come olate voi. proferir ^ DEL 
giudizio decilivo, poterli da un moto di vor- Carte- 
tice, pocbiflimo da voi intefo , formare un mon- S1Q 
do , cui meno ancora intendete ; fe conferiate 
voi fieli ì , che cotefìo moto non balia per trar- 
re alla luce un mefchiniflìmo forcio? Ora tut- 
ti accordate , che il moto non può organizza- 
1 re alcun vivente. 

Non folamente niun profitto non lì può ri- 
cavare da quella Fifica immaginaria , la quale 
pretende d’alleviare la Providenza nella crea- 
: rione dell’Univerfo, e di liberarla dalla ,'trop- 

? po minuta cura de’varj effetti, quali che que- 

\ ila foffe capace di recarle difonore; mane ri- 

i donda eziandio all’ uomo un danno infinito . Ol- 

tre che egli s’avvezza a farneticare con vifioni 

• c fantasmi , che benché fublimi , fono però 

« sfuggevoli e vane , ed a difcorrere coll’intel- 

letto contro l’evidenza de’fatti , polligli da per 

i tutto fotto degli occhi da un’efperienza coftan- 
te; egli fi fa quali un idolo di cotclla materia, 
india una volta in motp. EH’è realmente eie- 
1 ca , priva d’intelligenza , e di difegno ; e pure 

:i a lei attribuifee ogni co fa . La materia molla è 

• quella , che genera gli elementi; eli’ è la na- 

i tura che ha ordinate le sfere , che ha conden- 

! late le fuperfizie ellerne de’ pianeti , che col refi- 

duo delle polveri men pefanti ha circondato ogni 
pianeta d’un’atmosfera . In fomma di null’al- 
tro ripieno la mente ad ogni ora , che di quella 
natura, egli appena fi degna di nominare qual- 
che volta il primo motore . Non da nell’ Ateis- 
mo, perchè è l’ellremo della flravaganza . Ma 
dalla fu* Fifica egli aleutamente sbandifee la 
fapienza di Dio , le lue previdenze , i luoi fa- 
- N ì vori, 
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iÀCòs- vor *> perpetuità de’ medefimi , e Dio in 
MortONi/ifomma è porto in obblio come fc non forte. 

, So che in favor voflro allegate l’efperienza , 
„ al tribunal della quale io v’ ho chiamati ; edi- 
te eh’ ella ci atterta l’efirtenza delle Leggi ge- 
nerali ,■ rettrici del corfo di tutte le cofe . (a) 
Regna , io noi nego , una maeftofa uniformiti» 
nel governo del mondo, c per poco che vi pc*- 
niam mente , fi vede che Dio lo regge a que* 
- Ila foggia. L’elperienza ci prova , non doverfi 
da noi moltiplicare le volontà di Dio a mi* 
fura che fi moltiplicano gl’incontri de’ corpi , 
Con una fola volontà Iddio ha regolato per 
tutti i cafi e per tutti i tempi , il moto , e gli 
urti di tutti i corpi in ragione della lor malfa, 
della • loro velocita , e della loro molla . Le 
leggi di cotefli urti , e di cotefle comunicazio* 
ni poffono elfere lenza dubbio l’oggetto d’una 
Fifica ragionevolirtima ed utrliflìma ; princi- 
palmente fe l’uomo ne facéia ufo pèr dirigere 
ciò che e fottomeffo al di lui governo, e per 
cofiruire quelle varie opere', delle quali egli 
è il creator lubalterno. Ma non prendete qtri 
abbaglio : altra cofa è creare i corpi ed afte- 
gnar loro il luogo e le funzioni ; altra il con- 
servarli . Non fa d’uopo d’altro che d’una vo- 
lontà , o di certe leggi generali fedelmente efe- 
guite, per mantenere ogni Ipezie nella fua par- 
ticolar forma , e perpetuare le vicifiìtudini , e 
l’economia del tutto. Ma quando trattali di 
creare, di determinare cotelle forme fpezrali, 
di rendere il mantenimento ficuro e femprel’ 
irtesso , di llabiirrnc le concertioni , ^ e la uni- 
verfale corrilpoadcnza , allora impiega Dio 

tan- 

•#' ' . tl . • 

(j) Ufo ragionevole delle leggi generali . 
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tanti difegni, e caute fpcziali volontà .quanti i'éMom- 
differenti pezzi s’attrovano nella macchina in- ^ D 
tera. c ' 

Oggid'i , che il mondo è fatto , e eh’ égli S1Q E ~ 
ra , e fi conferva , le a me venifse chiedo , 
qual fia la cagione della formazione di quello 
o di quel Ietto o miniera [di pietra ; perchè 
trovinfi quelli o que’ nicchi in una fpezie di 
pietra ; perchè quelle varie vernici roarmori- 
ne in un’altra ; donde provenga che una pie- 
tra da calce fi calcina al fuoco , e che un’al- 
tra in efso vitrifica &c. qual fia l’origine del- 
ia pioggia , o della perennità delle fontane , 
per tacere di molte altre limili quifiioni ; non 
rifponderei già da Fifico , fe ricorrevi imme- 
diatamente alla volontà di Dio, .'poiché egli 
ha flabilite delle caufe naturali per produrre, 
e confervare cotefle cofe. Direi, per elèm- 
pio, che le pietre fi formano dove 1’ acque 
portano , e raccolgono le minute fabbie , l’ar- 
.gilla, e la calce, onde fono, compofie ; che 
la pietra da calce è quella in cui domina la 
terra ; che la pietra vitrificabilc è quella , in 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia crillallina è portata dall'acqua 
lopra letti di nicchi o conchiglie, quinci e 
quindi dal mar lalciatt, e depolle , dopo eh’ 
egli ha cambiato fito nel grande iconvolgimen- 
to accaduto pel Diluvio, le ne formano pie- 
tre mifie di conchiglie , come ne troviamo nel- 
le Cave di Parigi. Che quando il fugo criftal- 
lino è mefcolato , e concorre attorno d’ un 
mucchio di falfi di colori diverfi, o fopra let- 
ti di argilla, di tutta quella miftura fi forma- 
no maise di marmo o di dialpro variegate, e 
fparle di molte, e diverfe vene. Direi pari- 
menti, che l’evaporazione continua dall’ ac* 

N 4 qua. 
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la Coj.qus» <IeI **!*> c bitume de'I mare man- 

M0«0NiA ticne ,c P io £6 ic » Ic ru S ia<lc >» fa P ori » g H odo * 
ri, c che le pioggie, che riempiono i lerbatoj 

Sotterrànei , mantegono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo- 
na torrida , dove cadono pioggie immenfe , le 
montagne adunano gran copia d’acque , da fom- 
miriiflrarné a fiumi grandiflìmi , come fono 
quello dell’ Amazoni , ed il Rio della Piata ; 
che per lo contrario là dove non piove , 
efempigrazia in Egitto, le più lunghe catene 
di' monti come fono quei che di qua e di là 
accompagnano il Nilo, per il tratto di quali 
dugento leghe, non danno il menomo filo d’ 
acqua, nè una pur picciola fonte. Afsegnerei 
cosi , meglio che poflìbil mi foise , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata . 
Quelle l’uficio o quell’ è 1’ occupazione, che 
Spetta alla Filici particolare , che deve aver per 
ìfeopo di ridurre ed accomodare il tutto a’bi- 
fógnì dèilà vita, e di riferire le lue ofcerva- 
fcioni alla glòria del Creatore. Ma fe le qui- 
flioni faranno d’ un altro genere , cioè non 
- particolari", ma generali; fe mi fi dimanderà 

l’origine della fabbia , dell’ acqua , del ferro , 
non averò più in pronto leggi generali, onde 
produrre tutte quelle cofe • Nature,’ ed elemen- 
ti di quella fatta non hanno caufe naturali ,o 
per Io meno io non ho alcun diritto di dise- 
gnarne loro di limili." 

Se io vedo una ventina o più d’elementi , o 
di lemplici follanze , entrare di mano in mano 
ne’ Corpi , che créfcono e lì di/Tolvono ; fe ri- 
trovo cotefti elementi Tempre gli Udii dopo 
mille e mille mifcugli ; che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una tale efperienza . 
fe non che Dio li ha preparati per variare la 

feena . 
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fcena del mondo ; ma che li ha cefi invaria- 
bili in se Aedi per fidare con ciò i limiti delle 
mutazioni e djverfità de’ corpi ? <ji maniera 
che dopo una lunga ferie di /viluppi , di ac- 
crefcimenti , di diffoiuzioni , e di viciflìtudini , 
poteffe ancora il mondo trovarli tale ,' quale 
egli era quattro o fei mille anni primi . Di- 
borrendo e filofofando a quella maniera , non 
", difonora il Creatore, e li va perfettamente 
d accordo coll’ efperienza, alla quale fi oppo- 
ne , non meno che alla gloria di Dio, ed agl* 
interedì della vera pietà , chiunque deduce la 
creazione da un moto generale , e non attri- 
buifee la formazione del tutto , e di cadauna 
parte , alle intenzioni e alle volontà fpcziali 
del creatore. 

Aggiungerò qui, in grazia cd a prò della 
focietà , per cui aver dobbiamo la maggior con- 
fiderazione , che gli atomi di GalTendo e la ma- 
teria omogenea di Qeicartes hanno accreditato 
più che mai la follìa delle trafmutazioni , Gli 
Alchimifti iono medi in burla , come tanti cer- 
velli fiemperati , da tutti i Filici . Ma in ve. 
rità quei che li deridono , ne hanno poi ragio- 
ne c diritto legittimo? Se ben Jì attende, gli 
Alchimifii non cercano fc non ciò che [leguir 
dovrebbe naturalmente dalla dottrina degli ato- 
mi e della materia qmogenea . Imperocché fe 
i metalli, il mercurio, il fai fempiice , la re- 
na, la calce, o le ceneri, l’acqua, l’aria, il 
fuoco, la luce, cd alcune altre materie (uno 
ioftanze e nature inalterabili , ed immutabili 
j P af i c ^ e la volontà f che di effe ha fatto 
la baie ed il mantenimento del mondo , in que- 
llo cafo sì , che i Corpufcolifti , e gli operato- 
ri d alchimia mal fanno quel che fi dicano, nè 
quel eh? fi eerqaqo . Ma le tali nature, efie 
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la Cos-da me fon tenute per fcmplici , per elementari 
MosoNiA® indeftruttibili quanto a noi; al parere di Gaf- 
fendi e di Cartello altro non fono che Compo- 
ni d’atomi, o di particelle della materia omo- 
genea , di cui fi può far tutto quel che fi vuo- 
le ; fc il loro parere prevale , io m’ afpetto che 
i Filofofi s’ appiglieranno finalmente al partito 
di venire alla prova ; che per vantaggio del ge- 
nere umano, in vece di gittare il tempo in pa- 
role , tutti fi metteranno a Soffiare , a Scarna- 
re angoli , a tramutare mezzi mctali in metal- 
li perfetti, o per lo meno a diiTolvere 1: mi- 
di, ed a rompere a forza di fuoco tutti i le- 
gami de’ noftri clementi ; in guifa che 1 ’ ope- 
razione pervada fino agli atomi , e fi arrivi 
alla materia omogenea : lo che confeguito che 
fiali, “potrà un lufingarfi di trovare un torno, 
che tramuti la verga di materia prima , in una 
verga d’ oro di buona lega . 

Facciamo , benché con noftro dolore , un’ ul- 
tima dichiarazione. II metodo di non ammet- 
■ tere altro che il moto per organizzar la mate- 
fiaaismo. r i2 , é appunto ciò che ha dato maggior bal- 
danza agli Atei, con far loro credere, che al- 
cune apparenze di buon raziocinio , accompa- 
gnate colla geometria , fodero una Fiiica fu- 
' blime e profonda. Ma, a vero dire, tutta que- 
da profondità fi riduce a poverilìimc e infuf- 
fidenti idee, e a denlifTìme tenebre . Un mio 
amico, che per legittime dipendenze , e con 
ottime intenzioni li trova nella neceffità di a- 
fcoltare i dottori dj coteda (cuoia , pur trop- 
po in oggi numeroiìffima , mi fa la Horia de’ 
loro principi nella Seguente manira . 

V’ha, dicon codoro , una materia univer- 
sale, indifferente a tutto, o Sulcettibile di tut- 
te le lorte di forme. Quefto puntoci vienac- 
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cordato da tutte le fcuole. Siaci lecito , per uà 1L MOl4 
moménto , di fupporla eterna , e d’ aggiunger- DO DEL 
▼i un moto, il quale ila eternamente dilìri— Car. te 
buito in tutte le parti d’etfa materia. Quello S10 
ci balla per render ragione di tutto r e perché 
vorremmo noi immettere altra cola , fe ciò può 
ballare? ed a bella prima ci riefce facile del 
pari r ammettere una materia molla eternamen- 
te , che l’ammettere un Dio eterno. La mate- 
ria e buona, ed il moto è una perfezione. Che 
monta egli di più , 1’ aderire , ohe-coteda dop- 
pia eccellenza iìa eterna, di quel che monti!’ 
aderire, che v'b un Edere il quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione ? Pollo ciò, 
più ragionevol fembra l’attribuire l’organizza- 
zione del mondo e delle cole in edo contenute , 
ad un moto eterno , che ad un eterno moto- 
re , che lìa dalla materia diverta. Imperocché 
il mondo , fe fode opera di Dio , guadagnereb- 
be al fuo autore tanti rimproveri, quante in 
Clio vi trovadero imperfezioni (a) . Ma ceda 
ogni cagion di lamenti, dacché il mondo è la- 
voro ed opera del folomoto: e per appigliarli 
all’ agevol partito di riferire l’ organnizzazione ! 
del mondo ad un moto eterno , più torto che 
ad una eterna fapienza , balla il conofcere che 
quella organizzazione porta edere lemplicirtì- 
mo effetto del moto. Il granDefcartcs , quell’ 
intelletto cos'i meditativo;; e liftematico ^ av- . • 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cola eh’ 
evidentemente non polla eflere concepita , ha 
"preio per b*fe e - per principio di tutta la fua 
-EiHca , che ia materia in moto dee frodar iut - 
'te le cofe , sì generali come particolari , le quali 

fi veg- 

.(O Si di quello rillretto e la foftanza di rutti ira- 
ziocinj di Bayle, e di Spiaofa, che iu zelantiflimo fi- 
euacc di Cartello. 
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renfioni colla fola efperienza . Credono fui beI lL 
principio di concepire , che porta effervi fiata DO DEL - 
da tutta eternità una materia Tempre in mo-c ARTE 
to, ma a ciò l' efperienza b contraria. Chi è S10 * 

che non vede, che il moto è accidentale ai 
corpi? Poflono i corpi ftar nella quiete ; ella 
c il loro fiato naturale; e una volta che ci 
fono , vi perfiftcranno eternamente , finche 
vengano fofpinti . Non fa quel che fi dice co- 
lui ,- che da ai corpi tendenze a muoverfi , ap- 
petiti , conati. Che fe la materia è in moto, 
come ella ci b , lo ha dunque ricevuto , e vi 
è un Motore . 

In fecondo luogo s'immaginano di poter 
mettere in opera la materia omogenea ed uni- 
verfale di Cartefio , perchè collo fcantonarfi 
eh’ ella fa , e col fuo moto rorticofo pnò di- 
ventare tutto quello che fi vuol ch’ella diven- 
ti . Ma una tale materia , l’ abbiam già vedu- 
to , e un’ idea , e non una realità : e ficcome 
non v’è al prefente alcuna materia unirer- 
fale , così non ve n’ è mai fiata da tutta eter- 
nità . Ogni elemento , ogni fofianza femplice , 
fa un fondo feparato : l’ uno non s’ attiene 
punto all’ altro: uno non può divenir l’ altro. 

E’ fono tanti ricchi materiali, la di cui eccel- 
lenza invariabile , ed il numero determinato , 
mi dimofirano, che 1’ univerfo è flato prodot- 
to da un dilegno , con determinate intenzio- 
ni , con giufie mifure. 

E bene, replicheranno i Materialifii, noila- 
feeremo la Blateri* vaga e indeterminata del- 
le fcuole ; non occor altro: ci atterremo agli 
elementi inconvertibili e indefiruttibili . Ma k 
fono immutabili, e ineflerminabili , fono dun- 
que eterni. Supponiamo in erti del moto : que- 
llo già batta, per dedurne tutti gli effetti che 
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laCoc f° no ne * m0n ^ 0 »^ fe c ‘° balla, ci atterremo 
.dal penfare ad /(in eflere ulteriore e fuperio- 
WOGONrA re. imperocché ogni uomo, che fa ufo della 
fua ragione , lebiya di moltiplicare gli efferj 
iena* neceflìù. ’• 

A che mai fi riduce tutta quefla Dialettica ? 
E’ fallo primieramente, che l’ eternità degli eie* 
menti fi polla dedurre dalla loro attuale in- 
corruttibilità : e quando follerò eterni , come 
fono incorruttibili, il moto non potrebbe di el- 
fi formare, le non mafie informi ., e ìnordim» 
te. Se dunque v’ha un mondo bene ordina- 
to , un’ opera tale non 1’ hanno fatta gli ele- 
menti , nè 1 ! ha fatta il moto. . no 

Nop è vero , che per aver noi aderito , effer 
gli elementi ingencrabili in quanto a noi , e in» 
dettruttibilì a qualunque noltro sforzo , diamo 
perciò adito a crederli eterni . Ma aftin di pro- 
cedere con tutto il candore in una ricerca di 
tale importanza, non abbiam da ricorrere a 
fottigiiezze o fofifmi. Andiamo a quel che è 
certo. Se 1’ efperienza ci può mai difvelarel’ 
origine di quelli elementi, ragion vpole , che 
ci atteniamo alia certezza di quella efperien- 
za , e non ci perdiamo in frivoli raziocinj . 

lo pollo , e devo giudicare efperimentalnoen- 
te dell’origine de’ materiali del mondo , o del- 
la fabbrica degli elementi , ficcome giudico 
dell’ organizzazione del tutto ; e poiché Icorgo 
una prudenza si palefe nell’ accompagnamento 
c nella connettine del tutto, la trovo pur fen- 
za dubbio ne’ preparativi delle parti di etto . Il 
difeorfo fin qui èfemplice. in fatti l’ efperien- 
za m’ha dimoftrato , non effervi minor pru- 
denza nella fabbrica delle ruote d’ un orologio , 
che nella combinazione delle ruote,; e non tro- 
vali minor accuratezza di difegno nella torma 
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determinata delle lettere, eh’ empiono i caflèt- lL 
tini d’ una ftampcria, che nell’ adunamento che D0 UEl< 
fallì di coteite lettere per ftampare un’ opera «Carte- 
Bafta avere fenfo comune per intendere che il S)0 . 
fatto fla cosi . La Metafica , che dal fenfo co- 
mune dilungali , e che ci vuol guidare, ad al- 
tre confeguen2e , negando che iìavi confilio , 
o prudenza nella relazione o proporzione del- 
la luce col globo dell’occhio , è mefehina., è 
ridicola , nè merita rifpofli.; 

Il naaterialifta dice cole d’ ogni fenfo vuote , 
non folamente allora, Iche in vece d’ una intel- 
ligenza infinitamente potente, introduce o prin- 
cipi eternamente determinati , e medi dipers* 
in moto, il che è allurdo e pieno di contradi- 
zione ; o una materia vaga ed eterna , atta a 
divenire tutto l’immaginabile , lo che vien 
contradetto dall' efperienza ; ma eziandio quan- 
do alferifce , giuda la fentenza di Defcartes , la 
poflìbilità dell’ orginazzazione di cotefie mate- 
rie per via d’ un moto generale, fenza che Dio 
più oltre intervenga; anzi in quella leconda 
propofizione egli è temerario del pari , cheti» 
iènfato. Ma finalmente quando anche una co- 
tale poflibilità d’ una materia molla di per sè 
da tutta eternità, foflc concepibile ; quant’ el- 
la è afl'urda è alla retta ragione contraria , una 
fimil materia farebbe fempre un capitai morr 
to : da ella non può ufcireun mondo ^ ella non 
può dare ordine nelle cofe , non può dare fo- 
llanze fpirituali , o intelligenu . Il Cartefanil- 
mo non porge dunque nei eafo prel'entc alcun 
ajuto al Materialifmo ; perche la fabbrica Car- 
teiiana d’una materia moda, e traportata in vor- 
tici , che apprclfo^fi coordina in un mondo re- 
golare , lenza che Dio vi ponga alcuna propor- 
zione, c tanto poco intelligibile, qoanto loè 
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la Cos- una matèria cieca , che genera la luce , Tórdi- 
MOGONiAne , le mifure giufle , e T intelligenza . La no- 
lira mente non concepifce nulla in un punto , 
nulla nell’ altro: e a tutti e due ripugna egual- 
mente T efperienza . Noi ne abbiam vedute le 
prove, ed è un fatto cognito , che la rena mol- 
la per qualunque verfo e maniera , e per quan- 
to tempo fi voglia , farà Tempre rena , e non 
farà mai nè un uccello , nò un pendulo , tan- 
to e quanto non farà mai nò un angelo , nò 
un intelletto umano . 

Il terzo capo , cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un Iato del mon- 
do per gittarfi a poco a poco verfo T altro Ia- 
to , e per pafiare fucceflivamente per tutte le 

S tarti, la qual cofa è recata in efempio Ten- 
ibile d’ una duraz ione illimitata , ò un’altra 
idea del pari fmentita dall’ efperienza . 

Le depreffioni , e le follevazioni delle fab- 
bie , o de’ terreni mobili , poffono rifpignere o 
tirare Tacque d’ un mare, e dar luogp adal- 
ne variazioni locali . Quindi ò , che il mare 
ò pur troppo pronto d’ ogni ora ad inondare cer- 
te contrade deH’Ollanda, le quali non fi con- 
fervano fe non a forza di argini e dighe . Così 
pure egli s’è dilungato da Harfleur «ella Nor- 
mandia, e dal porto d 1 Àigues-mortes in Lin- 
guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonato lo fpazio d' una le- 
ga alcuni nofiri lidi Occidentali , abbia coper- 
to quanto $’ efiende il tratto d’ una lega la co- 
lla di Levante. I porti di Saffa , d’Alefl'an- 
dretta , e di Smirne , fono ciò eh’ erano un 
tempo. Il mare collantemente reità al fuofi- 
to dopo 4. mille anni che a noi ò noto: e non 
fi può avverare nò provare, ch’egli abbia uni- 
r «Talmente difeoperti i fondi del Nord o del 
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Ponente; non dico già quant’è il cratto d’ una llMO|J . 
lega, ma nè pur d’un braccio , per falire ed ÈO DEL 
alzarli fu i fondi o terreni oppofti. Carte- 

Le conchiglie, e i corpi marini , che fenza si0> 
numero e frequentemente fi trovano nelle ter- 
re oggidì abitate, fono con le orribili' frattu- 
re e co’ penduti che vi fi offervano ( a ) , la , 
prova , non d’ un cambiamento graduale di fito 
che abbian fatto 1’ acque luccdlivamente lpar- 
fe fopra tutta la fuperfìcie della terra nel lurn* 
go giro de’ fecoli ; ma bensì d’ una procella Uni- 
verfale, accaduta tutt’ in un tratto nell’ eter- 
no del globo, d’ una dislocazione , dirò così, 
della fuperficie , d’uno ferofeio improvvifo del- 
le parti friabili , e d’ un tralporto fattoli della 
, malia dell’ acque dall’ interno del loro ricetta- 
colo antico , lu la maggior parte delle terre 
abitate già dagli uomini-: così che una gran 
parte delle noftre prefènti abitazioni trovali 
efferc fiata dell’ antico letto del mare , ed il 
mare lava al prefente buon numero delie abi- 
tazioni de’ primi uomini . 

Se il mare avelie guadagnato paffo palio tut- 
ti i terreni ; s’ egli avelie coperto e proporzio- 
nalmente difcopcrto tutte le pianure e tutte le 
montagne , certamente colle Ipoglie di cotcfto 
elemento troverrebbonfi per tutto i veftigj in- 
numerabili delle abitazioni degli uomini ; un’ 
infinita di vali e di dure materie ; de’ metalli 
lavorati, degli edifizj, e delle cittadi intere. 
Vedrebbonfi per tutto de’ monumenti differen- 
siati fecondo i paefi , ed i quali moftrerebbo- 
no altrettanti diverfi caratteri , quante folfero 
accadute diverfe rivoluzioni nel! immenfa du- 
rata del! eternità . Ora non trovali cola fìmi- 
Jom. IL O le 

CO Vedi la Lettura in fine del VI. Tomo delta 
Spettacolo della Matura. 
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. c le alcune in verun luogo . Se attentamente li 
^...confideran® i veftigj di frutti e d’ animali ter- 
M reftri , che ci par di feorgere fra le Ipoglie dei 
mare , troviamo che fono tutt’ altro , Le pre- 
tefe lingue di ferpenti , che nelle raccolte di 
fiorii naturale ritrovanfi , fono evidentemente 
i denti del gran cane marino. I pretefi frutti 
che fi /limavano efiere ulive petrificate , fono 
parti accefforie , delle quali b coperto il gufeio 
d’ un certo riccio marino , e le quali muovono 
lì a guifa di molle o d’ ingegni . fu la di lui 
fchiena , quafi tante bracoia , deve. Le gran- 
di offa , che fpeffo fi fon trovate lotto terra, 
e che fono fiate credute offa d’elefanti , feo* 
priamo effere fcheletri d’ippopotami . In forn- 
ata veggoniì da per tutto le tracce del riila* 
gno del mare fopra tali fondi , e non già del- 
le abitazioni umane fommerfe , che incontrar 
fi doYrebbono da ogni parte. 

Ma troppo già ci fiam fermati fopra cosV 
mefehine idee : commiferiamo pure l’ infelici* 
tà de’ penfamenti di cotefli uomini , che noa 
predicano altro che 1* evidenza , e poi lì appa- 
gano d’un materialifmo non folo incomprenfi* 
bile, ma pieno d’affurdità ; che abbandonano 
1* efperimentale e 1 ifiorico che hanno nelle 
mani, per correr dietro a poflìbilità fmentite 
dal fatto ; e che per decidere di ciò che ftabi- 
Hr fi dee circa il Diluvio, e de’ fondamenti di 
tutta la rivelazione, vogliono più torto far 
ufo d’una fottigliezza metatìfica , che del con- 
corro delle tradizioni , de’ monumenti , dell’ 
«fperienza , e del fenfo comune. 



Digitized 6y Google 



9 E l Cielo. 


Hi 


IX. 


Il Monti» di Newton . 


ILMÓtfa 
DO DI 
NEU- 
TON. 


De’ principj Neutoniani non s’ ha già a di- 
re lo fteffo, che della maceria d’ Ariflotele , di 
Gattendi , e di Delcartes . Cotefla materia , 
fotte quai fi vogliano termini eh’ ella ci fi pre- 
fenti , producitnce di tutte le cofe , sì generali 
che particolari , merci; la femplice impreflione 
del moto , non è conforme ne alla fioria di 
Mose , fecondo cui ogni ente particolare e 
opera d’una particolare volontà; ne all’ efpe- 
rienza , che ci moflra imponibile l’ organizza- 
zione d’ un corpo per via di qualfivogliamo- 
to generale , o la produzione d’ un iolo grano 
elementare per forza del medefimomoto. Ma 
la Fifica del Sig. Neuton pare , che fi accora 
di perfettamente e con Mose , e con l’efpe- 
rienza. Egli non contraddice a quefla in con- 
to alcuno , perocché tutta la fua Fifica ridu* 
cefi a flabilire un’ azione generale , che pofla **' 
«fiere moftrata nella Natura dall’ efperienza , 
fenza inoltrarli a volerne afiegnare la caufa. 

S’ accorda altresì perfettamente coll’ ifioria 
Mofaica, perocché il Sig. Neuton deduce , fic-* 
come ha fatto Mose % da tanti peculiari co- 
mandi o volontà del Creatore , e non da ve- 
runa caufa fifica , la produzione de’ vari ele- 
menti , e l’organizzazione del tutto. 

Io aveva finora differito a terminar la let* 
tura dell’ ultima Parte delia fua Optici , per- 
chè ella conteneva buon numero di quiflioni , 
che non mi parevano connette colla mia pre- 
fentc fatica. Avendo poi adetto adeffo feorta 
anche quefla , vi trovo lui fine due oflerr azioni , 

O a ch’io 

/ 


t 


21 2 I S T O R I A 

la cos-ch’io rt 11 ' 1 adduco con fingolar piacere. Io mi 
■MocONiA^ ono Indiato in tutta quella fioria di fiab lire 
per una verità, il doverli attribuire a volontà- 
di Speziali del Creatore , e non ad alcuna cau- 
fa creata, l’origine delle differenti nature ele- 
mentari, e la formazione sì delle fpezie orga- 
nizzate, come di ciascuna sfera , c dell’intero 
mondo. Ho creduto di trovare una tal verità 
nella natura , ficco m e ella viene additata e 
confermata nel principio del Gencli . M’ap- 
porta un {ingoiar diletto 1’ ortervare , che un 
penfamento, il quale molti anni prima di leg- 
gere Neuton , aveva fatto in me impresone , 
trovali confermato chiarirtìmamente da un Fi- 
losofo di un fìtnil pefo. 

„ Da principio, die’ egli, formò Dio la ma» 
„ teria in particelle Solide , martìccic , dure, 
„ impenetrabili, di tali grandezze e ligure , con 
„ tali e tali proprietà , in tal numero , in tal 
„ quantità , ed in tal proporzione collo Spazio 
„ che meglio fi conveniva al fine per cui le 
5 , formava; e perciò appunto cotcfie particel- 
*> „ le primitive fono Solide, fono iacomparabil- 

„ mente più dure che alcun de’ corpi porofi , 
,, che d’ elie comporti vediamo, e dure cotan- 
„ to , che nè fi logorano , nè fi rompono; 
„ ui,un agente ertendo capace , fecondo il cor- 
,, fo ordinario della natura , di dividere in più 
„ parti ciò eh’ è fiato originariamente uno , 
3 , e femplice , mercè la difpofizione e volontà 
„ di Dio fierte . Fino che coterte particelle re» 
3 , fiano nella loro interezza , pofiòno cofiitui- 
3 , re in tutti i Secoli , corpi d’ una medefi- 
a , ma natura , e teftura : ma Se veniflero a lo- 
33 gorarfi , o ad ertèr fatte in pezzi , la natura 
», delle cofe , che da erte particole dipende , qua- 
3 , li elleno fono fiate da prima fatte , fi cinge- 
rebbe 
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„ rebbé infallibilmente - L’ acqua e la terra com-| L Sion” 
,, polle di vecchie e logore particelle , e di fram - do di 
,, menti di eflè, non larebbono al dì d’ oggi jq EU _ 

„ della fieffa natura e tellura , di cui effer deb- TON . 

„ bono 1' acqua e la terra , che da principio 
„ fupponiamo compolle 'di particole intere. 

„ Per confeguenza , affinché la natura poffa ef- 
,, fere durabile, 1’ alterazione degli enti corpo- 
,, rei non dee conlìllere fe non in leparazioni 
„ differenti , in nuove raccolte ,• e nuovi moti 
„ delle primitive permanenti particelle : eilen- 
j, do i corpi com polli foggetti a rom perii r non 
j, per lo mezzo di cotelle particelle folidc , ma 
,, ne’ liti , dove effe particelle s’ unilcono in- 
„ fieme , e fi toccano lolo in un piccolo nu- 
„ mero di punti. 

Quello gli da occasione di foggiungcre: ,,Ch’ 

„ ei pare che tutte le cofe materiali fieno fiate 
„ compofie di cotelle particelle dure e iolide 
„ defcritte qui lopra ., diverfamente adunate 
„ nella prima formazione delle cole mercè la 
„ direzione d’un agente intellettuale: imperoc- 
,, che a colui che creò quelle particelle , ap- 
„ partaneva ordinarle e difporle Non iì pro- 
„ cederebbe da buon filolofo , fc fi volcfìc rin- 
„ tracciare altra origine del mondo , fuorché 
,, quella ; o fi. pretenderle , che le mere leggi 
„ della natura abbiano potuto trarre il mondo 
„ dal Caos, benché fatto che fia una volta, 

„ poffa il mondo continuare più lecoli coli’ 

„ ajuto di quelle leggi . 

Vediamo al prelente quello che ne infegna® revef0 ‘ l * 
la Filolofia del Sig. Neuton, e qual frutto ci 
può tornare da ella . - lofofu 

Noi polliamo ridurla a tre capi , i quali fo- Neuto-: 
no : Il vuoto , le Leggi del moto , e l’Attrazione . niana . 

E prima» eh’ effer vi pollano , e che infatti jj tù 
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i* Cos-y* fi* n0 ne ^’ nniverfo degli fpazj vuoti d’ ogni 
M#GONlA c°f p° , il Sig. Neuton e tutti quelli che lo lè- 
guitano , s’ accingono a dimoflrarlo ; tanto per 
la ragione della fovrana potenza del Creato- 
re , quanto per quello dell’ immobilita, o del- 
la rigidezza universale , che farebbe nella truf- 
fa de’ corpi, fe non folle interpolo il vuoto. 

Dio può, elempigrazia , non creare fuorché 
fei globi ineguali , e metterli , tre grandi infic- 
ine , e tre piccoli pure interne . 1 tre grandi 
avvicinati Scambievolmente , laSciano fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè più nè meno . Il 
vuoto eh’ è fra i grandi è maggiore che quel de’ 
piccioli. Può dunque ellervi del vuoto , e più o 
meno di vuoto , fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l’un dall’altro o lontani o vicini. 

La poflibilita del vuoto fi può eziandio pro- 
vare più Semplicemente cosi: Supponiamo che 
Dio abbia giudicato opportuno di non creare 
fe non una palla cava , o eh’ egli crei al gior- 
no d’ oggi una palla cava , tutta la circonfe- 
renza o volta , della quale lìa Senza pori , e 
non ammetta in verun conto corpi ettranj : 
non diventa egli in cotefta palla il vuoto pof- 
fibile e neceffario? 

I Neutoniani , come i GafTendifti , tolgono ap- 
preffo a approvare e confermare la neceffìta del 
vuoto , Senza del quale pretendono che SI mo- 
to Sarebbe imponìbile nella Natura, perchè 
ogni corpo mollo farebbe in ogni iflante del 
fuo trasporto sforzato a mover di luogo una 
malfa di materia fempre uguale alla Sua , e tro- 
verebbe per conseguenza una denfìtà ed una 
, refiflenza cosi reale , e tìfica all’ incontro d’una 
malfa fluida , come all’ incontro d’ una malfa 
foliùa di pietra . La pietra non relitte al cor- 
po motto, fe non perchè egli perde tanto di 

■ S. 01O- 
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motOf quanto ne comunica alla pietra (moven- 
dola dal fuo (ito . Ora edendo la malia del flui- 
do realmente eguale, gli toglie tanto di moto , 
quanto glie ne torrebbe una pietra per edere 
lmoda dal proprio luogo . La refiftenza Tara 
dunque la della, ed i corpi modi faranno per- 
petuamente fermati nel pieno ; ovvero , ciò 
che è tutt’ uno, chi ammette il pieno perfetto 
nell’ univerfo , v’ introduce una rigidezza , una 
petrificazione universale. Quelle difpute non 
nanno (ine. Ma io confedo ingenuamente , che 
non ho potuto capir niente circa il pieno de* 
C artefiani ; e che oltre la difficolta inesplicabi- 
le di far giocare e muovere i corpi liberamen- 
te e per ogni verfo in un pieno Sempre egua- 
le , la ragione riman odefa ancora più , nel 
fentire chi aderifee di Sangue freddo, non po- 
ter Dio creare un globo cavo , fenza intro- 
durvi qualche materia. 

Il Cartelio e il primo che abbia fludiato at- 
tentamente le leggi collanti del moto , e che 
abbia coltivata quella parte della Fifica , da cui 
d può trarre un gran lume per 1’ aflronomia , 
è per le meccaniche. Ma quantunque apprez- 
zar fi debbano meltidìmo i Tuoi primi tenta- 
tivi fn quella materia, ognun confeda eh’ egli 
s* fe ingannato in non pochi capi . Niuno con- 
trada al Neuton la gloria intera e Scura d’ aver 
portata più oltre l’efattezza dell’ odèrvazione 
e de’ calcoli , intorno agli urti de’ corpi , e in- 
torno alla comunicazione de’ moti. Può darli, 
ch’egli non abbia dichiarito il tutto , o che 
davi eziandio qualche cofa da riprendere in 
alcuni punti ancer queflionabili . Ma la fuo 
fatica in quedo genere, ci fc d’un ajutocon- 
fiderabililfimo . 

O 4 La 
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ia cos- La prima legge che il Neuton ftabilifce , i»- 
MocoNiAficme con Cartello, è, che ogni corpo tenda 
I. Legge, a rimanere nel Tuo flato di quiete o di moto - 
Ogni corpo in quiete refifie con la Tua malfa 
all’ impresone del moto; e quanto più la maf- 
ia e grande , tanto e maggiore la refiflenza ; 
tanto più ha ella bifogno , perchè muovali,, 
loroftaro. d’ efTere fuperata da una forza maggiore. Ogni 
corpo in moto continua a muoverli , finattan- 
tochè un’ altra forza lo fermi o lo fraftorni 
dalla fua direzione : e quella difpofìzione del 
corpo a perlèverare nel fuo flato , dal Neuton 
e chiamata forza d 'inerzia . Eli’ è uno flato 
paffivo, mercè del quale un corpo rerfevera 
nel fuo ripofo , o nella direzione del fuo mo- 
to , perchè dipersè non può il corpo darli mo- 
to , nè direzione nuova. ‘ 

-.Quella legge, abbenchè conforme all’efpe* 
rienza , può dar luogo ad errori dannofi , fe: 
ella venga maleintela. La forza d’ inerzia non 
è un che reale nel corpo in quiete : e la re-, 
filtenza all’ impresone del moto non è più o 
meno grande ne’ corpi in ripofo , fuorché in 
ragione della Ior denfità , o della maggior quan- 
tità di materia, nella quale il moto li; ripar- 
tisce . Quanto più dividefì cotello moto , tan- 
to più v’ è di reliftenza. Cosi una gran malfa 
reliile più, che una piccola . La forza. d’ ìner-, 
zia, o la tendenza a perfevcrare in un mede- 
fimo flato , trovali pure ne’ Corpi in moto : ma 
nell’eiatta, e pontual verità , néppur quella, 
tendenza ha punto di reale in elfi corpi <r .ElIa 
è ftraniera ac eiTì . Ma non per tanto eli’ e 
realilfima in Dio, in coi ella rifiede ; ed c ap- 
punto l’ azione collante e regolare , mercè di cut 
il Creatore continua a trasportare i corpi giu- 

- • ' fla 
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Ila quella legge eh’ egli ha decretata . E’ vero IL MON 
che il parlare del Filofofo Inglefe non e tale ; D0 Dl 
ma ciò fegue evidentemente da’fuoi principj : jq EU _ 
fecondo lui e fecondò 1’ efperienza , i corpi ur- 1C5N 
tandofi , ora perdono tutto il loro moto ; ora 
lluno perde tutto il fuo moto comunicandolo 
intero all’ altro ; ora fi fa del moto una divi- 
fione , o dillribuzione . Il Signor Neuton oifer- 
ra e difiingue ammirabilmente la varietà di que- 
lle diftribuzioni , fecondo la varierà de’ cafi. La 
verità, che quindi fen r !bilmente rifulta , fi e, 
che Dio ha regolate quelle cole come egli ha 
voluto , e che la loro perfsveranza nel lor® 
fiato, e un certo effetto delia di lui legge. 

Non v’ha per parte del corpo mollo alcuna 
virtù o forza reale, che in elfo lìa inerente, 
niun difeernimento per variarne il corfo o 1* 
andatura, ma un lemplice effetto dell’ onnipo- 
tenza , che còritinua a muovere i corpi fecon- 
do i cafi , e nella maniera che la di lui fa- 
pienza ha ordinato. 

Egli è si vero, che quella perle veranza de’ 
corpi molli a continuare il loro moto , non è 
in elfi un che reale, e non differifee punto dal- 
la volontà di Dio; che quello moto ha de’ ter- 
mini o confini, e eh’ ei cella totalmente ne’ cafi 
liberamente preferirti dal' Creatore . Quando 
due corpi duri d’ egual mafia e d’ egual veloci- 
ta s’ incontrano , in vece di tor loro in quello 
calo ogni moto , come pur fa , egli poteva or- 
dinare che l’ uno trafportafle il luo moto all’ 
altro , e allora li farebbero riflettuti , conti- 
nuando cialcuno il viaggio o corfo comincia- 
to dall’ altro . Senza dubbio non ha voluto , che 
così foife, acciocché certi moti finiifero ; in vece 
di continuare eternamente : cola, che in ag- 
giunta de’ moti occalionati di più dalla liberta 

dell’ - 


li? I S T © H t A 

co s- dell’ uomo , avrebbe (concertata la terra eoo 
MOGONiA una moltiplicit'a d’ azioni , che lì farebbono 
contrariate , e perpetuate all’ infinito . 

Ho dovuto fare quella offervazione Sopra la 
tendenza che hanno i corpi molti a persevera- 
re nel loro moto e nella loro direzione , accioc- 
ché per avventura coloro, a’ quali aggrada il 
Neutonifmo , non s’ immaginino , eliere nc^ 
corpi melfi in moto una forza , una realità d 
azione, la quale in fatti non v’b ; ed affin- 
chè tutt’ all’ oppofto credano , che la perfeve- 
ranza de’ corpi nel ioro moto , b un effetto 
della libenflìma volontà di Dio, ed 1 una pre- 
videnza che veglia l’opra di noi ; che dal ri- 
volgimento del Sole in quello di verfo l Oc- 
cidente x non ne Segue di neceflìta indifpenfa- 
bile , ch'egli Sa per comparire di nuovo in 
oriente dimani ; e che le leggi , che governa- 
no il mondo , ben lungi dal pregiudicare all* 
np(ira incelante gratitudine , devono piutto- 
lìo rinvigorirla , ed eccitarla , poto che cile- 
no lìen bene intelè. ...... 

li. Legge La Seconda legge Nentoniana fi b , che *1- 

Propor- j a grandezza e virtù della cagione corrilponde 
2 ionedel- j’ c 0 cn fìorte dell’effetto, e che il cambiamento 
]’ effdfo e [p etto ' c proporzionale a quello della ca- 
ntila cau- ^. Qne ^ q Ua j e eilendo Semplice , doppia 

triplice , produce un effetto Semplice , doppio o 
triplice a proporzione. Sopra dichenonv’b* 
d’uopo di Spiegazione nè di annotazione. 

ut Lea- La terza legge con ^ e in ^ irc ’ c ^ c P er tut ~ 

ae ne. to dove fi trova azione oimpreflìone , fi tro- 
ta rèa- va pure una reazione contraria ed eguale all* 
zione. impresone. Vale adire, che Se un corpo ope- 
ra Sopra d’un altro, il fecondo toglie al primo 
una porzione del Suo moto. II Sig. Neuton 
intende , che il Secondo opera foyra ’l primo con 

tut- 


fi I I C Ilio, 31 $ 

, tutta T eftefa dell’ attività , che gli leva * Per j L MOli _ 
efempio , le un corpo ne incontra un altro , DI 
egli li ferma totalmente , o vien ritardato , fe- jq EU _ 

’j condo i cali ; ma Tempre perde ciò eh’ ei co- T0N , 

} munica all’ altro ; e non è fermato o Ritardato , 

{ fe non per una potenza precilàmcnte eguale 
alla perdita eh’ egli fa ; potenza dunque , che 
\ l’altro efercita lopra dielfo. Un globo eh# ha 
ricevuto impulfione, urtandone un altro, che 
" andava con minore velocità di efso , ne acce» 
f lera la velocità ; e perde cosi tanto di veloci» 

_ tà , quanto il fecondo ne acquifla . Quella ve» 

‘‘ locità acquetata opera dunque fui primo , poi» 

■, che lo {pigne per un verfo contrario , o , il 
, che è tutt’uno, lo ritarda quant’ egli b accele» 
rato . Se un cavallo , che ha una forza com- 
1 parabile al pefo di mile lire , dà il moto ad 
una balla di Soo. lire, quanto il cavallo tira 

* il pefo, tanto il pefo tira il Cavallo. L’un» 
efercita egualmente fu l’altro un’ irapreflìone 
ch’equivale a Soo. lire. li cavallo che ha qual» 

1 che cofa di più , e che col gioco de’ fuoi mu- 
fcoli ,_reitera femprc la medefima azione e la 
1 medefima potenza , va via , è fupcriore , ed il 

* pelo lo feguita. Se voi porrete lui cavallo un 
;C fanciullo , che peli 40. o 5». lire , il cavallo 

* feguirà ad andare. Ma fe vi farà fu monta- 
! ta la malfa d’un uomo che pefi 200. lire , tut» 

ta la forza del cavallo allora farà aflorbita, 

I Il cavallo che fi sforza di trafeinare la balla 
e l’ uomo , efercita la potenza equivalente al 

f pelo di mile lire fopra tutto il carico, eque» 

: Ilo carico efercita una forza di mile lire f'o- 

II Pfa il cavallo. Cosi reftan» in equilibrio , e 

■ niente va innanzi . v IV Lr»- 

La quarta legge , quella , che inmod»par- Ée ^> 

; ticolare caratterizza il fiftema del Sig. Neucon trazione. . 
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la Cos-fi è , che tutti i corpi pefano gli uni all’ in- 

MocoNiAContro degli altri ; ovvero , che in tutti i cor- 
pi v’è una forza, che fi può chiamare attra- 
zione , merce la quale tendono, o lon porta- 
ti gli uni verfo degli altri. 

Troviam di ciò la prova , die’ egli , nel cielo 
fopra la terra. Nel cielo vediamo gli altri av- 
. vicinar/! ora più ed ora meno gli uni agli al- 
tri, ed è da cercare qual fia la caufa per cui | 
non fi dilungano fenza fine dal centro del loro 
moto , o che verlò elfo centro gli invia . Se di 
quella ricerca faremo i primi faggi intorno 
alla Luna, la quale fi rivoglie attorno della 
terra , troveremo , che la medelima caufa , la 
quale fa ritornare un falso gittato nell’aria, 
mena pure la luna verfo la terra • La pietra 
lanciata ha una forza centrifuga , con la qua- 
le fi dilunga dalla terra: ma ubbidifce nel me- 
defimo tempo ad un’ altra forza fuperiore , 
tendente al centro, e che al centro la riduce. 

La luna altresì per lo moto che ha ricevuto , 
che 1’ allontana dalla terra , tende a dilungarli 
da lei in linea retta; ed in realta ella fe n’ an- 
drebbe lungi da noi all’ infinito fecondo la pri- 
ma Legge, fe non vi fofse nello fieiso tempo 
un’altra forza, che la richiamafse verfo la ter- 
ra . Una di quelle: due forze lerve di freno all* 
altra. Se la Luna fofse lafciata in balìa della 
fua forza centrifuga , lafcerebbe la linea circo- 
lare, ch’ella delcrive attorno della terra, e 
procederebbe fopra una linea retta , la quale 
farebbe tangente nel punto dov’ella lalciafsc 
il luo cerchio di rivoluzione: e s’ ella fofse ab- 
bandonata affatto alla forza tendente al cen- 
tro, prccipiterebbelì fopra la terra. Ma que- 
lle due forze concorrendo, la ritengono nella 
fua orbita • Quindi fi vede , che la linea ree- 
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tA ccs- tro Tolte minor forra , che nel primo ; e po* 
nel terzo femidiametro , verrebbe tirata no- 
ve volte men pretto ; che 1‘ attrazione nel quar- 
to femidiametro farebbe ledici volte minore , 
e così di mano in mano . La luna , che nel 
fefsantefimo femidiametro percorre quindici 
piedi in un minuto, efsendo finalmente polla 
fefsanta volte più bafso , o prefso prefso alla 
terra, percorrerebbe allora in un minuto 3 600. 
volte quindici piedi ; poiché il quadrato di 50. 
è 60. volte 60. cioè 3*00. 

-- Vediamo adefso quanto fpazio percorre una 
pietra ricadendo dall’ aria , nel tempo d’ un mi- 
nuto. Supponghiamola fituata giulto fefsanta 
j femidiametri terreflri più bafso , di quel che 
ila la mezzana dillanza della luna. Egli e un 
fatto , che in un fecondo , o fia nella ìefsante- 
fìma parte d’ un minuto, percorre efsà pietra 
quindici piedi ; ora , fecondo le fperienze del 
Galileo, gli fpazj percoli da’ corpi gravi fono 
come i quadrati de’ tempi . Qual farà il qua- 
drato felsantefimo fecondo, che compie il mi- 
nuto ? Sarà f o . volte €0. ovvero 3600. La 
pietra averà dunque percorfo nel fine del mi- 
nuto 3*00. volte 15. piedi ; moltiplicando 15. 
per 3*00. il prodotto è 54000. 

Sifulterà, che la luna e la pietra percorre* 
ranno egualmente in vicinanza ''della Jterra 
cinquanta quattro mille piedi in un minuto , 
e che la pietra portata nell’ orbita della luna , 
fe lafcifi di la piombare , proverà una forza 
3*00. minore, o percorrerà nulla più che 15. 
piedi in un minuto. 

Il Neuton , dopo d’ aver moflrata da quella 
conformità d’ effetto 1’ unità della catfa , e pro- 
vato di far vedere , che la gravità non diflfe- 
rifee punto dall’ attrazione , va cercando fopra 
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la terra dell’ altre prove dell’ attrazione , mer- 1L mon 
cfc di cui tendono i corpi , com’ egli dice , gli DO Dl 
uni ver fo ^li altri. Adduce in efempio l’e!c- N Eu- 
yazione de liquori ne’ tubi capillari , i magne- ton. 
tifmi , e le elettricità . Allega in particolare 
un’efperienza , la qual pare , che provi con 
molta chiarezza l’attrazione. 

Ecco in qual guifa ci efpone il fatto nella 
tua Optica : „ Se due ladre di vetro piatte e 
„ pulite o lifeie , di tre 0 quattro pollici di lar- 
m ghezza, e di zo. o zj. di lunghezza, ven- 
v gano corcate > 1* una parallela all’ orizzonte , 

1, e 1 altra fopra di «quell* , di tal maniera , 
m che toccandoli in una delle loro edremita, 

„ formino un angolo d’in circa dieci oquin* 

,, dici minuti ; dopo che i loro piani interni 
4, faranno flati bagnati con un pannolino net- 
» to , ammollato nell’ olio di terebintina , e 
9i fi iara lafciata cadere una o due gocce di 
»> ^ued’olio fu l’ edremita del vetro inferiore 
» U più diflante dall’ angolo fopraddetto; tofto 
j> che la laflra fuperiore verrà corcata fu fin- 
ti feriore , così che la tocchi da un capo fa* 

» cendo l’ angolo detto di dieci o quindici mi- 
ai nuti; allora la goccia comincera a muoverli 
«, verfo il contorto delle due ladre di vetro, 
u e continuerà a muoverli con un moto acce* 
a, lerato finché vi fu giunta . imperocché i 
i, due retri attraggono la goccia , e lo fanno 
,, correre verfo dove le attrazioni inclinano , 

„ che fe nel tempo , che la goccia fi muove , 

„ voi alzerete 1’ eftremit'a de’ vetri , in cui fi 
„ toccano , e verfo cui la goccia s’ avanza , la 
„ goccia continuerà ad accendere fra i due 
„ vetri , e per confeguenza eli’ é tirata ; ed 
» a radura, che vie più alzerete la detta eftre- 
» mit'a 1 4 goccia afeendwa con vie maggior* 
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Cc 3 s- u lentezza; e fermandoli alla fine fata trapor- 
xTnroM,A» tata abballo dal fuo proprio pefo ,• quanto 
N U eli’ era portata in alto dall’attrazione. 

La quinta parte della Filofofia del Sig. New- 
ton , verfa nell’ dame di qual effer debbe la 
curva deferitta da un pianeta , il quale trapor- 
tato dalla fila forza centrifuga fopra una tan- 
gente , e a vicenda tirato continuamente ver- 
lo il centro, e sforzato a circolare. Egli trova 
mercè d’una efattilTìma , e profondirtìma geo- 
metria, che cotefta curva debb’ elfere un’ cllipli 
o un’orbita, che s avvicina alla figura ovale : 

10 che s accorda co’ Fenomeni . ‘ 

In fedo luogo, egli applica al Sole cd a’ Pia- 
neti il fuo principio dell’attrazione . Preten- 
de, che il Sole graviti o tenda verlo di erti, 
e eh’ eflì gravitino fopra di lui . Efamina la 
malfa ed il pefo di ciafcuno di que’ corpi e 
paragonando 1’ andamento del Sole vedo di erti , 
e le gravitazioni rifpettive si de pianeti yerfo 

11 Sole , come de’ pianeti primitivi , gli uni 
verlo gli altri , e de’ pianeti del fecondo ordine 
vedo il grande pianeta che lor ferve di centro, 
ne deduce quelle pofìzioni , e quel tal corfo, 

✓ che più lì trovan conformi co fenomeni , di 
quanto mai fu fino ad ora detto , e divilato 
intorno a ciò : e fu quella comparazione delle 
forze attrative de’ pianeti s’ aggira la parte più 
celebre della Fifica Neutoniana. 


Vari giudizi intorno alla Fifica. del 
■ 1 . Neuton . 


La maggior parte de’ Filici del.Nord , e pa- 
recchi de’ noftri , infarditi di Cartefio , la cu 1 

Fi- 
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Filofofia , tolta in genere , ed anche nella di 
lei applicazione a’ cali particolari , poco li 
foddisfaceva , furono vie piu difpofti a dar 
©rrecchio ad un nuovo maeftro. fumo leva- 
ti in ammirazione , enervando 1’ efattezza 
delle operazioni geometriche del Sign. Neu- 
ton , e forpalfarono a poco a poco certe ri* 
pugnanze, che lor causò da principiò l’idea 
oicura d’ attrazione , allottati dalia conformi- 
tà di tutto il fiflema co’ fenomeni cclefìi . Que- 
lla dottrina è bene accolta al prefente nelle 
più celebri Accademie é e tien ivi , in certo 
modo , il primo pollo : ed i feguacri del Neu-’ 
ton fon molli e rapiti cotanto dalla perlpica- 
eia della di lui mente , dacché giungono ad! 
intendere la l'uà geometria , che parlano di 
lui con una fpezite d T entuliafmo . Le lue di'- 
molirazioni fono idee tutte divine . Egli ha 
oltrepailati i termini , a’ quali appena lì fpe- 
rava poteffe mai alcun giungere . Le nature 
angeliche fono a un dipreifo gelofe di quel 
grado d’ intelligenza , che a lui Tu donato : ed 
è una gloria aliai glande pegli uomini , che 
un Neuton s’annoveri fra efTì («)'. 

Degli altri Filici nqp per tanto giudicano 
della di lui Filofofia molto diverfamente , e 
non lolo Filici Italiani, Tedefchi , e France- 
iì , ma luoi Compatrioti ancora . Se la faci— 
ra, e lo L irico di parzialità non han parte 
ne’ loro giudizi, e nelie loro querele è giu- 
11 c che li lentiamo. 

Noi non baino , dicon eglino, n'e geloll, 
nè ingrati . Conteffiamo ,. che fiam tenuti al 
Neuton d’ una cognizione più elatta , di quel 
che per l’ addietro s’ avelie della iuce , e de’ co- 
Tom. IL P lori» 

CO Vedi il feo Elogio » _ 
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ia-Cos-I' 0 ™ • Egli promoffa , e con bell’ efito p r« 
MocoNiA^ ez * onata c °ft Tuz i° ne <J*1 telescopio per ri- 

bellione, di cui Jacopo Gregori d’ Abcrdon ira 
Scozia avea data la prima idea , e fa figura 
nella fua Optica (a) ma non avea potuto tro- 
vare nella lua patria alcun artefice capace di 
ben eleguirlo. Benché oggidì lì laici il meto- 
do un po’ malagevole , additato dal Neuton di 
farvi lateralmente i’ apertura , a cui lì dee ap- 
plicar l 1 occhio , e lì ritorni alla prima inven- 
zione dell’ Optico ScozzcTe , Neuton però è fia- 
to il primo a dirigere ni lavoro degli artefici , 
e a corredare di quell’ ammirabile fìrumento 
tutti gli Aflrcncmi , e tutti i Dotti curicli 1 . 

A noi Urano non fembra punto , che fi ado- 
peri, le ad alcun piace, l'ipotelì della gravi- 
tazione nnivcrlale, per ilpiegar l’ ordine del 
cielo . Lontani come ci trovirmo dal luogo 
de’ pianeti , e ignari comefiame, Accorre con- 
fella il Neuton niedefimo , della natura delle 
cofe , che ci fon d' intorno , e vicine , poco c’ 
importa , che diali il nome d’ attrazione , più 
follo che di preflìone cd’ jmpuMo, all’ ignoto 

P rincipio, che fa avvicinare l’uno all’altro i 
iancti , e che 1/ fa giicre attorno di certi cen- 
fri . Noi non gii moverem lite per cagion d’ 
ùn termine. Vuole inoltre la prudenza , che 
diveniamo quanto più li può inteli del Aio me- 
todo, e che mettiamo in epe a le fue ofier* 
vazioni , le è vero ch’elleno più ci appretta- 
no alla verità de-’ Fenomeni , e all’ ordine del- 
la natura. 

Ma quello , c' c ci c'a pera , fi e l’eccelfo 
di alcuni , che an pluro a di mifnra il lìlìema 
dell attrazione , c che m varj modi iè ne abu- 
fa 110 • 

Che J 

^Optiti 'prmm.t *ét té**, 
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Che vogliano troppo ampliarlo fi fcorge dall 7 l£ ; 
àrdita concìufione, che cavano. Impercitcché D ò fó ■' 
c dal corrilponder con efattez?a , lalvò alcuni Ntu- 
irregolarità; x celefli fenomeni ai raziocini del ; 
Neuton , molti deducono ; che Cotefta attràì- 
feione fia generalmente reciproca fra tutti i cor 1 * 
pi, si terreftri come celefti ; clié élla, lìa Uni 
légge realmente fuffìftehté , o pur anche uni 
forza inerente in tutti i corpi. Quella confe- 
gUenza é inai dedotta! - ~ J- ■ 

Gli antichi aflronomi co’ loro cerchi deferen- 
ti , Co’ loro epicicli; e con parecchie dimòflra- 
feioni geometriche, predicevano gli eclidì , No- 
tavano clattamente il corfo idei Sole, e. le fi- 
tuaziòni de’ Pianeti . Crédevano aver diritto di 
iconthiudere ; che la natura folle ordinata e di- 
fpolla, come elfi avean concepito; che lo fot'- 
Xe: E pure Copernico ; e Caalilcò, hanno con- 
vinto il mondo della fallita di tutto ìlfifì.ma 
Hi Tblomeo e degli Arabi! _ , t ■ 

Keplero ricÒrTe ad t altre fuppofiziont. ; e a ^S, firma 
fiuoyi calcoli, coll’ajuto de’ quali accomodava d |' ero Ke ' 
geometricamente tutto l’ordine del cielo ad p ‘ cro ’ 
una lui nuova idea. i. Ammetteva, nel- Sole 
ìtn’ animi delimita a farlo girare fonia il Ino 
alle, ed a mandar fuori di sé un’ immagine fo‘- 
larè , Che gagliardamente intorno intorno ope- 
rarle. ». Cottila immagine , benché imaiaré- 
riale , fpingeva e mòVeva ì Pianeti in-:àg,o- 
tìe della folialta de’lé lòto màfie , e dina fui 
propria forza che feernava in giro in giro, 

Come il quadrato della ‘difi.ànza creiceva . De 4 - 
finiva, e circonicriveva la lunghezza , e per 
conseguenza là diminuzióne del ràggio por- 
ta tor del pianeta , éon la -grandezza Jdla’ iua_ 

Orbita !' Detef mina va' proporzionalméiiré l’au- 
p i riiéix- 
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, COS- tentazione della malia de’ pianeti coll 1 allun- 
^ .^amento del raggio da lui detto t teSor , o por- 
tante. Appreflt^col calcolo , cui fondava fu 
tali fuppofizioni ,' formava una regola , la qua- 
le s’ è trovata conforme a’ fenomeni , ed è di- 
venuta celebre fra gli Aflronomi : cioè che i 
cubi eelle diftànze de’ pianeti dal Sole , fono 
*> tra eflì come i quadrati de’ tempi delle loro 
rivoluzioni ; di maniera , che conoscendo esat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni , af- 
legnarc fi può a un dipreffo i loro rifpettivi 
dilungamene d’ uno dall’ altro , e di eflì dal 
Sole. 3. Per render ragione del deferivere, 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche al So^ 
le , s’ immaginava Keplero , che i corpi de’ pia- 
nati fofler comporti di fibre a foggia di dardi 
barbati , che fofler tutte difpofle per lo me- 
defimo verfo, e fi fchiacciaflero , quando era» 
no prefentate da un lato colle loro punte al 
Sole; ma fi arricciaffero , prefentate dall’ altro. 
Se i pianeti porgevano al raggio Solare la par- 
te delle lor barbe fchiacchiatc , cotefia parte 
era la parte amica , e quindi caufavafi , die’ 
egli , un attrazione verfo il Sole . Ma fe allo 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo, per dirla così, queft’ era una parte , 
o u ri lato nemico; e quindi cagionavafi una 
repulsone . Di maniera , che il raggio portato- 
re del pianeta y tiravalo verfo il Sole in un 
cafo, e ne lo allontanava in un altro. Lare- 
gola di Keplero s’ e ritenuta, e s’ e arameli» 
quant’egli fiabilifce di conforme alle oflerva- 
zioni. Ma una tale conformitìr non ha impe- 
dito , che le perfone giudiziofe fi fcherniflero 
di cotefti fuppofti Kepleriani di fibre abbaf- 
fate o atticciate, d’attrazioni, c di repulfio* 
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ni, nonoftante la pompa de’ termini, e l’ ap- it toOM* 
parato geometrico onde tali fuppofti fon ve- D o w 
Aiti e magnificati. Neu- 

Le attrazioni , le ripulfioni , o le potenze 7011. 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton, 
debbono a Keplero la loro origine. Le ofl'er- 
vazioni , la geometria , ed i calcoli , onde le 
ha accompagnate, fono, non v’ ha dubbio , fu- 
periori alla fatica del Keplero . Ma le virtù 
attrattive , repellenti , ed immateriali , non han- 
no già per quello migliore accompagnamen- 
to , acquiflato maggior merito , o realità , di 
quel che fi avellerò in prima. * 

Nè (blamente i fcguaci dei Neuton realiz- 
zano troppo quella luppofizione , o quella pre- 
tefa caufa de’ moti dell’ uni vcrfo , additata da lui 
col nome ofcuro d’ attrazione, appunto perchè e- 
gli non fa che cofa ella fia; ma par manifello 
eh’ egli Hello fi fia lalciato ingannare dal ino 
linguaggio, e dalla lua familiarità foverchia 
con l’attrazione, e colle ripulfioni ..Ad ogni 
tratto , e per ogni dove egli le incontra . E’ 
ben vero , che in certo luogo egli dice , poter 
darfi , che l’ effetto da lui attribuito ad una 
attrazione, fia 1 ’ effetto d’ una impulsone. Ma 
chi non vede , che il Ino penfamento era con- 
trario? Imperocché quand’egli cerca l’origine 
della coeiìone de’ corpi , e la ragione, perchè 
le piccole mafie d’ elementi fien più difficili a 
difunire , che le grolle ; aflerifee ciò proveni- 
re dill’efier gli elementi privi di pori, epcrò / 
efercitarii effi una reciproca attrazione tra loro , 
che opera con tutta la profondità della loro 
malfa, e con tutta l’ampiezza della loro lu- 
perficic. Laddove i piccoli corpi del fecondo 
ordine, e che fono compofti delle prime maf- 
ie elementari', cominciano ad ammetter de' 

P Ì pori» 
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li Cos- P9^ i cd * gomitoli del terzo ordine, compo- 
voc^nia^^ de’ fecondi , ne ammettono ancora di più. 
‘' l pal che avvenir dee , che le prime malie s’ ap- 
plicano , e s’ attaccano con pai di forza ; le fe- 
conde js’ attraggono meno \ le terze meno an- 
cora \ le attrazioni Tcejnano 'dunque come le 
malie s’ ingiolianp ; e ad una dilranza cento 
volte più grande, cento moltiplicato percen- 
to, che è il quadrato della dillarza , darà la 
giuda mifura dello feemamenro dell’ attrazio- 
ne . Il Neuton , inyefligando la càufa della 
codione de’ primi elementi , non ha più , fecon- 
do ch T egli dice, altri corpi ulteriori , che ope- 
rar pollano veruna impilinone . Dunque di tut- 
to buon Cenno egli rigettava 1’ impulfione , e 
realizzava 1’ attrazione quali fonte originale 
deil attività e delle midiuui , che compongo- 
no la natura, Ma meglio farebbe non 'far nul- 
la, che elei citare con edrema fatica la fua geo- 
metria per calcolare , e mifurare azioni im- 
maginarie, e dalle quali nulla impariamo! To- 
flo che il Neuton, ed j fuoi leguaci vedono , 
o credono di vedere del geometrico , Io pren-' 
dono per la delia natura . N’è tedimonio la 
loro reazione, di cui fanno tanto fchiamazzo, 
è che è puramente una maniera geometrica d’ 
cfprimere la diminuzione de’ moti comunicati , 
lenza che di là a noi ridondi alcuna cognizio-’ 
ne filica ,' alcun lume intorno alla naturati- 
le cofe . N è tedimonio altresVla loro dilla 
d’olio, di cui calcolano prccifamcnte 1’ acce- 
lerazione fra due ladre di vetro inclinate una 
(opra l’altra. Chi può, dicon’elfi, non veder 

? [uivi manifeda l’elidenza ed il vero progref- 
o dell’attrazione? 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
lor goccia d’olio, dimanderemo loro , come 

W “• '■*' ■' ■ - ; f - aT . - 
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avvenir polla , che una gran mole , efempigra- il mon-, 
zia la Chieia, Cattedrale di Parigi, che ha un ’ do di 
attrazione prelfo che infinita in paragone d’ Neu- 
una penna, non attragga a^tsfc cotella pen-TON. 
na, che vola liberamente, nèh’ aria, lungo le 
di lei mura? A pprefio dimanderemo loro , per- 
chè nella cantonata, o nell’ angolo, che uni- 
sce la muraglia della. Croce della Chieia me-, 
delìma colla muraglia della Nave , non fi pro- 
vi un’ attrazione vie più poliente , che in al- 
tra parte?, Pare che un piccolo corpo non 
dovrèbbe arrilchiarfi iu quello pillo , per te» 
ma d : enervi traportato ed attaccato alle mu-, 
ra , per un quali fucchiamento. , il quale via 
via crederebbe , come Icema il quadrato del* 
la dillanza v Ciò non fi può dare 9 ril'pónda- 
no leriamente , perchè la, terra , t il pianeta 
grande, fa celiare tutte quelle attrazioni mer- 
cè la fuperiorita della fua ; ed acciocché, noti: 
aie dubitiamo , eccoli, fuoia col calcolo : fi pe- 
la la piuma, la cattedrale, e poi- la terra; e. 
la lunga filza di zero, de’ quai fòrpafia il pe- 
lo della Cattedrale quello della, piuma , è un 
niente le 11 paragoni a quella. r onde il pefo 
del globo terrellrc fupera quello della. Cateti* 
drale. L.’ aritmetica corre bene , noi vogliam 
negare : ma l’ufo, che fi. fa di ella, è aflur- 
do. Se la Cattedrale non ha più attrazione i* 
prelenza della terra , perchè due, laflre di ve- 
tro avranno maggior privilegio?. Come pof- 
fono efie liberamente efèrcitare i loro diritti 
in prelènza del grande pianeta? Oh ! dicon* 
i. Neuroni^ nr, quella è un’attrazione d’altro 
genere. Vi fono delle attrazioni , che opera- 
no dal centro de’ corpr, e con tutta la profon- 
dità delle mafie: ve ne fono, che operano fol 
con La fuperficie. Tale fi è fpezulmentcquel-, 

«!■ 4 , 
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tscos-I 3 dell* Iaftre di vetro. Sieno più o meno de - 
MoaONIA fe cotefle lafire, la goccia va egualmente per 
la Tua ftrada . E qui v’ e un’attrazione d’ut» 
carattere particolare ; ma fe ne diftinguono di 
più altre forte. Ve n’ha di magnetiche , ven' 
ha di . . . Non iftà per noi, che il Neutonia- 
no non ne immagini di quatit’ altre fpezie egli 
vuole. Ma fermiamei in quella eh’ eglino pre- 
tendono aver Dio, per una legge Angolare, 
annelTa alla fuperficie di certi corpi , e non d’ 
altri. Se quella attrazione è d'un carattere 
particolare , perche darla per prova dell’ attra- 
zione universale, che agilce dal centro di tut- 
ti i corpi ? Numeriamo qui le ricche Icoperte 
della Fiiofotìa del Nord. Attrazioni centrali, 
attrazioni fuperfiziali , attrazioni in dijians , 
attrazioni Ai contatto , e inefficaci fuori del 
contatto , attrazioni fimpatiche , magneti- 
che , elettriche o altrettali , che fi diver- 
fificano al par degli effetti , e che ( per ac- 
crelcere il mirabile, e l’ ofeuro in tal materia j) 
quando portano la loro attività ad un certo 
punto di diftanza , d’attrattive che erano, di- 
ventano tutt’in un tratto forze repellenti . Ec- 
coci per certo avanzati di molto inFilolofia. 
Abbiamo sbandite le qualitadi occulte degli an- 
tichi , benché in foflanza altro non fìgnificaf- 
fero , Eccome 1’ attrazione , che un certo effet • 
to fenfibile di cui era ignorata lacaufa : e ri- 
cadiamo oggidì nella medesima oleurità , e 
nella medesima inutilità , introducendo tante 
attrazioni d’ una fpezie particolare , quanti ve- 
diamo particolari effetti. Che maifi guadagna 
nel cambio? Sulfìfle fempre un modo di par- 
lare di ciò che non s’intende , t di parlare 
a di lungo, e con enfa/ì. E’ vero, che fi cal- 
colano , c fi aigebrizzano ( per ralermi 

di 
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di < 3 uefìa nuova voce) le attrazioni. Ma chi IL M0W# 
impediva un tempo, che.fi calcolarle efi alge- DO DI 
bnzzafle il grado d’attività delle qualitadi oc- n eu _ 
«ulte? Si farebbono allora dette delle cofe ac- T0>J , 
curate e coerenti nè più nè meno. Venghia- 
■>0 ad ogni proposto importunati co’ termi- 
ni d’ accrefcimento o diminuzione delle poten- 
te attrattive in ragione invcrfa del quadrato 
della didanza . Ma in fomiria egli è il progref- 
fo di tutto ciò che fi difperde in giro in giro, 
e che fcema di forza a proporzione degli fpa- 
tj, il progreflb degli odori, il progreflo del ca- 
lore , eaquello delJa elettricità : quando poi a- 
vreftio ben calcolati quefli o altri progredì , 
fapremo noi davantaggio, che cofa Ila odore , 
che cofa fi a calore , ed elettricità? 

Andiam più innanzi. Par chiaro , che in co- 
tette attrazioni moderne , alle quali tutto vuoili 
riferire , “trovali più che dell’inutile: e podis- 
mo quali vedere che vi fi mifehia fpcflo il fal- 
fo. Si dà per pura attrazione ciò che V ef- 
fetto d’una vera impulfione, o pur d’uoa ope- 
razione sì occulta e si o/cura, che niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tefa artrazione. Dubitar non fi può, che fra 
ie due plache di vetro inclinate, come vuole 
ài Neuton , non vi fia un liquido , come 1’ aria 
per elèmpio ed il fuoco fparfo nell’aria. Si là 
che ogni liquido operando lòpra d’un altro li- 
quido cagiona in eflb un’emozione : lo che par 
che badi per ilpiegare l’accelerazione della goc- 
cia d’olio v di cui parlammo di l'opra. Se que- 
llo liquido è compodo di palloncini elaflici egli- 
no 11 ichiacciano , e ribaltano all abbatterli ne’ 
corpi.. I palloncini del fluido invifibile , che 
v’è tra le plache inclinate , provanodunque una 
leggiera compreflìon* luogo le pareti del yetro. 
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c Io ichiacciamehto de’ palloncini malta lui fi-* 
ed ogni piccolo, gioco di molla fi trai- 
MOaONf ^rii« nell’intera malfa. Ma 1' onda , che ibi- 
cheggia un liquido, è più forte nel luo nafeere 
che nella lua difperione. EH’ e più lenfibile in 
un picciolo fpazio , che in un grande , in cui 
•ella s’ intiacchif'cc a proporzione del numero 
delle parti , alle quali comunicali . La goccia 
d’olio dee dunque provare un urto o unaim- 
pulfione Tempre maggiore , a proporzione eh 
eli’ fc più vicina al fico dove le due plache fi 
congiungono. Parimenti il liquore , che e in 
un picciolo tubo, toccando , le li riguarda la 
picciolezza della l'uà mafia, più di fuperftcie , 
Che non ne toccherebbe in un tubo più largo , 
debb’effere piu inolio e piùfolpinto dall’ aria , 
o da un altro liquido contiguo, lungo un ca- 
naletto capillare, che in un recipiente lareo, 
poiché quell’ altro liquido anch’ egli trovali più 
lommollo lungo le pareti del picciol tubo , che 
in un più largo volume. Dcbbc dunque acca* 
dere maggiore agitazione , dove il liquore e 
l’aria fi toccano fopra il tubo. E però li vedo- 
no in fatti i liquori afeendenti ne’ piccioli tubi 
formare vcrlo il mezzo deila lor malia una ca- 
vita, la qual dinota, che la parte del liquore , 
che Ila lungo le. pareti del vetro , (offre ivi 
qualche emozione di più, e s’innalza mefeo- 
landofi coll’ aria chef agita . Anzi non. v”e qua- 
li vale alcuno, in cui non vediamo.! liquori al- 


cun poco di più elevati lungo le pareti , che nel 
redo della loro fuperficie. Confettiamo di buo- 
na voglia , che quella operazione é molto aftru- 
fa , e difficilittìma a, fpieg-re ; e però. non. la 
diamo con alieveranza intera per una cauta d’ 
impulfione capacedi far afeenderei liquori ; ma 
eglièdair altra parte un cercare chiarezza nel- 
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tenebre , dedurre darla fofp'enfiqnc o dall’ agi- 1L ^jon- 
tazione de’ liquidi rinchiuiì e ftretti , una prova DO D , 
dell’attrazione de’ vali , che gli contengono. jq EU _ 

L’ emozione de’ fluidi lungo que’corpi, che TON . 
fono ad eflì contigui , ci porge un mezzo an- Caufa 
cor<ì più adatto, di quel che fìa l'attrazione, della flef. 
per render ragione del piegamento , e delle di- lìonedei. 
frazioni , che prova un raggio di luce dirctt^ ,a luce aJl' 
in vicinanza de’ corpi , e prima che averii toc- fivv: 5 '] , 
chi. Quello piegamento e minore nell incontro c j 
<T un corpo fcabro ; perchè gli ripeflamenti del 
liquido lopra mólte latte di Iuperficie , facen- 
doli per ogni verfo , devono naturalmente in- 
debolirli a vicenda l’un l’altro, c dar minore 
feofla alla luce. AlPoppòlio il piegamento d* 
un raggio, che s’abbatte in un raloio , o in 
u:i corpo lifeio , dev’ euere maggiore , perché 
conflflendo il lifeio in un gran numerò di pic- 
cole fupèrficie uniformi , lo fchiacciamento , ed 
il guizzar de’ palloncini fluidi prello che innu- 
merabili , fuccede per un medefìmo verlo ; il 
che dee cagionare una Tcofla più lenflbile nella 
luce . Quella gagliarda agitazione de’ fluidi, 
nell’ incontro delle Iuperficie , può dimoflrariì 
per mezzo di quella, che fenlibilmentc li fcor- 
ge la State nell’ alidore e nell’ aria ; Affandogli 
occhi fu la iuperficie della terra , o d’un mu- 
ro illuminato dal Sole. Tale emozione de’ flui- 
di , per efempio dell’ aria , del fuoco . o d’ altri , 
ne’ pori de’ corpi duri , ci pare eziand o più ac- 
concia che l’ attrazione , per render ragion dell’ 
oflacolo ,'che la luce trova fovente ne’ pori più 
tofto che nelle Iuperficie . I Neutoniani li com-' 

f ùaciono in quel mirabile penfamento , che la 
uce ritìettafi fui vacuo ,TcangIiandofi indietro 
verlo quella parte dov’ ella l'ente de’ corpi . 

Quanto a noi , non vorremmo già fare l’ apo- 
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tA Cos- logia dell’ antica fcuola con quefto nuovo or* 
MoaoNiA rore del vacuo > e crediamo che un corpo non 
rimbalza che (opra un corpo: e le la luce ri- 
flettali fovra i pori , ed anche prima d’ «fiere 
giunto fino alle Superficie, ciò'addiviene per- 
che i pori Cono come chiufi quando fi fanno 
troppo obbliqui ; o pei che un fluido, che per 
la lua tenuità è in proporzione colla luce , la rif- 
pinge e dal cavo di certi pori , e prima ezian- 
dio ch’ella abbia toccato la fupertìaie , in cui 
cottilo fluido anch’egli è ricalcato, e più Scol- 
io che altrove. 

11 raagnetifmo , che i Neutoniani riducono 
ad un’attrazione o ad una legge , fenz’ alcun 
effluvio reale di cofianza e d’atmosfera , porta 
feco non per tanto tutti i contraisegm della pre- 
fenza d’ un corpo. Dopo d avere tirato l’ago 
d’una buliola verfo l’eft remica d'una ibarra di 
ferro , che gli presentiamo , Ce noi colpiamo 
la medelim 2 eftremità di cotefia sbarra con 
una martellata , ogni coCa fi cambia : 1’ ago 
fugge, e Cuccede una repulsione in vece d un’ 
attrazione . Quefto colpo di martello può Scom- 
pigliare un corCo di particelle che s'aggti. iva- 
no attorno del ferro. Ma ie l’attrazione non 
folfe altro che una legge , o l’effetto confecu- 
tivo della volontà di Dio, che ordina alla ca- 
lamita l’avanzarli verfo il Cerro , come potreb- 
be una martellata lconapor quella legge dell’ 
Onnipotente ? 

S’ attribuisce con altrettaato poco di fonda- 
mento ad una potenza immateriale , l’elettrici- 
tà , eh’ e fenfibilmente 1’ effetto d’ un corfo di 
corpufcoli agitati . S’ ella folle meramente una 
virtù operante all’ intorno in ragione inverfa 
del quadrato della diftanza, non la vedremmo 
procedere via via fino al capo d’ una corda di 

mil- 
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' milleduecento piedi di lunghezza , ed ivi folle- M0M „ 
vare le pagliuzze d’oro d’in fu d’un piatto, nel DO di 
1 momento ilteflo che 'prefcntalì il tubo elettri- Neu- 
1 co all altro capo delia coi da. ton. 

Nè pur v’ha luogo a dubbio ragionevole t 
ma forza è penfarc , che coterta elettricità fìa 
1 un'atmosfera di corpicelli rarefatti attorno del 
corpo elettrico dopo lo ftropicciamento. Im- 
1 perciocché quando fi lafcia libera nell’aria una 
» pagliuzza doro, o altra limila vicino al tu- 
■ bo , le particelle agitate all’intorno {cagliano , 
e precipitano lui tubo la pagliuzza, le di cui 
» parti danno in quiete le une aprello le altre, 
a Ma un momento dopo , l’aria c l’umidita fpar- 
& fc l'opra la pagliuzza , diftaccanfi mercè fatti- 
p vita del fluido ambiente , e formano attorno di 
'ni lei una bolla, l’acqua della quale occupa gli 
li orli. Quella bolla lì dilata, e divien piùleg- 
u giera o più rarefatta che l’aria , in cui ella nuo- 
ta . £ però fi vede allora jlanciarfi la pagliuz- 
t za lungi dal tubo, e nuotare, com’ è verifì- 
ji mile , fu la fuperhcie dell’atmosfera elettrica!. 

0 Queft’è quello, che i Neutoniani con Jmani- 
era indeterminata chiamano la ripulitone . La 

1 pagliuzza fagliatali lungi dal tubo cade , mer- 
t cè l’ impulfione della gravita , fe fi ritrae il 

tubo . Ma per lo contrario fe alla fua cadu- 
ti ta fi oppone il tubo medeiimo, allora fatino- 
li sfera che circonda il tubo , incontrando la pic- 
cola atmosfera , formatali attorno della pa- 
& gliuzza , un’atmosfera gira fopra f altra . In 
o- fatti voi vedete cotcfia pagliuzza foflenerlì nel 
: mezzo dell’aria affai lontano dal tubo. Se fi 

a alza il braccio, la pagliuzza afeende ;fcfi ab- 
tt baffa , ella difeende ; ed imita in fòmma e fe- 
ti conda tutti i moti del tubò , perchè egli è cir- 
-j . con' 
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_ conciato da un’ atmosfera , che fofìiene quella 
^del la pagliuzza ì e tanto, è vero che il iin qui 
' dà voi veduto operarli è 1’ effetto d’ Una bolli- 
cóla di materia rarefatta , e laceolta attorno 
della pagliuzza; che le toccherete la pagliuzza 
colle dita o in altro mòdo; allora farete cre- 
pare la crolla della bdHiceilà ; e tofto la pa- 
gliuzza' irefftcuira al fuò'pefo; viene precipita- 
ta di nuovo fui vetro dell’ atmosfera cheagi- 
Ifce attorno del tubo. 

Si i piega àncora £er mezzo d’ attrazioni e di 
ripulfioni un’altra efperienza , di filini carat- 
tere a un diprello : Si lolpendano e lì lalcino ffut- 
tuàre liberamente nell’ aria tic ò quattro na- 
lìri di differenti colori; (e ad eflr prefenteie- 
te il tubo elettrico di frclco Uroppicciato ; v’ 
avvederete, che il naffro nero è Tempre il pri- 
mo ad accollarli ; e gli altri fucceffìvamente 
fecondo il loro pefo Tpecihco , e con un ordi- 
ne collante; par verilìmile che le parti ferru- 
ginolè, che fanno la tinta nera, ellendo me- 
talliche , diano a cotella mafia leggiera e craf- 
portaoilc lin pefò l'ufficiente da poter elìere la 
prima precipitata. Un momento dopo lì tìi- 
fiaccand da Corefli naflri alcune particelle d’ ac : 
qua e d’aria; che fi efendono e lì dilatano ad 
Un tal legno, che quello ch’elleno contengo- 
no, diventa più léggidfò che la malia d’ aria ; 
di crii occupano il litro : e lubitó li vedono al- 
lontanarli dàl tubo, cioè propiamente parlan- 
do, galleggiare verfid la fuperricie della g ande 
atmosfera elettrica . Ritraete il tubo* ie iettuc- 
cie ritornano a voi. Preferitale ad elle il rubo 
di nuovo: fuggono ". Se" finalménte fate llri- 
iciare lungo 1 nalirl le vofirè dita , icompone- 
tc o diffipate il piccolo volutile d’ ana ai forn- 
irlo raretacco dai torpi elettrici che vi lì tro- 
vano : 
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Vano: ed immantinenti il naftro fpogliato di , L MON „ 
ciò, che il facea fuggire, b rimenato di nuo- DO D j - 
vo verfo il tubo 'dall’ 'elettricità. Piace a noi NEU _ 
più di arrifchiare una fpiegazionc di quella £dt- ton; 
ta , e render conto de’ particolari fenomeni per 


mezzo d’ alcuni meccaniimi intelligibiii , che 
coh una paiola vaga, accompapnara di linee 
geometriche, o d’algebra . Non li guadagna 
finalmente altro ; con applicare affettatamen- 
te ne’ corpi celefli la pertica, la bilancia, ed 
il calcolo , le non che l’ollentazione di uni 


fciehza non volgare , nello Hello tempo che 
idi fatto colui che Ipiega .trovali nelle più fob- 
ie tenebre ' : . 


Non affettate più, ci dicono i Neutoniani , 
di vederci mai ritornale alle velile avmcsta- 


re , ed ai ve Uri vortici . Per obbligare ad am- 
mettere up vòrtice , bifegna nciflrarne geo- 
metricamente ccm .egli agilce , cd applicare 
ogni cola , che c. direte, agli effetti. Ora que- 
llo è impcflìbile . 

Che ciò fa irnpr fTbile , b da quifìionare ; 
direm noi loro. Non già che le altre idee eli 
Cartello per lo più ci piacciano; anzi ne ab- 
bandoniamo una gran paite, pache non l'a- 
mo Olìinatamente lcguaci di corro veruno, ne 
di veruna opinione:- ina ‘i vortici , calili con- 
cepiti attorno di ciafcuti pianeta , Icno eiieri 
quafi palpabili. Noi li jtroViartì cogli cflctti , 
che li fuf pongono ; e qi antunque non dii pe- 
rir mo di dimcllrarnè o di ipiegarne geometri- 
camente la firuttura ( a ) , a farlo non ci cre- 
diam tenuti. Abbiami noi bifcgr.o di concepi- 
re geometricamente, come i fluidi aeifeano; 
per poter afieriré che vi ha de fluidi ? Ptffiarii 

f t • 


CO M. privai de Mcliercs vi fi è p:cv*to£r.elic fn c 
letioni di Pitica > 
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là eos- no* dubitare , che una malia più rara che là 
MO*ONiAP arte 4 e l fluido di cui occupa il luogo, efsen- 
do meno (pinta al balio che il fluido , non deb- 
< bacila attendere ? Tuttavia noi potremmo a- 
rer molta briga nel dimoftrare geometricamente 
un tal meccanismo . Cosi noi (pieghiamo la gra- 
vita delie pietre e della Luna (opra la terra, 
non per mezzo di linee geometriche applicate 
ad una fuppoiìzione troppo aftrufa , ma per 
mezzo di una forza centrifuga che vieti condu- 
cendo folo i corpi più deniì e gravi vcrfo il 
centro, ficcome li vedemmo poc’ anzi nell’elet- 
tricita: e fé la pagliuzza (la folpefa in certe 
diftanze dal tubo , o la luna in certa diflan- 
za dalla terra , in luogo di precipitare , ciò ad- 
diviene, perchè un vortice rotondo , o ovale 
diflribuito attorno della terra , ferma o laida 
fcorrerefu le lue parti citeriori il vortice ideila 
Luna, come l’atmosfera elettrica lalcia Scorre- 
re in giro l'opra di se la bollicella o pagliuzza, 
lenza permettere che precipitino. 

I Heutoniani confefsano ad ogni tratto , che 
•’ non conofcono la natura, nè rooltiffìme del- 
le cofe , delle quali elaminano gli.'effctti . Noi 
lor fappiam grado d’ima tale modeflia , elìcè 
si ragionevole, ed ammettiamo 1 più degli ef- 
fetti, ch’eflì ammettono, peiche li hanno ac- 
curatamente olservati . Ma chiedono da noi , 
che l'pieghiam loro l’ingegno e la lìruttura in- 
terna delle atmosfere e de’ vortici * quali che 
noi pretendeflìmo di ufurparci quelle cogni- 
zioni . A noi bada raccogliere maggior numero 
d’eiperienze che lì può; ftudiaie di combinar 
inlicme r e approffimare in certo modo quelle 
cofe ; fcrvìrci della Geometria quando ella può 
venirci in fuflìdio ; e per lo piu ci atteniamo 
alle riprove o teftiraonunae ,ondè dnnoftrata 

• V eli- 
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Tefiftenza di certe caufe ; come d* un’ atmosfe it *fON- 
ra, d’ un vortice, d’ una materia che fcor re in DO di 
giro sfuggendo il centro , e di altrettali ; ma Ntu- 
lenza pretendere di concepirne per anche il ve- T0N # 
ro meccanifmo : nè vediamo che fi a punto ne- 
cellario riferire tutti i moti delia natura e gran- 
di e piccoli ad una gravita ideale , a peli o 2. 
mafie che gravitano le une fopra le altre fenza 
efiere applicate, fenza avere alcun legame in- 
termedio ; e fin quando elleno fono fepa'rate 
per mezzo d’ inameni! vuoti. Tal puovo me- 
todo di filofofare introduce un’ azione , che in 
uiuna parte della natura fi feorge , e che non 
ba niente che fi conformi alia maniera , con cha 
Dio collantemente opera nelle cofe che noi ve- 
diamo. Se qualche moto comunicali , ciò lem?» 
pre fuccede per via o d’ nnpulfione , o di con- 
tatto, o di teqlione, o di fiirtcchiamento , a 
cf inlerzione * ed in particolare per via di peli 
prefenti ed applicati , ma non per via di peli > 
che ci fervano avanti che fi tocchino. Qual ra- 
gione averebbe Dio avuto di mettere da per 
tutto tante leve , tante corde , tanti appicchi > 
tante molle , e tante proporzioni di figure fpor- 
te in fuori ; e cacciate in dentro;, fe già fìabi- 
lita avea la legge, che fa gravitare tutti i cor- 
pi gli uni fu gli altri avanti il contatto , e fino 
in un perfetto vuoto? In quella nuova Filofo- 
fia , non trovano alcuna utilitaVfrgolare nè T 
intelletto nè il cuore ; e noi crediamo.che fia po- 
ca prudenza l’ internarli ne’ ripolligli più afìrufi. 
d’ una lugubre geometria , per giungere a (labi- 
lire una pretefa caufalith univerl'ale , della qua- 
le in fatto vediamo che non ci riefee fare l’ ap- 
plicazione a checchefiìa de’ corpi terrellri, che 
ci fono d’ intorno . Cavate Neuton dal fuo Cie- 
lo, ove pochi lo vogliono feguitare , e mettetelo* 

T«m. IL Q_ «oL- 
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ia C*s- C ®^ a * ua attrazione univerlale a pprelfo un edi- 
mogonia^ zìo P*ù ma(r,ccio > ° in pr^fenza d’un tu- 
bo elettrico , o davanti ad una calamita , o di- 
. rimpetto a le itefl'o ed agli organi del ino oc- 
chio o del fuo flomaco : ed ecco allora la iua 
attrazione rimanere oziofa , ovver operare a 
rovefcio delle fue regole. Co*ì ad onta d’ un 
ricco apparato di geometria , noi non fi amo 
divenuti mediocremente Filici , più di quel che 
foftimo in prima. 

Ma il maggior abufo , che far fi pofla dell’ 
attrazione , non è folo il trattenerfi in ragio- 
ni* generali fieriliflìme ; ma eziandio e (opra 
tutto il darci a credere , che cotefia attrazio- 
ne , la cui efiftenza è più che incerta, iìa Ha- 
ta la caufa formatrice della terra; abbia dato 
1* elfere alle comete , alcune delle quali , mer- 
ce l’ effluvio della loro loftanza , vanno molto 
opportunamente a rifiorare le sfere efaufìe ; 
ed abbia dato finalmente a i Pianeti un cere’ 
ordine nel Zodiaco , un corteggio diverfo di 
fatelliti , ed una malfa determinata . Non vi ha 
moto uniforme, non attrazione, fia centrale, 
fia fiiperfiziale , che regolar polta quell’ ordi- 
n aci filma e magnifica difpofìzione de’ cieli e de’ 
corpi celefti . L’ argomento che li prende og- 
gidì dalla pretefa figura della terra , non pro- 
va in alcun modo che 1’ attrazione abbia data 
alla terra una tal figura. 

I Sigg. Neuton e Hughens , avendo intefo , 
per le relazioni di alcuni diligenti Viaggiato- 
ri , che i Penduli portati d’ Europa alla Cajen- 
na, e in altre parti vicine all’Equatore, ral- 
lentavanfi, e battevano i fecondi più adagio, 
ne dedulfero , che la gravita folte minore l'ot- 
to l’Equatore. La ragione di un tal Fenome- 
no non ootea provenire, fecondo il Neuton, 

‘ ’ • - - _ ^ - L ~ 
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che da un firmamento d’ attrazione . Orai’ ac* :If 
trazione fcema a mi fura del fuo dilungamene© DO q, 
dal centro. Dal che egli conchfudeva , che la NEU _ 
terra folle più larga all’ Equatore , poiché l’«*' TON . 
trazione o la gravita cominciava ad elfer ivi 
minore. Queflo Fenòmeno fecondo l’ Hughcns , 
non potea provenire , che da una diminuzione 
della forza centrifuga d' una materia vortican- 
te, che fchivando il centro precipita in elio le 
materie • grevi o fénz’ azione .• Ora quella for- 
za ocn potevi ellcrc più debole ali’ Equatore , 
le non fe a caufa d’ una maggior lontananza dal 
centro. Donde conchiudeva, che la terra folle 
più grolfa all’ Equatore che altróve , e che ve- 
nire un poco a tchiacciarli nella Itu figura ver-» 
lo i Poli. Quelli due dotti uomini inferivano 
dal fatto di fopra menzionato la raedefiraa con- 
fequenza , benché foftenefiero differenti ipotelt 
intorno alla- caufa della gravit'a , ■**••*■ 

' Eflendo la Navigazione interelfata net pun- 
to che riguarda la figura della Terra , ed una 
fai cognizione potendo coadiuvare alla perfe- 
zione delle Carte Geografiche, il Re di Fran- 
cia ha voluto , che fi lpedilcafno nel Nord de- 
gli uomini lticnzi'ati , e d’ un merito - palefe , 
alfine di prender certezza , fi? la rotondità del- 
la terra era da per tutto la (iella , facendo con- 
fronto de’ gradi d’ un clima co’ gradi d ? un altro. 
Imperocché fe ficea di meftieri fare più lungo 
corto nel Nord , che nel noftro Clima per ave- 
ré un nuovo Grado , o una maggiore eleva- 
zione di Polo , quell’ era fegno d’ uno fchiaccia- 
inentQ del globo verfo quella parte ; e fe occor- 
reva camminar per meno di tempo avanti di 
trovar? un cambiaménto d’altezza , quell’era 
«ina prova d’una rotondità più grande verfo 
cote'fto clima i e d’una fuperficie più eguale o 

Q, a più 
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co*-» P*“ ne l noflro. Un’ egualità perfetta di 

tt»«>NU terTeno * * n €°f r ifp° nt i? nza di ogni grado del 
Cielo» , porterebbe ieco finalmente una roton- 
dità perfetta cd uniforme, 

• Quei dotti uomini della noftra Nazione , che 
hanno volentieri cipolla la lpro y.ita fotto 1* 
acuto freddo del cerchio polare , fono felice- 
mente Spatriati , dopo d’ aver cola piantato 
fu i capi ertemi delle lpro linee alcune co-»- 
lonne , che a guifa di monumenti perenni an- 
nunziano a quelle ritpote Nazioni npn un Eroe 
diruttore , ma un Principe amante del pub- 
blico , e che rippne la lua grandezza nel gio- 
vare e fervire ai genere umano, t-’ efito eia 
conicguenza della fatica di quelli, e delle re- 
lazioni d'altri , che fi fono affaticati per 1’ 
iftefio fine nel Perù, riducefi a provare che 
la terra va come fcbiacciandofi alquanto ver» 
fo i Poli , o che fotto i Poli la fiiperficie del- 
la terra e alcun poco meno lontana dal cen* 
tro che fotto l’ Equatore» 

Facendo nel mondo più Crepito la dottrina 
del Ncuton , che le opinioni del Sig. Huighens , 
moltifTìme perfone dal racconto lineerò de’ no- 
flri viaggiatori illuflri , hanno inferito che que- 
lla forma della terra dava al Neuton U caufa 
vinta. Altri hanno conchiufo , non folamente 
che l’attrazione, ma quell’ attrazione pofiente 
fchiacciati avea i poli della terra, e fportato 
il di lei Equatore , fchierati j Satelliti attorno 
di Giove, e dato un grande anello a Saturno, 
Quelli che cofì decorrono, pendano dire qual- 
che gran cofa; ma non vedono che a tali con- 
feguenze va connetto molto pericolo , e non 
vi fi trova un adeguato raziocinio. 

Ma primieramente non fono effe conferenze 
adeguate e pre«ife 4 - imperciocchh lo fchiaccia-» 

' ‘ ‘ mea- 
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fhènto della terra verlò il Polo noti comprar* tt 
maggiormente 1’ attrazione del Neuton , che la do ot 
forza centrifuga del vortice déll’Ugenio, Odi^to- 
M. de Molierès. Ciò che cagiona gravita , v%to w» 
fempre fcemando lontanò dal centro. La gra- 
vita fe minore verfo 1” Equatore , dunque fi è 
cola, più che in alcuna parte della terfa , Ion-' 
tano dall’ Equatore . Ma cotefla gravite prò- - 
vione dall* attrazione /o dalla forza centrifu- 
ea d’un vortice cv^er da altra caufa? Que-» 

Ho reila ancora ida fa pere ; f e forfè ruOmo>> 
non lo fapra mai nel fuo fiatò prelente . 

_ Ma di più noi troviamo tali confeguenze 
del pari perniziolfe , che ini ulfiflenti » Dire che 
T attrazione ha formato la tèrra ed i pianeti , fe 
ila ricadere in quelle firuteufe immaginarie/ 

Che appretto Lucrezio ed il Cartefio s’ incontra* 
no. Se la terra fe fiata ridotta più larga Ver-* 
fo l’Equatore, che verfo ipoli, laeaufanOnfe 
fiata naturale , ma quell’ fe opera d’ una deter* 
minata intenzione e volontà . In quello modo 
la gravita viene a riufeir ivi minore . I Vapori 
debbono cola precipitare men ratti, è fiar più 
lungo tempo fofpclì fui capo degli abitatori t 
Che da Un hccelfivo calore vcrrebber bruciati « 

Dna miri confinile , o altra a noi Ignota , 
ha fatto ckò il Facitore eterno détte alla ter* 
ra , alle piante , ed a tutte l’altra macchine 
ammirabili, ond’fe pieno l’ Univerfó la lóro 
forma, il loro ufo, e la loro eofflfpondénza j 
n fe b lecito cercare , come l’ attrazione abbia 
potuto allargar l’Equatore , o formar T Anello 
di Saturno, chi vieta che non fi dimandi , fe 
iia 1* attrazione quella che ha formato il globo 
dell’ occhio {porgente un poco in fuori nella fui 
parte dinanzi , e che nel bel mezzo datila fac* 

Q. ì 
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. * ci#, umana ha prolungata quella malfa di car- 
* A .itilaginc e di carne, che nalo chiamiamo? 

j. conofeiuta la varietà ed il ridicolo del- 
ie generazioni attribuite a qualitadi occulte o 
alla corruzione, e fono fiate oratnai proferitte 
d# ogni Filofofo • Ma qual guadagno fi fa poi 
nel voler , che un Pianeta Formili per via di 
residenze, o di attrazioni ? Proceda ogni co- 
la, le fi vuole , fecondo linee geometriche i 
formiamo,, efempigrazia , geometricamente * 
t per via d’attrazioni* il ventre d’ un navo- 
ne, o d’ una cipolla. Che cofa e una cipolla o 
un navone? Par che fià facilismo ordinarne 
le diraenfioni e la figura. Ma fe, l’attrazione 
può ordinare le capillaggitti , i canali nutriti- 
vi., e4 il germe riproduttivo d’ un navone , el- 
la ci darà pure una ghianda , una quercia , e, 
tutte le piante. S’ella da le piante , perche no 
gli animali , e 1’ uomo fièlfo ? Al prefente fi fa. 
qual è l’origine d' un navone, e d’ un infetto * 
Dunque fi fa* tanto pii, che niuna caula ha 
potuto formare il magnifico globo della Ter- 
ra ; Pertichi il Geometra il fuo giardino, cal- 
coli la quantità di pietre che rfle formeranno 
il ricinto » Utilifiìme allora e prcgevoliffime 
faranno le fue operazioni . Ma egli e un abu- 
lò firano della geometria , voler impiegarla in 
eoftruire Pianeti . Ha ciò più del ridicolo , e del 
faceto, che l’idea di quel Ciabattino , il quale 
ebbe vaghezza d’infegnar l’arte di regnare* 
Studiavafi un tempo la Geometria ed il cal- 
colo per ajutarc lo Audio degli annui rivolgi- 
menti* e d’altri confimili giri di corpi Celefìi , 
o per regolare operazioni neceflarie alla focic- 
tà , come la piante d’ una Citta , la direzione 
4* un argine* le fabbrica d’ un ponte . Un tal 
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metodo oggidì è troppo volgare: fi applica la ir, mont- 
Geometria a’ corpi cetefli i più lontani. Si do Di' 
aggomitolano, ,fc ne fot pendono tre o quattro Neo» 
inlicme, e mercè d'un’elatta ricerca , si della ton. 
materia , che li compone , come del punto pre- 
cifo in cui trovafi il loro centro comune , met« 
tonli in bilancia con altri ; per decidere delle 
loro potenze attrattive coll’ eccello di denfita 
degli uni fopra la denfita degli altri . Yale a 
dire , li ttudia la natura , per aver motivo di 
calcolare. Si fa della Geometria l’ufo che fa* 
cea de’ Tuoi denti colui , che per moflrare agli 
amici d’ averli al fornaio buoni , s’ efercitava fu 
la riva del mare in dar de’ morii alla ghiaia, e 
romper de’ falfolini . Per verità , tutcochè liano 
da Rimarli i denti buoni , non è invaila an- 
cora la moda di farne pompa con ifchiacciare 
delie piecruzze; ma è cofa ordinarilfima oggidì 
trovare chi peli Giove, o calcoli la denota di 
Saturno, la porofita di Marte, e la quantità 
de’ piè cubi r che contiene il Sole ; non già per 
affettare il Calendario, che non dimanda tante 
fatica , e tanto apparato ,* non per lèrvire in 
checcheffia la focieta , la quale non piglia inte- 
reffe veruno in limili numerazioni ; ma per 
provare, che fi c calcolatore o geometra. 

Tali fono i giudizj di parecchi FilofoH intor- 
no alla fuftanza , e all’abulò del Neutonifmo . 

Noi abbiam dovuto, fare parola con tutta fe- 
deltà , perchè quella materia è importantittima 
anzi , che no ; ma fenza voler effer maleva- 
dori di eia che può qui trovarli un po trop? > 
po acre , e duro ; lontani dal cercar d’ offen- 
dere alcuno, ci Damo adoperati in far cono- 
lcere al Lettore, quanto gli può importare di 
(t udia r quella Filolòfia, e in additargli i pe- 
ricoli da sfuggirD in ella . 

Q. 4 Uwt 
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la cos- Un* cola polliamo francamente aderire , fé* ' 
«40C0NiA C0n< ^° l a P ura vcnta > e 8»ofta lo fcopo prin- 
cipale della prelente Storia; cioè che adonta 
d’ Arifiotele , a vitupero delle promeffe Carte- 
llane , per lentenza di Ncuton medelìmo , e 
fecondo i più fenfati moderni , iguoto ci è tut- 
tavia l’ intimo c vero edere della natura ; 
che la ftruttura di ciafcuna parte , e dell’ un 
verfo intero , aflolucamente ci e per anche na- 
fcofla ; dal che frgue , che molto lì dee det- 
rarre da quella dima , che lì fa de’ Siflemi di 
Tifica , niuno eccettuato . 

Quella conclusone si acconcia a renderci 
circofpetti , ed a Servirci di guida , nell’ ufo d’ 
una ragione, che Dio ha riftretta fra sì an- 
gufli confini , Sembra combattuta da una diffi- 
coltà, che ci fi para dinanzi naturalmente . E’ 
egli credibile , che Dio abbia inoltrato (opra 
la Terra un intelletto sì perl'pic-.ce come Pa- 
scale , un altro così paziente come il Neuton , 
e che pur nondimeno abbia lor voluto tener 
celata la natura quanto all’ elfer Suo intinto 
e fuftanziale? 

E’ indubitabile , che così egli ha fatto. Egli 
è il dffpenfatore della luce , e delle tenebre ; 
egli ci mette in iftato di conofcere l’ufo delie 
Opere lue : e per ajutarci in una fiorii litica 
egli fufcita di quando in quando alcuni inge- 
gni o talenti fingolari . Ma qualunque lia T 
acutezza del dilcernmtenro onde gli ha prov- 
veduti , li ha però tutti compre!! , e riHrett* 
ite’ limiti del lue primo difegno. Qual è per 
tanto coteflo dilegno, e chi ci nooftf*ià que’ 
Confini , che rifpettar dobbiamo nelle noftre 
inveltigaziooi ? Ivi lem polii i confini ed i ter- 
mini della nofira ragione-, dove ce li moftra 
:uoa elperienza di leimila anni. Il loroprcci^ 1 

• ' ^ - -- iti ’ 
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fcr fito è tra l’ intimo degli efferi , ed il loro 
efterno. L’ universale impotenza, in cui fono 
gli uomini di oltrepalTare il tentàbile , e l’ ufua- 
le, infegna loro naturalmente a che debbano 
attenerli . In quello appunto , che sfugge da’ 
loro fenfi , fta il increto della bruttura ed il 
miftero dell’ operazione . La loro ragione può, 
c deve efercitarli intorno all’effetto ed all’ in» 
tenzione , che Dio ci moflra ; ma non intorno 
•a ciò, ch’egli ci afeonde. Egli lì contenta, t 
vuole , che noi impariamo per mezzo di re* 
gole certe a mifurare le nofire terre , ad efli* 
mare o fcandagliare la portata de’ soffrì vali, 
a pefare i noftri liquori , a contare i noflri 
giorni , ad offervare il corfo degli Altri , poi- 
ché tutte quelle cofe fono Hate da lui polle a 
nofiro fervigio. Ma non gli è piaciuto d’ in- 
fognarci qual folle la natura del cielo, nh del- 
la terra, ni de’ metalli , nè de’ liquori ; perchè 
ha tolto a noi la briga , e l’incombenza di 
produrli; nè ci ha 1 velato, che cofa lia il cri - 
{fallino dell’ occhio , lo (lomaco , il cuore , un 
pianeta , un vortice ; perchè tali cofe fon già 
latte , e non ha declinati noi a regolarne 1’ 
azione o il governo. 






JSTO- 


IL M#N 
»0 DI 

Nzu- 

TON. 


I S T OR I A 

DEL CIELO 

*> r • .^| ** 

Confidente» fecondo le idee 
DE’ POETI , DE* FILOSOFI , 

E D I M O S E’ 

tifi R 0 T E K Z 0. ■ 


La Tifica di Mose. 

E Che? ci manca egli dunque una Tifica 
generale , che polla approffìmare le (co- 
perte de’noflri maggiori alle noli re , e 
adunarle in un corpo di feienze ? No , ella 
non ci manca . Noi conofciamo una Fiika 
femplice , modella , d’un ufo ficuro , atta del 
pari a contentare il cuore dell’uomo , ad ono- 
rare il di lui intelletto , come a lupplire a’ 
fuoi bifogni . Quefta è la Filica dell’ efperien- 
fca , la Fifica di Mosfe , che fono tutt’ una co- 
fa . Incominciamo dall’ efame di ciò , che la pri- 
' ma c' infegna * 

i Un’ efperienza univerfale ed uniforme , di 
cui altrove abbiamo dato un dettaglio fuffi- 
: ..! eie*** 
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dente (a), a bella prima ne convince , che f.A Fi- . • 

\ nella natura v’ è un confenfo , e una corrilpert- S]C a di 
A denza fra tutte le cofe; che tutte lè parti di Mose’ . 

. . erta fono T une dall’ altre dipendenti , per l’ efer- 
fi cizio delle loro funzioni, e per 1’efecuzione di 
LA ciò a che fono deftinatc, che la perdita o la 
filtrazione d’una fola rovinerebbe il fervigio 
« di tutte l’ altre , e che finalmente il termine 
finale , a cui collimano le varie utilità de’ pez- 
JQJ, ai ond’fe 11 noftro mondo comporto , e paten- 
temente . 1’ uomo : dico de’ pezzi , ood’fe il no- 
C' Aro mondo comporto; imperocché noidobbia- 

“ mo limitare, e circofcrivere le noflre ricerche \ 

in quello mondo . Vano farebbe il chiedere , 
fe altri mondi ci fieno fiati avanti di queflo , 

! che noi vediamo , o fe altri ve n’ ha inficme 
con erto , ed a che Dio li dertini . Parlili di 
__ ciò, che portiamo fapere : e fi lafci il rcflo al- 
la cognizione di colui , che fe n’ ha riferbate 
l’ arcano . ‘ ’ «• 

Se tutto e legato , e conneflo nella natura , 
i li tutto fe per confeguente opera d’ una Intelli- \ 

■ /{ genza medefima. Ecco l’origine d’ogni cofa . 

)ilr( Se tutto concorre lopra la terra ad ajutare ed 
lo,: efercitare l’ uomo ; fe l’ uomo è il centro di 
i h tutte le funzioni , e di tutti gli ufizj delle al- 
imi tre creature, di tutte le relazioni, di tutti gli 
ij « avvertimenti ; l’ intenzion maniferta del Grea- 

pirt tore in tutto quello eh’ egli ci moflra , 'e che 1 

mi r impariamo a lervircene. Tale fe il fine , ove 
uni; è indirizzato il tutto , e non c picciol onore 
<hf dell’uomo, ellct egli l’oggetto d’una deliba- 
zione si fatta. 

Il principio ed il fine della Fifica , o dello II princì. 
fiudio della natura , debbon effere forfè dirte- pio ed il 
«#,! renti fine della 

) i ( « ) Lettera , che termina il VI, Tomo dello Spot* 
lift taeolo della Natura. 
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tenti o difcordi eia quelli della natura medefi- 
ma? No lenza dubbio, La fifica e dunque tut- 
Moss’ ta indiritta a far conoscere Iddio nelle di luf 
opere * e additare l’ Ottimo ufo de’ di lui doni . 

Regola fe $ uopo per avventura di ftraordinar/ 

di q “erto sforzi, d’ingegno raro , per intendere quella 
Audio. Fi (j ca 7 Anzi tu tt’ al contrario. Le meditazio- 
ni profonde, i lunghi calceli, e la geometria 
fublime , poffono guidarci ad apparenze di 
principi generali; ma priocipj , che quali mal 
non s’ applicano felicemente negli lludj delle 
cole particolari, e da’ quali nulla ridonda in 
prò della Società; di maniera, che tutti quelli 
che vanno dietro alle opinioni Angolari, oche 
lufingano i lor discepoli con promette di al- 
tilfime cognizioni , vedono da una età all’ al- 
tra i loro mirabili fittemi Screditaci , e dirò 
così, punti da una lunga inutilità , ed alla fine 
da un generale difprezzo . Non avviene lo (tef- 
fo irv quella Fifica , che a se propone di ' co- 
noscere Dio, e di approfittarli de 7 di lui doni. 
Ella non richicd’ altro , che un buon cuori, 
occhi , e mano operativa . Provare , mettere 
in opera, fludiarli di trafficare a prò de’no- 
flri fratelli quello , che ricevuto abbiamo dal 
noftro cornuti padre , ecco la vera Fifica , pia- 
na , e facile cotanto , che ogni uomo ue può 
divenir perito ed incefo . . 

L’unico mezzo Sicuro per riufeire In quello 
Audio, e Schivare le idee disparate, e da lun- 
gi prefe; è appoggiarli principalmente fu l’ef- 
perienza , più che fu le Speculazioni benché 
accreditate . D’ ordinario fi reputano cotali Spe- 
culazioni quali tante chiavi; volete voi le r- 
virvi della chiave per entrare in qualche luo J 
go? Ecco, che la chiave fi trova falfa , e nul- 
la vi riefee di aprire con elfa. 

Noi : 
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Noi abbiamo veduto per mezzo d’ innume- la no- 
tabili efperienzc , che gli efferi creati fono le- c\ bi 1 
§ati gli uni cogli altri, e fono Irati coftituj- M ose’. 
t; in una vicendevole dipendenza per T eferci- 
zio delle loro funzioni ì e per Ja propria loro Non v * 
oonfervazione • Ma con efperienzc pur fenza fca e K 
numero, veduto abbiamo altresì, cheniunef- ì^uTc 
fer creato deve ad un altro la l'uà natura, o • » 

la fua organizzazione. 1/ acqu'a può trafpor- 
tare un grano d’oro, dove egli non era ; ed 
il fuoco ne può unire infipme due grani , che 
erano pria djfuniti . Ma nè 1’ acqua , nèil fuo- ‘;' J 
co hanno dato all' oro la iùa natura. Dio lo- 
lo la conoide t Chi farà così infenfato , che 
voglia' affegnare una caufa naturale di quel- •>**■»>> ^ 
lo , eh’ egli non CQnofge ? • 

Il Sole ed il fuoco d’ una fiaccola fpingono '* 
ver noi la luce , che riempie i’ Univerfo . La 
medefima luce, che dalla taccola , e dal So- 
le è premuta , fa che vediamo l r una cofa , o 
l’altra. Ma lìccomc non è il Sole opera della 
luce, così la luce corporale non è effetto o. 
produzione del Sole. La luce Tempre pronta 
a dichiararci , fubito che è agitata dal. meno-* * 
rao fuoco, non afpetta il Sole , per fuffiftere 
ed effere cofpicua , e fenfibilc attorno di noi . 

Ella ci è . prima eh’ egli venga , ficcome l’ a- 
ria è attorno di noi , indipendentemente dal 
campanello, che la prolude fino alle nofire 
orecchie: ed è a difmifura più ridicolo pre- 
tendere y che il Sole generi ad ogni iftante 
U luce, e di momento in momento ne riem- 
pia lo terminato fpazio della sferà ch*egli il- 
lumina ; che pretendere , che il campanello 
produca l’aria, la quale mi percuote l’ orec- 
chio , perchè egli 1’ agita fino che a me fi* 
giunta . 

‘v 1 ■ * nìu- '* . 


Digitized by Google 


/ 


la. ri- 

SICA Dt 
M«St' . 


Offcrva- 
sìone fo- 
pra il pa- 
rere di co- 
loro , a’ 
qual i fem 
bra Ura- 
no, che la 
luce Ga 
(lata crea- 
ta avaati 
il Sole fe- 
condo che 
narraMo- 
•è nelG«* 
a«G . 


ija I 's T o I A 

• Niuno conchiuderà , dalla trafmiffioae idei 
fuono dal campanile fino alla mia orecchia , 
che 1’ aria iia partita dal campanile , c venuta 
fino a me; ma l’illazione più ovvia kqucftf, 
che l’aria battuta nel campanile , abbia pre* 
muto o percollo l’aria vicina , quella un al- 
tra » c fenza Gioito cambiar di fito , la percuf- 
fionC ne fia indi.molto lungi arrivata . Nè tam- 
poco fi conchiuderà, dal comunicarli la luce 
.in fette minuti dal Sole fino a noi , che la lu- 
ce fia dal Sole partita per lcorrere fino a noi . 
Non v’ è qui proiezione, nè effluvio ; ma 1 
uno, e l’altro effetto fuccedc per unapercul- 
iione , per una ondulazione fucceffiva , per una 
preffione, che fenza trafportare lungi dal So- 
le, o dalla campana ciò che c loro d intor- 
no, fi comunicano dal Sole 0' dalla campana 
ai corpi ambienti, pofeia ad altri, e cosiv*a 
via fino a noi. ]VJa i’ afia e la luce non fo- 
no emanazioni . della campana o del Sole , che 
le percuotono « Può l’ aria fuffiflere , innanzi 
che una trombetta la percuota , e la faccia 
rifuonare , può fuffiflere la luce , innanzi che 
una fiaccola turbi l’ equilibrio della luce , e la 

faccia fcintillare*, .... . r . 

La flefla indipendenza d’ongmefi redefup- 
póire in tutti gli Efferi creati . Un picciol ver- 
nje, una pulice , non ufeirà dall’ uovo , fè pri- 
ma un giuflò grado di calore non averà fmof- 
fc le picciole membra , onde il fuo corpo è 
com pollo. Quell’ è vero . Ma il germe del pic- 
ciolo infetto non è flato già organizzato dal 
calore , nè il calore ha preparati gli alimenti , 
o fughi nutrizj , che Hanno chiufinell ovo at- 
tacco al germe. 

11 moto fpigne, ferma, compone, edifuni- 
fee : ma non produce le nature elementari eh 

cn- 
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entrano nella compofizione di tutte le mafie , la Fi* 
ne i vafi de’ corpi organici . Quindi viene , che sica di 
quali tutti i trattati di Filìca o fanno rinarri- Mose’. 
re , promettendoci una fpiegazione chiara della 
natura: o d’altro non c’ informano, che di al* 
cune leggi del moto. Ma eziandio fe noi fa- 
peflimo con chiarezza , e meglio affai di quel 
che in fatti fappiamo , in qual guifa il moto 
friluppi gli organi d’ un germe , non ottante 
ignoreremmo quale lia la caula formatrice de! 
germe medefimo , quale la ftruttura . Perciò 
farebbe!! ancora ignota la natura in fe ttefia , 
benché fatto aveflfimo maravigliofi progredì 
nello ttudio del moto . V autore della natura hd 
patentemente ttabilite alcune leggi collanti per 
regolare gli adunamenti , gli urti , ed i ricorfi 
de’ corpi . La fcena della natura lì muta , e fi 
rinnova perpetuamente . Ma nelle fue vicifiì- 
tudini perchè è ella fempre la ttefia ? Perchè 
il moto aduna , c mefchia le cole fatte , c nu^ 
trilce delle fpezie d’ una determinata ftruttura , 
ma il moto non forma alcuna fpezie ; non pro- 
duce nè anche le nature (empiici , che Commi» 
niftrano l’aumento delle fpezie. Le leggi del 
moto fono miniftri , e , per dir cosi , domeflici 
occupati per mantenere il fervigio onde abbi» 
iogna la terra, e per variarne le decorazioni . 

Mai iervidori , che alluogano' o mutano le’ 
fuppellettili della cafa , non hanno fatto il le- 
gno de’ fottuti , nè la lana , o la (età delle ria» 
ture. Se le leggi dell’urtb, fe le forze centrifughe ; 
fe le attrazioni, fe le‘forze vive, !e le poten* 
it centrali , ed altre tanto decantate da’ moder- 
ni Filofofi ; forfè lenza molto efière intefe , 

Colsero capaci o di formare il menomoorgano 
vivo, o di produrre la menoma natura eleme»- 
tiarc ; l’univetfo, che fi liima Tettato di -tali 

' nn. 
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la tisi- potenze , perirebbe con tutta verità . Imptf roc- 
ca oi che egli fufiìfie foto per l'ordine; e qual or- 
Mote’, dine tuttavia ci farebbe, fe i moti , e le at- 
trazioni poteilero qualche cola produrre ? Le 
antiche nature diflìperebbonlì , e darebbono 
luogo a nature o loftanze nuove. 

La cofa è certa , nel Sentimento di coloro , 
che attribuiscono a’ moti , ed al concordo di 
certe attrazioni , la forma , e la determinazio- 
ne d’ ogni corpo, o pezzo nella natura , come 
del Sole , o d'un pianeta . In fatti formcreb- 
bonfì de' nuovi corpi da’ nuovi urti , oda nuo- 
ve attrazioni. Quanto a difmilura non varia- 
no sì gli urti , come le pretefe attrazioni? 
Dunque farebbevi una incelante formazione 
di nuovi eiier , e di nuove nature . Ma io di- 
mando , dacché vi fono uomini , qual cam- 
biamento è mai avvenuto all’oro? Qual nuo- 
vo metallo è ulcito dal ctogiuolo di tanti mi- 
gliaia di Chimici ? Il numero , e la natura 
delle materie, eh eglino mettono in opera al 
dì d’oggi,. fono Tempre fiati i niedeiimi . Le 
Spezie animate non li mutano neppur efse. V’ 
ha dunque precifamente una fola caula , un'in- 
telligenza infinita, che ha fatte delle Spezie, 
e degli elementi d'un numero determinato; 
che ha regolati pofeia i moti, che Servir deb- 
x bono ad unirle o a dilsolverie. Così il moto 
varia Ibi quel che è fatto, ma non produce nb 
figura determinatamente , nè elemento alcuno : 
e appunto perchè le nature elementari , come 
le Spezie viventi , iono ufcite dalle mani di 
Dio in un precifo numero , il tutto c immu- 
tabile ad onta del moto variato , che ferve a 
inelcolarli inlìeme. Con uno q due elèmpi ter- 
minerò di far manifefìa quella olservazione „ 

4 eh’ è la coniègueoza piu importante , che trac 


M7 

fi polla dalla Filìca eiperimencale ; poiché ne 
rifulta un perfetto contentò tra lo ipettacoio 
della natura, ed i lumi della rivelazione. 

Un Chimico aduna deliramente inlìeme al- 
cune materie d’ un modico prezzo , e forma 
una fpezie di metallo , che lenza avere 1* in- 
grato odore dell’ ottone, avera la bellezza deli’ 
oro. Egli cerca un bel nome da imporre a 
quello miflo. Lo chiamerà tombaca , metallo 
di principe , o, tranfmetallo. Transmctallo è 
una voce , che potrà forfè dar voga , e fortu- 
ita alla fua nuova invenzione , e pero lì rice- 
ve. Priegovi di grazia, ha coflui accrelciuto 
il numero de’ metalli ? ha egii niella fuori una 
foflanza o natura nuova? interroghi l’ intimo 
de’ fuoi compagni. Coftui , ftrmgendofi nelle 
fpalle, vi nomerrà tutti i pezzi metallici, e 
gli altri ingredienti, ond’ è tòrto il nuovo com- 
pollo. La tal materia n’ è la baie: la tal’ altra 
ne corregge il troppo molle : la tal’ altra ne 
perfeziona la dote , e lega il tutto . Il noflro 
Chimico adunque non ha prodotto , non ha 
trafmutato niente. Ha folo approtTìmate con 
giudizio molte nature predicenti . 

Per ovviare a certe , dirò cosi, caretlie, 
Dio ha permetfo, che di due generi d’ amma- 
li potefle talvolta provenire un animai fingo- 
lare , e moftruofo. Tale è un mulo . Io iup- 
pongo per ora , contro la verità dell’ cfperien- 
za , che ogni l'pezie framilchiata aver polla tuc- 
ceflione , e pofterità , e che una mula polla 
divenir madre nelle razze di Cavalli, o nelle 
greggie numerofe d’ armenti , o fra le betlie 
lelvaggie , o fra qual altra fpezie , che le pia- 
cerà di fccgliere. Il fuo parto goderà della fief- 
la libertà . Naicerà da lui col tempo una tpe- 
Tom. IL K aie 
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tAFiSi- 2 ‘ e vieppiù ringoiare, e più imbalordita, ed 
a D1 in cui non fi ravviseranno più le fattezze de’ 
Mose’ì f uoi P rimi avoli. La moltiplicazione di que- 
lla terza fpezie dara , Se lì vuole , il nasci- 
mento ad una quarta fpezie , e per via di nuo- 
vi melcolamenti li giungerà ad una ventina di 
nuove fpezie variate. Quindi che ne avver- 
• ra? Che Palino ed il cavallo, prima origina 
di quelle famiglie, verranno obliterati , e tra- 
scuraci in tutto un gran paele , dove la Spe- 
cie ballarda lì l'ara moltiplicata, e poi varia- 
ta contraendo nuove parentele. Col tempo, e 
in tempo aitai breve , potrà riufeir difficile, 
e fors’ anche imponibile, trovare un Cavallo 
d’una fpezie legittima » In Somma le fpezie 
primitive potranno mancare e annientarli to- 
talmente . * ' • 

La fecondità negata al primo moftro , fer- 
ma tute’ in un tratto quelli mifcugli , e pre- 
viene quello grave inconveniente. Con <iò 1’ 
ordine If abilito mantieni!. II numero , e I’ ori- 
gine delle fpezie organizzate , come delle na- 
ture elementari , non dipendono dunque dal 
moto i n'e da alcuna cieca potenza. Una pru- 
denza munita le ha determinate , ed elleno fo- 
no immutabili , come è immutabile i’ onnipo- 
tente lor Facitore. 

Quanto tempo è rifparmiato quante vane 
impoflure, quante inutili ricerche reftan lop- 
jrcne , dacché lappiamo, che vi ha una cau- 
ta loia ; che tutto è fatto ; che il moto , il 
quale ferve al mantenimento del mondo , non 
produrrà in elio piu nulla di nuovo; e cheli 
può bene lìudiarne le leggi per approlfimare , 
fecondo i noftri biiogni , alcune nature già 
formate, ma non per collruirle . Ma le è coli, 
come poi le leggi del moto ci ajuteranno a 

co- 
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conofcere ciò ch’elleno non han prodotto ?la Fisi* r 
Quindi appare manifella l’illufione di coloro, ca di 
che dopo/ d’aver calcolati gli effetti di alcuni Mose’ . 
moti o di alcune pretefe attrazioni , danno al- 
la loro fatica il faftofo nome di 'vera . fifica , 
o di prinripj matematici della bruttura del mon- 
do . Se dicefTero , che quegli , che ha fatti gli 

* elementi, e le fpezie viventi , non ci ha di 

f quelli o di quello moflrato altro, che imoti, 
f e T ufo , la loro fifica farebbe più modella , 

J più loda , e più accordata alla polirà capaci-’ 

,1 ta . Ellajci eferciterebbe dilettevolmente fopra 

'1 ciò che è fatto; doveche i Filol'ofi da fifiemi 

i par che tutti s’ impegnino ; e lì sforzino di 

ji condurci per vie malagevolilììme a concluso- 
ti ne d’ una perfetta inutilità . 

Non è già poco, l’elfer noi rimali convin- a un fo- 

ti, che lo Audio del moto non ci guiderà mai lo fine, 

» alla cognizione della natura sì degli elemen- tutto fi 

il ti, come delle fpezie organizzate. Noi fare- r 'ferifce 

cc mo Tempre meglio difpolìi a tenerci con la- nelIa na ‘ 

1 viezsa dentro la nollra sfera , e a ridurre la tura * 

i tìfica alla cognizione degli ufi, che cavar poi- 

in lìamo dagli enti, che fono attorno di noi ; le 

» crederemo, che il lervigio o vantaggio dell’ 

♦ .uomo e il line delle opere di Dio : ora la flef- 

fa efperienza , che ci richiama in tutto ad una 

K caufa fola ; riduco eziandio tutta la natura a 

p quell’ unico fine. 

f Noi abbiamo baflevolmente provato altrove 
i (a) colla loia ilpczione della terra , che fe li 

1 toglieffe dalla terra l’uomo, tutto farebbe qui 

! lenza bellezza , fenza armonia , e fenza di le- 

gno ; ma che rellituito alla terra 1 ’ uomo , ogni 
1 cola ha la lua proporzione, eilfuoufo, per- 
!■ • R.- l che 

( « ) Prima JLettera , con cui termina il 1. Tomo 
delio Spettacolo . 
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che gli connette , e lega il tutto , ed al Tuo po« 
tere, alla Tua prudenza , ai fuo governo, alia 
fua gratitudine tutte le cofe , che quaggiù tro- 
viamo , lono abbandonate. Perciò la Fifica el- 
perimentale ci porge in un le lezioni di lana 
morale , ed i mezzi di efercitarci , o per via 
d’operazioni già provate, o per via di ricer- 
che atte a produrre qualche bene . Quindi in 
vero s’ acquili* una lcienza foda , ed una Fi- 
fica utile e pratica . 

Ma è egli certo abbafìanza , che noi potila» 
mo difiintamentc lapere , con qual ordine ed a 
qual mira fieno fiate create e collocate le cole 
che ne fon d’ intorno? Se alcolterem l’ cfperien- 
za o la vece della natura , con l'cmpliciffìmo 
metodo vi giungeremo *. Ma fe vorremo in- 
terrogarne 1 Filolofi, incontreremo in L denlìf- 
fime tenebre. Se lor lì dimanda, come e per- 
chè una o un’ altra cola è fiata fatta , tutti 
tanto antichi come moderni vi gittano in un 
labi tinto di qu filoni , perchè in luogo di ri« 
correre all’ efperienza , interrogano 1 lor proprj 
penfieri . Ad alcuni fembra troppo ardire nell’ 
uomo , ed una fmifurata prolunzione , volcrfi 
confederare come il centro delle cofe latte da 
Dio , e benché non veggano altri , che 1’ uo- 
mo , che ne polla far ufo , la loro modella 
Filofoha giudica a propofito dimandare , fe il 
papero è per 1’ uomo , o 1’ uomo pel papero . 
J-a dicano intera , e fi fpieghino lenza infin- 
gimento . Dopo che hanno fatta una fimil di- 
manda , potiono mettere l’ uomo aliato del por- 
co , lenza difiinzione di rango , nè di utìzj . 
Altri poi credono, che per ilpiegare 1’ opera di 
Dio , non s’ abbia a far conto delle lue inten- 
zioni ; c quindi lì recano innanzi per ^piegar- 
vi ogni .cola con un tuono dccilìvo. , metter.- 


I 

i 

I 

» 

ì 


t 

tr- 

ac 

c 

ir 

•or 

5 

t 

(fi 

•l 


£- 

li 

e 


del Cielo.; idr 
do in opera il compatto , e la fquara . Figu- la Ft^ 
ranfi d’aver indovinato qual fia la pianta e sica dì 
il dileguo del Creatore , con quefìo folo fon- MoSe’ ì 
damento , che nelle linee, che fegnano , vi ha 
della .'precifione , e dell’accuratezza . Quelli 
grai/di Architetti , o per meglio dire , quelle 
formiche flrifcianti , che fanno incrocicchiare 
due brufcoli , e fchierare alcune fcheggie di 
legno per ricoverarli , ognuno alla moda fua 
intraprendendo di coftruire il Sole , e di pro- 
porvi la pianta , e lo fpaccato , e l’elevazio- 
ne dell’ Univerfo . Uno lì ride dell’ opera dell’ 
altro , e la rigetta per mefchina e rovinofa , 

Noi però ci efenteremo dall’ udire piu a lun- 
go le loro contele , e porgeremo l’orecchio 
alla Natura. 

L’ edere fu premo che ha voluto fare l’uomo 
gli ha preparata un’abitazione. Egli ha dun- 
que da bella prima fatta la terra, loora della 
quale lo volea collocare . Ha fituata cotctta 
terra in un modo sì vantaggiofo , che ella 
potette eflere a parte dello fpettacolo dell’ Uni- 
verfo ; e che dovendo ella eflere il palazzo 
dell’ uomo , il cielo e tutto il retto del mondo 
gli fervittè d’ornamento, e di volta. Non ci 
arroghiamo di favellare di ciò che Dio ha fat- 
to altrove, poichfc noi non ne abbiamo con- 
tezza. Per noi balla fapere quello, che a noi 
riguarda . In conformità degli eterni difegni 
di Dio fopra 1' uomo , egli ha introdotta nel 
mondo la luce , che dovea quivi render tutto 
vifibile, ha fabbricata l’aria, che l’uomo dò- 
vea relpirare, ed il fuoco , che lo dovea far 
vivere. Quindi pure hanno origine i metalli, 
il fale , e tutti gli elementi terreftri , che do- 
vevano in tutti i fecoli rinnovare , e mante- 
nere ciò che farebbe neceflario agli abitatori 

R ) del- 
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della terra. Si vede che per renderne F ufo cer- 
' ni to , e non mànchevol giammai , gli ha fatti 
\lost’. indeilruttibili . 

1 ‘ Ma la terra , tuttoché proveduta di quelli 

ricchi clementi , non è ancor atta a ricevere 
l’abitatore, che la dee pofiedere . Sia da fare 
ancora il Sole, o pur gfa rifplenda , la terra 
finora 'e un dilerto , una lòlitudine . ,Un di- 
fetto , poiché noh é ancor vellita d’ alcuna 
pianta: una folitudine, poiché non vi vedia- 
mo ancora alcuna cola animata. Il calore, e 
la pioggia potrebbon farvi '(puntare , e dar 
fuori qualche germe , (e li troyaller formati . 
Ma Dio folo può formare un germe , o un 
'principio generale. Quell’ è un’opera diffici- 
le, e rilerbata del pari che il mondo Hello al- 
la lua potenza immediata. ’• s 1 '- 

Ma una fimile volontà, che fa , e che re- 
gola. tutto con dileguo e previdenza , manife*- 
flalì in qualunque parte che noi vogliamo gli 
pcchi . Ella fu, che per allogare con ficurez.- 
za e comodo gli abitatori, ha tenute più alce 
' je terre, che il mare , e che ha miiurata la 
capacita del recipiente per proporzionarlo al 
liquore che dentro vi ha raccolto. 

La medelima volontà ha loi pelo nella vagi- 
rà del Cielo un Jlecondo mare d’ acque attenua- 
te e inviabili, che riempiono l’ atmosfera len- 
za impedirne la tralparenza: e benché non iì 
veggano, vien confermata e appieno (labilità 
l’elìlienza di cotefte acque difperle attorno di 
, noi dall’ adunamento , che fi fa di effe fu la 
fùperfizie d’ una bottiglia , che portali fuor del- 
' la cantina all’aria ellerna , e nella quale fuoco 
^azionario dell'aria entrar non può per ivi effon- 
derli in equilibrio, lenza abbandonar 1’ acqua 
gh’ egli tenea rarefatta , e la qual diviènlèn- 
c * libile 
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libile addentandoti. L’ efiftcnza di coterie acque LA .,f,, 
dilpcrfe attorno di noi vicn attefìata nella mac- S , CA Dl 
china Pneumatica , allora quando il poco d’ Mose’. 
aria , che vi rimane , dilatali , perde la tua 
«olla, e non ha più tanta azione da fotìene- 
tf le particelle acquofc , che 1 aria medefima 
po stava , e che ricadono allora le une lòpra 
le altre, fluttuando come piccole nuvolette nel 
recipiente. Lelitlenza delle acque medeiirne 
viene provata dall’ e vaporazione del mare, 
che lotto un grai\ Sole , e ne’ giorni più Teve- 
ri e più grande, che mai. La dimoftrano pu- 
ri»-* venti , rendendone tentìbde la realità, 
qualor ne Scuotono o agitano i Tuoi interio- 
ri , e li precipitane* in pioggia o in rugiada. 

'Tali Tono gli ammirabili preparamenti d’ irri- 
gamento durabile ed universale. - « ... 

s La racdefima ; volontà fu , che per impedire 
che i. venti non dùleccaitero la .terra , quando 
alia pioggia la ferenita iuccede , ha ditpotìo di 
diftanza in disianza certe eminenze , e mon- 
tagne, che ricevono , o ritengono 1’ acqua nel- 
le loro vifeere , per dillribuiria con economia 
agli abitatori delle pianure , e per darle un’ 
-impullìonc capace di farle luperar l’ ineguali- 
tà de’ terreni, e di mandarla fino alle abita» 
zioni le più lontane. 

Fu la medeiima volontà , che ha propor- 
zionata la varia moltitudine deile piante a’ 
bifogni degli abitatori , e che ha regolata la 
-divertita delle terre fecondo 1 bilògm delie pun- 
ite medeiìme . 

; La raedefima volontà fu , che diede inchi- 
aazioni benigne ad un gran numero d’ animali , 
acciocché fodero domctlici , e fervitori deU’ 
uomo; e che per popolare tutta la natura , ten- * 

-za caricar l’uomo di cure foverchie, inlegnò 
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[a governar (e fletti fenzs 
e lènza foggiacere a le- 


I * 

agli altri animali 
patire dipendenza 
gami . 

Mille , e mille altre precauzioni ed avver- 
tenze , mille compeniazioni , e mifure , ia- 
numerabili doni c larghezze , fon elleno , o 
no, l’effetto d’una intelligenza benefica , che 
vuole alloggiare ed efercitare una: focietà d’ 
uomini ? Saranno elleno per avventura opera 
d’ un’ attrazione inérente alla materia , o pur 
d’una materia omogenea , motta a guifa di 
vortice? 

Ma fe il fenfo comune e l’ efperieaza ci han- 
no alla fine perfettamente convinti , che un 
fungo ha la fua (èmenza , e eh’ egli b produzione 
d’ una volontà efprcffa del Creatore ; molto più 
fenfato e ragionevole penf amento farà il crede- 
re , che (colui che ha voluto crear l’uomo, ha 

J »ur voluto , che fotte alloggiato , corredato , 
ervito , rifehiarato , pafeiuto , e provveduto 
di tutto quello, che egli ftimò gli conveniffe . 
Tutte le parti di quefto mondo , impiegate per 
l’uomo con tanto accordo , fono troppo dipen- 
denti l’una dall’altra, ed hanno troppo di cor- 
rifpondenza , si che retti un piccioliflìmo dub- 
bio, che chi ha voluto fpezialmente una di ef- 
fe, non abbia voluto fpezialmente ordinar eia» 
feuna di per sb , e non abbia determinatamen- 
te voluto far di ette un tutto. 

Noi troviamo dunque nella ftruttura di tut- 
ti i pezzi componenti 1’ Univerfo , e nell’ uni- 
verfalità delle loro ragioni relative al fervigi® 
e prò dell’ uomo, i caratteri più patenti d’ una 
Sapienza , che ha regolata la Natura , e la fun- 
zione di ogni cofa con altrettante particolari 
volontà , c con cfpreflì comandi . Il moto , di 
cui quella Sapienza fi ferve per mettere tut- 
to 
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to inazione, perpetua, e mantiene fotto le fue L a Fi- 
favie Leggi la fcena del mondo. Ma uncotal SICA D1 
moto non ha mai prodotto nulla , nè nulla mai Mose’. 
produrrà . Egli medefimo è un puro effetto della 
1 collante ma libcriffirna volontà del Creatore, 
i Ecco quanto il buon feniò , la voce della natu- 
i ra , e l’ efperienza concorrono ad ingegnarci , 
i intorno all'origine, al fine, ed alla conferva- 

i zione di tutti gli efferi , de’ quali giudicar pof- 
i fumo . Ora ciò che 1' efperienza così cbiaramen » 
i te ci addita fu. quello punto, non difeorda da 
quel che troviamo nella narrativa di Mosè 

» ; .!. \ .•••'• f 

3 .II. 

I • • • : 

n Comincia Mosè il fuo racconto , donde ha 
\t cominciato Iddio l’ opera fua , cioè dalla crea- 
ti zione del Cielo e della Terra ; e per opporfi una 
d, volta per fempre alle falle opinioni , che ave- 
lli rebbono un giorno attribuito alla terra una fe- 
fc, condita , ed al cielo una potenza , che io Dio 
p foto rifiedono, ci rivela fui bel principio , che 

Dio ha lafciata quella terra qualche tempo in I Giorno, 
uno flato d’ imperfezione , eh' ella non era s- 
derna , nè popolata ; ma cinta da un abiffo d’ Tobu in- 
acqua ; c che le acque eran coperte di tene- vobu,T)\. 
r bre. Cotcfta malfa non lì fviluppa , la terra |5j t0 * \ 

y non fi difeuopre , nè acqui ft a bellezza , fe non | J ° e ltu ‘ 11 ' 
quando, ed in quel grado che piacerà al lommo " 

Artefice. Egli poteva fenza dubbio produr tut- 
r to , e ordinar tutto in un iflante . Ma qneila 
i creazione fuccelfiva , che non è neceffaria alla 
perfezione del tutto o delle parti , era un gran- 
de ammaellramento per l’uomo, chenonavea \ 

men bifogno d’ effer illruito che d’ effer pollo 

a ricovero . La memoria di quella infanzia t 

della terra ancora informe a s’è confervata ap- 
preso 

’ i 

\ 
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la Fi- prefTo tatti i pòpoli. Nulla ci vieta, che dia- 
ncA di mo cogli antichi il nome di Caos a cotefto 
Muse’. ^ 2t0 d’ impcrtczione. Ma avvertiamo bene di 

non alterare l’idea o la tradizione , come han-t / 
no fatto i Poeti ; e di rìon pervertirla ancora 
più , immaginando co’ Filolofi una materia va- 
ga e indeterminata , 'il di cui motodovea a po- 
co a poco far ’ilpuntare 1 per via di fermenta- 
zioni , di deprelTìoni , o di attrazione , un So* 
le, una terra, e tutta la decorazione mondia* 
le. Quello Caos ridicolo, da cui ci^ ha iniie* I 
gnato 1’ elperienza che irfcirnon poteva col pife 
gagliardo moto , le non le un altro Caos , none 
il Caos di Mosè . Tutto quello eh’ è flato fatto 
da principio, era buono in fefleffo. Ma tutto 
non era fatto: e l’imperfezione non confitte va 
fuorché nel mancarvi per anche la corrifpon- 
denza, il confenfo , e la legatura . La terra, 
priva del lcrvigio e dell’ udì delle piante e de- 
gli animali , era inabitale v Ma ciò eh’ ella 
conteneva , era finito. Le nature o foflanzr, 
ond’ella era compoflae adunata , erano deter- 
minate , e tali che’niun moto ha in apprefli» 
potuto produrle , nè mutarle . L’ acqua era far* 
ta , benché ella fla flata pofeia collocata di- 
verfamente. Il limo era fatto, poiché Dio di 
lì a poco ne prefe una mafia ; e ne fabbricò 
il corpo umano. Le nature elementari erano 
dunque diflinte fin dal primo momento della 
creazione : e la medefima potenza che aggiun- 
fè all’opera fu a , mettendo nella fuperficie 
efleriore ciò che vi mancava , avea fulle pri- 
me fornito l’ interno di tutto quello che a’ luoi 
difegni conveniva. 

Nè altrimenti che del noflro globo , è da 
dirfi delle sfere celefli : elleno eran fatte , poi- 
ché il cielo, eh’ è compoflo di efle, era crea- 
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» to. Ma ficeome il nollro globo non era abi- LA Fi- 
tabile , così le sfere non erano ancora corpi iu- sica .m 
«! centi , ma rozae ed ofcure malie . Non era Mose’ . 

ci per anche fatta la luce , e le sfere non la pro- 

ir ducono. Anche dopo creato il corpo della Lu- 
!» ce, non vi lar'a , propiiamente. parlando , So- 
i le , nc Luna , le i materiali , co’ quai vuol 

s Dio coftruire quelli valli -Corpi , fono tutta- 

i via , come la terra , grandi adunamenti di na- 

i ture perfette in fe delie , e proporzionate ad 

i un fine; ma non ordinate ancora nè mefie in 
is opera . Cotelfi globi potevano efierc lìn d’ al- 
ti lora folpefi nel cuor delle loro atmosfere , e 
àc le loro atmosfere attenerli 1’ una all’altra team- 
tt bievolraente . M» fino ad ora tutto è 'mutolo , 

Si itupido , addormentato : e niuna creatura' lì 
:s lalceia in parte alcuna vedere , le non le a 
-n proporzione che la voce onnipotente del Crea- 
t tore la verrà chiamando. Tutte a lui debbono , v , 

jt non folamcnte il loro ellerc, ma anche lelor K 

£ xo funzioni . . , -, i 

t Che la Luce fia , difs’ egli allora: e la Lu- 
g ce fu. Benché l’occhio, per cui ella è fatta , 

„ -non fia per anche creato , Dio vede torto tut- 
5 to quelloch’clia può fare, Egli approva l’ope-, 
li r a lua , e ne confiderà con piacere l’ immenfi- 

oj ta , la pieghevolezza , i’ agilirà. , l’ eccellenza . 

n Dal momento che quello vallo fluido, il qua- 
li le penetra e contiene tutte le sfere, comincia 

il a girare e correre, l’ univerfo va e corre anch’ 

j egli : e da quello medefimo illante li contano 

le rivoluzioni , che fon la mifura della notte c 
ti del giorno. Ma il moto non è quìi’ artefice , 

nè la caula d’ alcun nuovo eflcre; la fola vo- 
li Ionia di Dio, che comanda al corpo della Lu- 

i • ce j che circoli regolarmente , produce infie- 
s * me 

i 
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me e il moto , e 1’ armonia , e l’ ingegno del- 
la macchina intera . 

Il moto non ha formato alcun de’ pezzi della 
macchina : ma la volontà che ha formati tutti 
i pezzi , gli ha medi in moto , ed ha regolata 
per fempre le leggi delle lor progreflìoai . 

Cotefta immenfa luce , che nulla debbe ad 
un moto preefiftente , nè pur è tenuta al Sole 
dell’ etfer fuo. Ella è indipendente da lui , e 
forfè ne da ella a lui , più tofio che riceverne. 
Se il Sole è un fuoco ognor pronto a diiper- 
derfi , la luce che riempie tutto, è atta na- 
ta a comprimerlo, a rifpignerlo da ogni par- 
te , ed a tenerlo nel fuo fico . Ella è certamen- 
te più capace di ajutare come caufa feconda , 
fe non la formazione , almeno il mantenimen- 
to del Sole, di quel che ila il Soie capace di 
produr lei. 

La terra è tuttavia una mafia compofta di 
materiali , finora inutili a checchefiia , perchè 
non fono ordinati e difpofli. Dio prende mez- 
ze l’ acque che la coprono ; le volatilizza , le 
difperde intorno intorno .* e attenuandole in 
modo che fi contrappelino coll’aria , e l’aria 
polfa lor fervire d’ appoggio , le fa giungere fi- 
no agli ultimi firati del vortice , o della sfera 
che circonda e tiene nel fuo fito la terra . Met- 
te così un’ eftenfione immenfa fra gli ultimi 
firati dell’ acque fuperiori , e la fuperficie dell’ 
acque che reftano leropre addenfate e difperfc 
fu 1’ efierno del globo. In quello corpo d’aria 
e d’acqua, che lèrve di confolidamento alla 
terra , egli prepara nel medefimo tempo la for- 
gente d’ un rinfrefco univerfale , ed i riverbe- 
ri , che daranno al giorno il iuo brio c il fuo 
fplendore . La luce è fatta . ixl’ iftrumcnti , che 
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hanno da diftribuire e regolare la di lei azione , LA j?j_ 
fecondo i bilogni della terra , fono già in pron- S1 - CA D1 
to . Dio li porrà in opera quando gli piacerà. jvIose’ . 
Ma gli Ailri non han ricevuto che il loro pri- 
mo abbozzo . Diciamo la pura verità: non vi 
ha per anche nè Sole , nè Luna . 

La. volontà di Dio, che dà ad ogni cofa il 
grado di bontà , a cui tutte giungono , fìa per n0 * 
difpacciare la terra dall’ ultimo involucro che 
la cuopre . Fa di più ; dà alia malia medefi- 
ma una forma, che la rende utile linimento 
a’ fuoi dilegni. Al l'uo cenno s’ergono fu le 
colline , fprofondano le valli ; e la lua mano , 
per raccone in un luogo lp acque inferiori, 
l'cava un ferbatojo profondo, il quale ordinar 
non poteva!! colla mera azione d' un moto 
Circolare, nè con l'attrazione, o con la reli- 
denza degii elementi. 

La terra polla in aperto , con la ritirata dell’ 
acque, viene ornata d’ una moltitudine innu- 
merabile di piante ricche di rami e di foglie, 
di tori , di temenze , e di frutti . Forfè quella 
beli’ opera farà fiata prodotta dall’umore che 
dietro a se han lafciato Tacque ? Non già. 
Imperocché quand’anche aggiungemmo alla 
umidità la fermentazione , c intendemmo be- 
ne il fenio di quella parola; quand’anche vi 
concorrere il Sole, il quale ancora nonv’è; 
quand’ anche a tutte quelle caule attive aggiun- 
gemmo le repullìoni , e le attrazioni , e le for- 
ze centrali e la gravitazione ,• neppur una fola 
pianta farà prodotta da tutte quelle potenze. 

Che mai faranno cllè, volendo formare un ga- 
rofano, o una rofa , un grappolo d’uva , o 
una fraga , colla loro precifa figura , col loro 
odore, e colle loro invariabili qualità ; e prin- 
cipalmente con un germe atto a riprodurre ogni 

cofa , 
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la Fi- cola , ed a perpetuare le lpezie d’ una etade 
,, fA nI all’altra, lenza che le nc perda alcuna, len- 
MosÉ’. z a che * e ne febbrichino di nuove? 

La filofolia , che traeva fuori un tempo co- 
tcfle opere maravigliole , da un po di limo 
me Ho in moto, rende omaggio finalmente al- 
la Fifica di Mose . Se fopra la terra vi ha aooco. 
fpezie di piante ; e poco manca , che tante già 
non ne lian note , finche li venga a fcoprirne di 
nuove; l’elperienza inlegna finalmente colla 
S. Scrittura, che quelle zoooo. opere fon pro- 
dotte con altrettanti modelli , e per altrettan- 
ti elprelTì comandi . Perchè dunque la filolo- 
gia più moderna vuol talora inlegnare , che lì 
potria fupporre nell’ Univerfo , non altro che 
materia, e moto, il quale diliribuilcalì nelle 
, fue parti mercè la fola impuliione , c quindi 

provarfi di ordinatamente dedurre da quella 
l'emplice fuppofizione tutti gli effetti che am- 
miriamo. lo llimo ed onoro quelli che la di- 
feorrono in tal maniera ; ma temo che non ab- 
biano fufficientemente vedute le coniègucze 
d’un tale pretefa . Sono perluafo , cha non in- 
, tendono per cotefli effètti le lpezie o corpi or- 

ganizzati , come fon le piante . Ma le la loro 
Fifica non li lòccorre , quando s’ha da coflrui- 
J re il germe d’ una zanzara , o dell’ erba cui cal- 

pellano co’ piedi ; credon forfè di meglio inten- 
dere ciò che lìa una terra, un’ atmosfera , un 
corpo di luce, cosi che poffano dedurre la fab- 
brica da’ principj del loro liftema? La Filofo- 
/ ha, che ritorna finalmente in lega colla tìfica 

, di Mosè , qualor trattali di fpiegare l' organiz - 

zazione d’ un grano di miglio ritornerà , cora’ 
io Ipero , alla fìlìca‘?medcfima , cioè alle vc- 
* lontà fpeziali del Creatore, per render ragio- 

ne della bruttura della terra, e della fua cor* 

rii- 


/ 


Digitized by Googli 




| E L;;C I E l>,' 371 

rlfpondenza'con tutte le parti dell’ CJmverfo . E’ LA Fi- 
cola firana, che fi Aia ancora in forfè fu que- sk:a di 
fio propofito, e che fi rompano i moderni Fi- Mose’, 
Idioti il capo con lunghi calcoli , per lambic. 
care da qualche ipotelì di moto o d’ attrazione 
la caufa , la quale ha fatto , che il Sole oc- 
cupi il centro del mondo planetario; la quale 
ha proveduta la terra d’ un grande fpecchio , 
atto a perpetuare in efia la luce del Sole in 
tempo di notte ; e la quale ha corredato* Sa- 
turno d’ un cingolo luminofo . I raziocini , i cal- 
coli , e la geometria , ci guidano , nel. noflro 
bifogno, a caule illuforie ed apparenti. Mal' 
i efperienza e Mose c’infegnano lenza fatica e 
j lenza quiftioni la verità che noi cerchiamo . Se 
* la mano di Dio , e non poca materia metta in 
a moto , ha prodotto il ricco ammanto del tuli- 
it pano , i ricami e le difìagliature delle piccione 
; e delle grandi foglie d’ un anemone , la natura 
li invariabile d’ una femenza di rapa ; per certo, 
it, non più un femplice moto, non una preflìo- 
r -ne , nè una refidenza di polveri , ma una ver 
r lonta fpezialilfima avrà pure ordinate le di- 
j menfioni del globo terreflre ; ed una tìfica tut- 
Jj ta buon fenfo farà il dire colla comune degli 
fj uomini , che chi ha preparati * c fabbricati i 
u fiori, ha preparato, e collrutto il giardino, 
tt che li porta , e iniieme infieme il gran ricet- 
t : tacolo, ove lì contiene la materia del loro ir- 

3 rigainento. 

Tutte cotefie piante create di frefeo allun- 
s gano le loro radici , e vanno a cercar fotto 
c terra de’ fughi nutritivi. Ma un freddo acuto 
f le impedisce , che troppo prello s’ efpongano 
,i all’aria. Elleno ritengono i loro fiori, e i loro 
, gruppi di foglie fotto denli involucri . Altre 
( punte per un tal fine fono fiate provedute di 

bor- 
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la Fi- borra > e di calugine ; altre hanno ricevute cer- 
sica di te ( l ua ^ fcaglfc dure » ovver de’ g lltc ‘ di le- 
Mosa’. g»°i 0 deli’ ài tre foglie grolle , che coprono 
le tenerelle ed i fiori a guifa di tegole ; oppu- 
re un’ incamiciati! a di lughi , dove gommofi , 
dove pingui , e refinofi . Tutte ritengono i lo- 
ro germogli , i loro primi getti lotto quelle , 
difele. Finora niente efce fuori, ed il princi- 
pio di vita, che le anima, vi rimane in una 
i lpezie di torpore. 

Dio trae fuora finalmente una volta la ter- 
ra e gli aftri quali dalle loro falce . Le acque , 
i vapori - , le polveri faline o arenofe , e tut- 
te le materie , che , girate attorno de’ piane- 
ti , fervivano loro d’involucri, fi dilfipano , e 
vanno ad occupare il fito loro alfegnato . Le 
atmosfere s’illuminano intieramente. Noi già 
fliam per vedere una bella , e nuova compar- 
' fa di cole. 

Dio comandò , dice Mose , che vi folTer de’ 
corpi di luce nel firmamento del Cielo , per 
feparazione tra ’l giorno e la notte , ed accioc- 
ché fervilìèro come fegni de’ tempi , delle adu- 
nanze folcnni , de’ giorni , e degli anni . Da 
quello momento, il Sole comincia a rifplen- 
dere fopra la terra . La Luna ed i Pianeti fi 
preparano anch’eflì infieme colle llelle a fpan- 
dere un avanzo di luce fu quella parte della 
terra , che farà dal Sole abbandonata . Da que- 
llo momento ha già la terra i fuoi luminari , 
per regolare l’ordine de’ giorni delle opere, e 
delle Felle. II Sole colla fua luce direttamen- 
te {cagliata fopra la terra , porta in ella nel 
medefimo tempo un calore vivificante . Tut- 
ti i calfettini , che involti tenevano i germo- 
gli delle piante, s’aprono, e lifvolgono. Le 
foglie ed i fiori fi fpan dono e fi dilatano . Tut- 
ta 


v 



del Cielo. 273 

t* la terra è fmaltata di verde, c dipinta co’ tK p 
più vivi colori. Nella Fifica de’ Poeti e de’Fi- S(CA D1 
iofofi , ii Sole ha l’onore d’ aver coperto il no- j^ OSB > 
Uro (oggiorno di quelle ricche produzioni. 

Nella Fifica di Mose il Sole non è il padre 
do’ fiori , che noi vediamo (puntare . Egli li tro- 
va belli e fatti il giorno innanzi; imperocché 
la nafcita de’ fiori ha preceduto appunto d’ un 
giorno il nafcimento dell’aurora. 

Non crediamo di avere impoverito il Sole , 
coll’ avergli tolto un poco di luce liIofotìc.i e 
favo ofa . La Fifica di Mosè non ci fa lica pi— 
tar niente , benché non ci favelli delle ragioni 
-della denlita del Sole, con quella della iolian- 
za dell’etere, nè della figura che prenderanno 
i fluidi girando ellipticamente full’ aiie del So- 
le o d’ un pianeta . Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell’ aver fatto i più bei calcoli fopra 
incerte luppotìzioni Ma all’incontro quan- 
to non perdiam noi , fe ingolfandoci in ricer- 
che in apparenza aliai dotte , ignoriamo ciò 
che Mosè ne fa fapere? cioè che Dio creando 
il Sole, ha talmente onorato l’uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana fervide 
a rifchiararlo ne’ Cuoi lavori ;che ha avuto nien- 
te meno in mira 1’ uomo medelimo , nel rifer- 
vare al tempo del fuo ripofo il cheto baglior 
della Luna , che ha variate le fafi di quello not- 
turno luminare , e le fituazioni d’ ambedue , per 
dilfinguere le fatiche dell’uomo, come le lla- 
gioni , e per animarlo a continue tellimonian- 
ze di gratitudine , nel ricorfò annual delle fe- 
lle ; che ad onta dello Itupendo dilungamento 
delle (Ielle , onde ha Dio feminato il Cielo , 
degnali di comunicarcene lo fpettacolo, affin- 
chè abbiamo de’ punti filli , che ci fieno in 
luogo di legni o di guide, e polliamo feguita- 
Tom, II. S re 
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Là fisi - te nel Cielo la traccia de’ due luminari y che 
ca di regolano la noftra vita. 

Mose’. Quelle prime lezioni della Fifica di Mose, 
fono il fondamento neceftario , fenza del quale 
la più eminente icienza è una incertezza , uà’ < 
inutilità ; ma dopo d’ aver acquiflata l’ impor- 
tante cognizione, sì dell’origine , come dello 
feopo della luce, dell’atmosfera , del mare , 
dell’ afeiuggamento della nofira terrena abita- 
zione , delle piante che 1’ adornano , e de’ lu- 
minari , che fegnano la durazione degli anni e 
de’ giorni ; la medefima Fifica è adoperata ia 
ofiervare e raccogliere i divelli effetti di que- 
ili magnifici iflrumenti , de’ quali Dio ci ha 
proveduti . Perfettamente conformali alle lezio- 
ni , ed alle intenzioni di Mose , chiunque ftu- 
dia cogli Ottici gli ufi della Luce ; con Tor- 
ricelli, Pafcale , e Boy le , la preflione dell’ aria 
e degli altri liquori ; con Halley , il libramen- 
to del fluito e dei rifluito ; con Agricola , e Reo- 
mur , gli ufi ed impieghi diverfi di tanti nato 
nerali , di tanti follili e terre , che fol richie- 
dono l’occhio dell’ oflervatore , e la mano dell’ 
artefice con Tournefort , Ray , e Juflìeu, i 
caratteri, che aiutandoci a difeerner le pian- 
te , ci guidano a conofcerne le proprietà ; con 
Ipparco, Tolomeo, Copernico , Galileo, Gri- 
maldi, Flamfteed , e Cadmi, il numero e la 
fituazione delle delle feniibili , il corto de’ pia- 
neti , e i termini de’ loro corti ; in lemma, 
tutto ciò che può fervire all’ uomo nello Au- 
dio del cielo , e la regola de’ tempi . Quanti 
ajuti non ci han procacciati cotefti grandi uo- 
mini , col riflringerfi raodeltamente dentro la 
»fera del nollro potere ede’ noltri bifogni ? Ma 
coloro, che da un punto cui conofciamo , han- 
no argomentato che tutto può conoscerli ; e che , 

. per- 
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perdendo di vifta Io Scopo del noftro intellet- LAPlsf- 
to , hanno intraprcSo di guidarci geometrica- C a di 
mente dicaufa in caufa , lino a voler farci com- Mose’ .* 
prendere la fabbrica interna dell’ univerlo ; che 
cofa alla fine ci hanno eglino data ? Grandi 
promclfe , molto fiftidio , ed alcuni bagliori, - 
più capaci di farne fmarrire , che di riichia- 
rarne . Ritorniamo dunque al nofiro Maeflro , 
e vediamo 1 quai lezioni ci prepara Mose per 1 

il primo giorno. 

Io inviterei qui volontieri i più efimj Filo- 
sofi , A riftotile , perelempio, Cartefio, il Neu- 
ton , a venir a vedere l’opera del Signore in' 
ceminciata , e che non fi lafcia da lui lofpefa 
per molti giorni fenza difegno. Ditemi , ìntel- 
1 Ietti fublimi , che conofcete gli elementi , e gli 
effetti delle loro miftioni , le leggi d£l moto , 
e le conseguenze di tutti gli urti ; vedete voi a 
5 qual Segno è il mondo? Orsù riditeci quel che 
t ne dovrà leguire. Cercate ne’ voftri raziocinj; 

» o nella voltra geometria , e per via di cosfe- 

J guenza cavatene l’opera, che dee comparire 

dietro alle precedenti . 

i> E’ tacciono ; ed io fono poco fìupito del lo- 
i? ro Silenzio : gli Spiriti celelli , benché forniti 

I di cognizioni molto Superiori a quelle di così 
lodati Filolotì , Hanno anch’eglino afpettando 

II ciò che Dio lor prepara di nuovo . Sono già 

* levati in ammirazione in veder le grazie della 

i terra, e la primavera, che la rende un delizio - 

* So paradiso. Ma non avendo eglino trovato 

i nelle leggi del moto , nè nelle loro celefli co- 

> gnizioni , colà alcuna che li guidaffe a preve- 
di dere l’odore, il lume, la frelchezza , elafor- 

t ma delle rofe , innanzi che la mano di Dio 

» n’ avelie Spiegato il primo bocciuolo; la loro 

i Scienza non annunzia ciò che Seguirà . Tutto 

* S a quel- 
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. . p,_ quello che yedpno è opera d’ una fapienza per- 
[ lCK DI lettamente libera nelle fug mire e ne’ fuoi di- 
Ifiostf’. legni. Si levano in iftupore per ciò ch’fc fatto', 
ne fentono la bellezza : ne potranno compren- 
dere la corrifpondcnza col fine dell’ opere del 
Creatore . Ma egli folo conolce , e fa ciò che 
verrà loro mofirando di mano in mano , e co- 
me lo efeguira. 

Giorni V. Quanto forprefi faranno eglino fiati, ed in 
Vi. quali appiaufi averanno prorotto verlò 1’ eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti Elferi pieni di vita , ma tenuti fu la fu- 
perficie della terra con vincoli forti , compa- 
rir vidcrp una moltitudine di nuovi elieri , pie- 
ni egualmente di Vita , ma liberi nel moto , e 
atti a trafportarlì in Jiverfi luoghi , e perciò 
capaci di * popolare tutu la natura . 7 Tutti i fi- 
gliuoli di Dio li rallegrarono, e lo glorificaro- 
no , per aver egli proporzionato la figura , la 
mole, gl’ ifiinti , e finclufiria degli animali al- 
le varie parti del globo . L’aria, limare, eie 
acque grandi, i fiumiccili , le acque /lagnanti , 
le lèlve , le valli, le pianure, le rupi, tutto 
e proveduto di abitatori , che dir fi poilono tan- 
ti operai difperii in una i mine tifa fabbrica . Al- 
tri lpno manfueti e trattabili , altri agretti , 
burberi, e folitarj. Cotali inclinazioni li riten- 
gono ne’ loro luoghi adeguati , e con ciò il fèrvi- 
gio, che porgono, è licuro. Vivono , perchè 
Dio nc ha voluto e ordinato il nafeimento. Han- 
no tutti uno o un altro metodo di vivere , da cui 
non fi (cullano mai , perchè Dio ha lor preferit- 
fo le loro funzioni, e lor compartita per certi 
fini una certa indura d’induftria. 

Ella larebbe un’ occupazione degna degli An- 
gioli, ed una tìlolòtìa leddisfacente in tutto, il 
poter appieno vedere e comprendere leinten- 

zio- 
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zipne , e le beneficenze dell’ eterna Sapienza , 
per mezzo d’uno lludio continuato e >egolare 
delle particolarità di tutti quelli animali , ve- 
nendo a conofcere la loro nal'cita , le'Iorq dan- 
ze , jl loro governo , la loro anatomia , e i di- 
vori! vantaggi e fervigi che a noi recar porto- 
no • Ma in luogo di .dar lodi al Creatore per 
cotai maraviglie, e d’aumentare ogni giorno 
l’utilità, i noftri antichi Filofofi 5 ’ applicavano 
con tutto lo sforzo del loro intelletto a far ca- 
pire , come la privazione di forma s e pofeia 
1’ applicazione d’ una forma fortanziale ad nifi 
malia di faggo e di materia prima , convertil- 
lela in un vivente, e d’ un animale in potenza 
facefle un animale in actu .• I moderni , che ordi- 
nariamente pofledono più di geometria , nel che 
fono lo3abilirtìmi , laiimpiegano lpertìflìmo per 
ifpiegare con linee e con calcoli * come le at- 
trazioni e le repulfioni producano nell’ animale 
un ovaia , nell’ ovaia un ovo , e in quell’ ovo un 
germe ; oppur «onae elleno operino nello IJoma- 
co d’ un animale le fecrezioni, le dilfoluzioni , 
e la nutrizione; nel che ^?are che molto s' abu- 
fino della loro (cienza e del loro tempo . La 
cognizione di quelle operazioni ci è evidente- 
mente fottratta , e per pianto accuratamente 
alcuno lì sforzi di dedurre le conleguenzè preie 
dalla tale, o dalla tale i potei! , nulla ridondano 
d’utile all’uomo ; poiché egli non guadagna mag- 
gior l'apere , quanto al cofiruire dasè un germe.; 
o al governare uno ftomaco . Volgiamoci dùn- 
que dal lato che ci è palele , e molti plichiamo i 
adiri vantaggi indenne colle particolarita della 
Storia Naturale. Che fe vogliamo andare più 
* alto fino alle vere cagioni , impariamole dal 
Filofofo , dal faggio Legislatore, che quattro 
mille anni fa, inlegnava chela terra ed i luoi 

Sì de- 
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tA Fi- elementi, il cielo e tutto il fuo ornato, la la» 
stca di ce > e 1’ atmosfera , 1’ efcavazione della gran va- 
le a dell’Oceano . e l’ innalzamento delle terre 
abitabili . Il Sole c tutti gft altri , gli animali 
e le piante; in breve, tutto ciò che è, ha il 
fuo edere e la fua forma l'pcziale da una fola 
eaufa , da un’ intelligenza, eterna , che con al- 
trettanti efprcflì comandi ha adegnato ad ogni 
parte della natura il fuo fito , la fua virtù , 
ed i fuoi organi , per condurre il tutto con in- 
fallibile perfevcranza al medefimo fine, che fe 
«fi rendere la terra abitabile . 

Gioirò Ma per chi fono tutti quelli apjycfiarr.enti ? 
VI. a chi <b deflinato quello grandiofo lòggiorno ? 
per chi fono tutti q’uefti domeftici , c sì pin- 
gue eredita? Dio, fecondo che narra # Mose, 
introduce finalmente il fuo diletto fòpra la ter- 
ra , egli vi mette l’uomo, e per l’uomo ap- 
punto eli’ è data fabbricata . Per lui ella e data 
riempiuta di provifioni capaci di durare quan- 
to i Xecoli . Gli dà una compagna , traendola 
dal di lui corpo, per rendergliela così cara co- 
me fe dedo , e glie^’adocia nel dominio uni- 
verfale della terra , per farle conciliar rifpet- 
to. Quegli, a cui Dio riferbava 1’ ufo di tutto 
quello eh’ egli ha crealo in quefio foggiorno , ne 
vien già niello in podefio , e il tutto è fatto . 

Dunque nulla più fi produrrà di nuovo in 
tutta la ferie de’ fccoli . Tufti i Filofofi qui- 
• flionano, e fi dividono.fu queflo punto . Inter- 
roghiamo l’efperienza, e lappiamo quel eh’ el- 
la ne dice . L’ efperienza ci addita elementi Tem- 
pre gli dedì, Ipezieche non variano, Temen- 
ze , e germi preparati per rendere ogni cola du- 
revole e perpetua , ammadamenti , nutrizioni , 
e didoluzioni che variano bensì tutto giorno , 
ma in maniera , che fi può dire nonodante: 

A»/- 
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Nulla, è di nuovo Cotto il Sole. Ogni fpezie è L ^ f |Sl , 
già (lata fin da principio. Ora quefta verità, CA Dl 
che un' efperienza di tanti fecoli ci ha infegna- jyfosE’ . 
ta , il Legislatore degli Ebrei 1' ha conofeiuta , 
t l’ha decifa in quattro parole. Il fettim’o gior- 
no, die’ egli , il Signore ebbe compita l’opera 
lua y ed egli cefsò d’ operare . ( Gene /. 2. ) 

Dopo quel tempo, il mondo va; tutto è in 
moto Copra la terra , e fin nelle fue vilcere. 

Tutto in lei fi (Voglie , tutto fi nutrilce . Gl’ 
ingredienti delle mafie informi , e delle fpezie 
■viventi, fono quivi difperfi , difuniti , approf- 
fimati e mefcolati , giufta le leggi (empiici e 
collanti , colle quali Dio ha regolato per Tempre 
gli effetti del moto . S’ egli fi dilunga da quel- 
le , io fa quando 1’ eccezione lcmbragli miglio- 
re dell’ uniformità . Ma ha proveduto a tutto. 

■f Tutto viene da lui come da caufa immediata. 
lJ1 E non farà giammai, che nè il moto , nè la 
^ mano dell’ uomo , nè altra immaginabile cau- 
fa poffa in tutto il corfo degli anni aggiungere 
all’opera di Dio nè il menomo vermicello , nè 
il menomo grano di terra, odi metallo; per- 
chè un verme ed un grano di elemento fono 
t* nature note a lui telo ; e eh’ egli ha cominciato 
a ripofarlì dopo aver prodotto tutto ciò eh’ era 
necellario per la confervazione del Mondo. 

Quefta Filofofia di Mosè ci appaga ben ella 
d’ altra maniera che quella , che pretende fpie- 
garci il tutto per via di linee , o di numeri , 
per via di vortici, o di attrazioni . Si può ben 
fare qualche ftudio intorno a quelle caule , le 
Dio le adopera nella natura ; fi può bene far- 
le fervire a render il più che fi può verilìmili 
le noftre congbietture nella fpiegazione dell’ or- 
dine dell’ univerfo ; ma la lcienza del moto 
ds non è la feienza delia creazione . Ogni Fili- 

S 4 ca , 
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li Fi- ca , che riguarda le caufe preparate per la con-' 
sica di fervazione del mondo come caufe producitriei 
Mose*, delle differenti parti della natura , ci fa andar 
lontani dal vero ; poiché ella attribuifce 1’ ori- 
gine e ‘la formazione dei tutto a caufe che noia 
pollono generar cofa alcuna ; e c’ inaridire il 
cuore, follituendo una meccanica immaginaria 
alle volontà ed intenzioni adorabili del Creato- 
re. Laddove nella Fiiica di Mose la virtù è 
Tempre mai compagna della pura verità. 

Dopo avere moflrato all’uomo il debito che' 
ha con Dio , facendogli fapere che quanto b 
nel Cielo , fopra la terra , nel mare , e nell'aria t 
ha immediatamente da Dio la fua natura , il 
fuo fìto , e il fuo grado di bontà ; dopo averci 
fatto fentire , mediante l’ordine delle opere del 
Signore , l’ ultima delle quali è l’ uomo , che 
tutte quelle cofe fono appreflate , e deflinace 
per noi ; c’ infìnua 1’ umiltà , eh’ è come effetto 
della riconofcenza , additandoci f antivedimea- 
to avuto da Dio nell’ impedire , che l’uomo, 
con tanti favori diflinto, non divenire l’am- 
miratore della propria eccellenza . Dio prefe , 
dice Mosé , de l fango della terra , e ne formi 
il corpo dell'uomo. Quella verità , non meno 
che tutte fe precedenti , e di più Confermata 
dall’ efperienza . Allorché dopo la morte il cor- 
po li lcioglie , altro più non rimane che ua po 
di polvere, che n’era la prima baie* Nulla « 
polvere: Ecco il principio ed il fine della no- 
lira vita terrena. 

Si vorrebbe ( lo so ) che Mose , non con- 
tento d’ infegnarci verità così rilevanti , ci ave!* 
fe anche detto che Ila la luce e il fuoco, If 
oro e la terra, la vita e 1 anima noftra ; in 
line, che ci avelie refo conto d’ ogni cofa . Ma 
fe il Facitore delle nature elementari , e del* 
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tA Fi- quanto avvi fu la terra ufcì delia mano di 
sica di Dio, c vi è flato meno per ufo ed efercizio 
Mose’, dell’uomo. Quella notizia noi fa grato , atti- 
vo , contento ; laddove coftoro , che pretendo- 
no eiler gran Fifici , riferendo tutto a la ma- 
teria mclia in movimento , fanno perdere il 
tempo a’ loro fcolari , c loro imbroglian la te- 
tta con una fabbrica che non può concepirli , 
nella quale non v’ è cola che dipenda dalle di- 
fpolizioni di Dio, che faccia naicere teneri fen- 
timcnti nel cuore , e nella quale tutto fi fa 
fenza che Dio ci entri, o moftri avere alcun 
penfiero dell’uomo. 

Mi ricordo gli sforzi fatti da alcuno per giu- 
flitìcare la creazione di Mosfe , la quale non 
«'accomodava punto con la flruttura immagi- 
nata di poi . Si voleva almeno falvare un cer- 
to deco?o , e dicevalì : Mote non c'è contra- 
rio . Eì non dee tenerci dal poffare più oltre , 
poiché quando trattò quefle coje non ebbe in mi- 
ra la gran Fi fica, ma le idee popolari . Vedia- 
mo un poco , fe le lue idee , tacciate di po- 
ca efattezza , fiano cosi popolari , come fi di- 
ce. Per elèmpio , la diflinzione delle acque in- 
feriori dalle fuperiori inhnitamente attenuate , 
e collocate da Mos'e aliai più fu delle nuvo- 
le , l’indipendenza (labilità tra il corpo della 
luce e quella del Sole; il npolò di Dio, olia 
il ceflare dal produr nuove cole dopo la crea- 
zione dell’ uomo , tutte quefle (òno ben altro 
che idee popolari. Mose non li fermò in ette 
per economia. Sono anzi verità , cheforpren- 
dono , e affatto contrarie alle opinioni dei vol- 
go. Noi non vediamo, anzi nè men per om- 
bra penfiamo all’ unione di queft’ acque rare- 
fatte , che F efperienzà ci fa vedere l'parle dap- 
pertutto intorno di noi, e nell’aria piu pura . 

Noi 
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i Noi fìamo avvezzi a riguardare la luce come ^ p,. 

1 un’ emanazione del Sole , perché ci comunica stCA DI 

c l’ impresone che ne riceve ; e lo Hello Neu- Mose’ . 
i t»n ha creduto di trovar ragioni valevoli a giu- 
t ftificarlo, le penfava in ciò come il popolo. 

Naturalmente noi crediamo vedere ogni gior** 

: no degli Enti nuovi, perchè oggi veggiamo 

alcuni fvilluppamenti , alcune crelcenze , ofe- 
1 pa r azioni , che jeri non comparivano. Per la 
j qual cola lì fcandalezzò il Paganelìnio , Temen- 
do dire a gli Ebrei, che Dio non produceva 
(» più nuovi Enti , e veggeadoli ogni lette dì col 
proprio ripofo far onore ai ripofo di Dio; ri- 
polo qualificato da’ Pagani per una vergognofa 
rapprefentazione della divina flracchezza.. (e) 

Qui Mose non teme di rovefeiare i pregiudi- 
zi de’ dotti e degl’ ignoranti ; ingegnandoci , che 
il corpo della luce era avanti il Sole , cch’el- 
fa non deve a lui la Tua origine ; inlegnando- 
ci 1 ’ èlìllenza d’ un mar iuperiore , che avea 
-«fuggito la villa di tutti i Filofofi , che dal rac- 
conto di lui rimanevano mal foddislatti . In 
line mettendo lotto gli occhi l’ opere de’ lei gior- 
ni , e il ripofo del letti mo , ci fa faperequel- 
lo , che nelfun Filofofo lì è degnato d’ infognar- 
ci ; cioè che ogni cola è legata nella natura , 
che l’iftefla mente, che ne ha diftinte aduna 
ad una tutte le parti , le ha dellinate al fervi- 
gio e all’ iftruzione dell’ uomo; e creato che fu 
1 ’ uomo , per ciii tutte le cofe fon fatte , l’ope- 
*a di Dio s’è interamente compita ; che jli poi 
fara egli bensì fulfiftere , e camminar la natu» 
ra , ma in elfa non produrrà più cofa alcuna . 

Ciò che luccintamente ei racconta della crea- 

zion 

CO Septima quoque die; turpi damnata veterna 
Tarn quarti l affati mollis imaga Dei . 

Rutil. Claud I liner* I. 1. 
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La Fi- 2 > 0n della donna , per rendere in ogni tempe 

sica di rifpettabile il matrimonio; dell’intenzione avu- 

Mose’. ta da Dio nel mettere l’uomo fopra la terra , 
perchè la coltivi e da un’ eltremic'a all’ altra la 
faccia elfer utile; fono, per vero dire, lezio- 
ni aliai femplici , ma infinitamente al di fo- 
pra della morale, e della Finca de’ Filofoh ; 
pofciacchè quelle poche parole tutto in un trat- 
to^fanno il fondamento della vera fodera , pa- 
lefa-no il difegno di Dio nella fua opera, e 
moflrano all’uomo le lue obbligazioni . Da {chi 
lia mai potuto il Eegislator degli Ebrei , con 
principi così fecondi . cd efficaci per i buoni 
coflumi , imparare una Fificà così particola- 
re , e niente meno intelligibile , poiché 1’ ef- 
perienza cc la compruova appunto? E’ egli 
debitore della cognizione di quelle verità ad 
una tradizione perpetua nel fuo popolo dai 
primo uomo fino a quei del fuo tempo ? op- 
pure ad una rivelazione, efpreliamente fatta- 
gli ? o alla fola perfpicacia del fuo intendi- 
mento ? fi creda quel che fi vuole. I» comin- 
cio ad afcoltare Mosè come il più rifpettabile 
di tutti i Maellri , anche prima d’ eliminar* 
le preve di fua miflìone* 




ÌSTO- 
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DEL CIELO 

\ Confiderato fecondo le idee 
DE’ POETI, DE’ FILOSOFI, 

E DI MOSE’ 

LIBRO QU A R T 0 . 


Le confluenze dell' I fiori g de\ 

Ctelo • 

• . » 

D AI confronto che abbiamo fatto de’ 
pensamenti degli Antichi intorno al» 
le luppofte potenze celefli , e di quan- 
to hanno diyilato i Filofofi di tutti 
i lecoli intorno alla produzione di tutti gli 
Enti, con quello, che ci vien infegnato dal- 
la Scrittura lanca e dall’ efperjenea interno 
all’origine del Mondo, e l’ufo che dobbiam 
farne; agevolmente lì i'corge, quanto llravol- 
te lìano le opinióni degli uomini, e quan- 
to inutili le loro ricerche. Conducevali come 
a mano al loro vero oggetto l’Autore della 
natura , non lolo negando di foddisfare l’infa- 
aiabilita de’ loro appetiti , e di appagare le loro 

di- 
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lE Cjn- dim a nde concernenti il fondo delle fue opere,. 
seguen- roa ricompenfando altresì di giorno in giorno 
ZE d ELL ’ con un felice evento i lavori delle lor mani , e 
Istoria Ic Ioro fperimentali ricerche. In luogo però di 
delCie- contenerli tranquillamente nell’ ordine del loro 
flato, e dentro i confini del lor potére ; filu- 
fingarono tutti di arrivare alle cognizioni più 
fublimi , oppure a prolperita Angolari , con 
quella inquieta lor brama non -Iblo non hanno 
abbracciato altro che ombre , ma hanno per~ 
duta la vera interna contentezza che viene dal* 
la modeftia , dalla fatica, e dalla gratitudine; 
nel che tutta la Filofofia noftra confitte. 

Si feorrano dal primo all' ui timo , quanti li- 
bri fono mai giunti a nollra notizia , e dopo 
avere generalmente fchierati da una parte tut- 
ti i Filofofi , pongafi dall’altra Mése* La fua 
loia Filofofia «i guida bene . Gli altri fono 
tutti fmentiti dalla fpcrienza , la quale parla 
lolamente in favor di Mose. 

Una meta de’ Filofofi forprefi all’ incontro da 
folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
netrare più in là di quel che loro è permef- 
lo da’fenlì, maledicono {'conciamente la con- 
dizione deli’ uomo , e lo condannano ad una 
totale ignoranza . Mosè e 1’ efperienza al con- 
trario ci confortano al lavoro ed alle ricer- 
che ; con farci avvertiti , che Dio pofe in 
noflra balia tutte le cofe terrene , coronando 
con ricompenle infallibili le operazioni delle 
noflre mani. L’altra metà de' Filolòfi , com- 
piacendofi troppo delle cognizioni e della pe- 
netrazione conceda all’ uomo, gli danno a cre- 
, dere che fi po(Ta conofcer tutto ; ma Mosè 
e la fperienza gl’ infegnano , eh’ egli è lu la 
terra non per conblcere a fondo le opere di 
Dio , ma per farle valere con la fua direzio- 
ne 

‘ 1 
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ne e fatica ; che l’ uomo non fe già nato filo- LK Con- 
fofo , ma laroratore ; e che la fapienza confi- SEGUEN _ 
fle nell’ unire la virtù col lavoro. ze dell’ 

Concedo, che la predicazione dell’ Evangelo , ST()R[A 
ha aggiunto alla prima rivelazione una gran bEL c lE . 
«le abbondanza di lumi, e che la grazia dcl LO> 
Salvatore ha moltiplicato gli efempj d’ una 
bontà di mente , e d’ una purità di cofiumi , 
che la piu fublime filo olia non ha faputoco- 
nolcere . Ma lo Crepito e la forza di quella 
I predicazione altro non aveano per fine , che » 

1 la riforma delle paflìoni dell’ uomo . Niente 
lì è mutato da ella nell’ ordine delle noflre co- 
t gnizioni ; e le fcienze naturali , benché capa- 
li ci di grandi accrefcimcnti , continuano ad ef- 

0 fer rifìrette dentro certi Limiti, da’ quali non 
i'. ufeiranno giammai. 

« Il Verbo divino, che a tutte le cofe crea- 
li te diede una perfezione conveniente al 1 o edere 
allorché venne a vilitar la lua opera, riformò fòl- 
31 tanto quello, che fiera dilordinato . L’ordine 
della natura, il mondo corporale non fu log- 

1 getto a riforma ; rn elio tutto avea regola , 

j e puntualmente ubbidiva alla prima legge del 
1 luo Creatore. L’opera di Dio era così coftan- 

0 te , come la volontà di lui che non cangia 

et punto; il che dal Salmifla viene elpreiio con 

■ ii quelli termini pieni di dignità e di energia a 

,j (a) In eterno, o Signore, confervalì in cie- 
t „ lo la voflra parola. La.vofira verità { l’ef* 
gr j, fetto de’ voflri comandi ) palla di genera- 

■; j, zione in generazione. Voi delle fondamento 

$ „ alla terra , ed ella mantieni] . La fuccelfio- 

U ' *, ne 

J‘ ( j ) tetèrnum Damine, vtrbum tuam pernianti in 

;; C.tlo : in ptnerattontm (zr gentrationcm veritas tfl. : /«»■* 
y daflt tcrram , & permanet e Ordininone tua perfeverat 
diet , quoniam ornili* ftrviunt tik\ . Pf. 118.89. 
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tB con- » nc ^ e ’ 6> orn ‘ dura > conforme all’ ordine da 
seguen-» vo ‘ prefcritto ; poiché ogni cola obbedifce 
se dell’» al voftro volere. 

Istoria L’uomo folo , perché aveva una fpezie di 
delCie- Sberla, abbi fognò di riforma. Alla fola fired- 
LO , dezza in verfo la verità e i veri beni; in una 
parola , al folo difordine della volontà umana 
rimedio il Verbo con la falutare fua grazia; 
ma nell’ ordine delle umane lenfazioni non ap- 
portò verun cangiamento. Noi chiamò già in 
* quella vita ad una cognizione più ampia del- 
la natura . Col riformarlo non li diparti pun- 
to dal fuo primiero difegno . La Divina Sa- 
pienza , le cui parole lono altrettante regole, 
tutte ripiene di lumi , di Pentimenti , e d’ ope- 
re buone, una non ne proferì giammai in tut- 
to il tempo , che fi degnò di converfare con 
noi, la quale permettefle punto più di quello, 
che la rivelazione ha conceduto dapprima alla 
curiolìta dell’ uomo circa la ftruttura dell’ uni- 
verlo. Veramente ella c’invita a confiderai 
\ la bellezza delle opere di Dio, e le maraviglie 
delia fua providenza . Guardate, ci dice , il fru- 
mento, pòichè fu feminato. Guardate gli uc- 
celli del cielo, e il loro modo di mantenerli. 
Conliderate i gigli de’ campi , e la magnificen- 
za de’ loro ornamenti . Ma a qual fine indiriz- 
za ella sì fatto ftudio ? A che tendono le of« 
fervazioni che ci configlia ? Forfè perché ci > , 
difiinguiamo con un Papere profondo , o per- 
ché penetriamo a conofcere intimamente la 
natura di quanto veggiamo ? Una tal cogni- 
zione ed altro non lérvifebbe , che a diftrarci 
e farei andare perduti dietro a fpeculazioni 
vane, ed oziofe; quando tutti gli avvertimen- 
ti del Salvatore intendono d’ infpirarci in ogni 
noftra fatica una perfetta fiducia nella provi 1 » 

den- 



■wst-: ,_ 0 . 


» e l Cielo; 

denza del padre celefìe', e d‘ infervorarci in le con- 
lervire a’ nollri fratelli. seguen- 

Daccbè la tradizione antica , la nuova rive- le dell’ 
lazione, e l’efperienza di tutti i fecoli ci fan fa- Istoxia 
pere , che Dio , mettendo in noi un principio delCi*- 
di cognizione , ed un fondo di curiofita , ha lo. 
però limitato il noflro fa pere a ciò che balla- 
va per darci materia di faticare , e per ren- 
der più agevole la pratica di ogni virtù , che 
tutto ciò , che oltrcpalfa quelli limiti r ripu- 
gna all’ ordine ùabilito ; polliamo quindi age- 
volmente comprendere il giuflo valore dei no- 
itri lludj , e formare un’ idea veramente lana 
delle icienze , per reciderne l’inutile, e il fal- 
lo , c per attenerli lolo al madiccio. 

Tutti i nollri lludj ( intendo quelli che non 
lianno principalmente per oggetto le verità 
della Fede ) li poflono ridurre alle belle lettere 
ed alla FilofoHa. Un ufo fondato fu le noftre 
occorrenze vuole , che noi intendiamo gli an- 
richi Scrittori, e le lingue de’ popoli , de’quali 
ci giova fa pere i penlieri , le invenzioni, la po- 
litica , e la ittoria . Un ufo cosi ragionevole 
ci fa cercare per tempo, dietro la icorta de’ 
migliori maeftri di Filofoiìa , uh a fulHcicnte 
cognizione delle lceperte , e oflèrvazioni già 
fatte da altri , per render più facili le notile 
fatiche , profittando alla prima delle altrui . 
Regnano però in tali lludj varj abbagli , che 
fovente ne dillruggono il principal frutto; fe 
non che pronto ne abbiamo il rimedio nell’ 
iiloria che abbiamo fatta dell’ origine della na- 
tura , e deli’ ufo a cui è deliinata . 

Se le belle lettere in tanto fono ftimabili,. 
in quanto poflono aiutare le nodrc cognizioni , 
e render giovevoli fe nollre fatiche ; è primie- 
ramente un difordine il fermarli in quelle , co- 
T«m. IL T me 
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l* coti- ftac accade frequentemente a chi fa uno Audio 
sBcuen* fuperficiale delle antiche lingue. Ci fi toglie 
£& bell’ còsi l'unico mezzo che abbiamo per converti- 
Istoria r ® 1° noftro ufo l’ efpenenze jdi quei , che ci ' 
DfccCiEr precedettero , e che fi fono ferviti delle lin- 
lo. gùe dotte per comunicarci le loro fooperte e 
i loro penlieri. Noi con piacere facciamo gli 
elogj dovuti alle fatiche di coloro , che fi ftu- 
diano di formarli il gatto con la lettura degli 
antichi . Nelle opere , che ha prodotte Y Ita- 
lia e 'la Grecia , fi trovano certe bellezze *, le 
quali hon fi pofiono guttare e conofcere , fen- 
za avfcrne ad un tempo e più colta la men- 
te , e il giudizio fempre più dilicato e miglio- 
re. Un pericolo nondimeno, o più veramen- 
te un effettivo danno s’incontra’, quando ad 
altro non fi penfa , che al e utto , nè altro fi 
ftudia che la leggiadria delle parole, e la ma* 
"hiera di ragionare i penlieri . Reftringendofi a 
così fatto ftudio fi corre pericolo di dare in 
fralcherie, di non palcerfi che di concettini, 

■e di vaneggiare tutto il tempo di fua vita; 

'a guiTa "di chi la propria vita confuma fopra 
lo sbaragline o gli fchaccbi , non per altro che 
per far pratica , e acquiflar perfezione in tai 
»»iuochi. l o Audio delle lingue deve effere più 
rerio, e paifare più- -oltre . Deve abbracciare 
•quali tutti i modi, e i termini tutti , che ri- 
guardano la religione dei popoli , le produzio- 
ni d’ogni paetè , i rii pettivi cambj , le inven- 
zioni d’ ogn i fccolo , e le cottumanze delle età 
'differenti . 

Ben è vero, che la moltitudine de’ termini 
-e de gli obbietti rende 1’ aftùnto alquanto fa- 
'ttidiott) e mo.e-fio ; ma in quetta maniera fi 
raddolcisce c li ricompensa la pena, con l’ac- 
"quitto di fempre nuove notizie . Non lì può 
•• fpie- 
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fpiegare un fplo pa fio ofcuro di Plinio , che le é#*- 4 
non $ infegnj una vejrita v^ntaggiofa ; o fia'sEGue?** 
che roifery^ziopp di 'Plinio venga confermati se dell* 
daJi’ eipericnza deTecoli pofteriprì , o fia che Istori K' 
quella ci ajuti a correggerlo f ed un ingegno delCiR**’ 
lodo npn fi pregia meno di afiìcurarfi l’intel-LO. 
ligepz* d’un punto d’ ifiorià naturale vale a * -• 
dire, la conoicenza d’uno de’noflri beni v ,>ch® 
di aver fentìto -nella lettura di Orario tptth la f 
forza di un epiteto felicemente applicato . Noni 
illuder che la Filici moderna ? trafcuràpdo gH 
ftudj di guflo, e la lettura 4 e gli antichi , p 
lo Itefio che privarfi di quantici» grande di è(- 
pcrienze, di elempj, e di cognizioni . V intro* 
duri ebbe cosi un iaper imperfetto , e fi fofii^ 
tuirebbe nelle icupìe la ruflicit'a alla barbarie . 

AH’ incontro il riilringerii alle proprietà dellè 
lingue, e alle grazie 4 e< libji ingeenolì 7 lenza 
Yalerfiene a conofcere le opere del Creatore ,' 

? elaminare il cuore umano, ad ajùtare altrui 
®e’ bifogni della fociexa umana; quello fareb- 
be un dimenticarli di avere un’anima , e uri 
cuore, farebbe lacriticare il luo tempo, il fuo 
proilìmo , e i fuoi doveri ad un vano piacére e 
una Aerile infingardaggine • Che (importa 
al genere .umano, che yn tale lìa un bell’in- 
gegno, e ch’ei faccia lifiri di fpalfo ? Tanrd 
fervirebbe 1’ efiere yn falunbello , che non fap* 
pia parlare mai d’ altro y che di giuochi , di 
cacce , di balli , di teatri , di ^aUri » .e 4’ ac- 
conciature. La carica e Lutile farebbe a un 
difprello il -medefinaQ., ■ T.' /‘J- 1 

Un altro diford\ppifiole incontrarli nell© Au- 
dio delle bejle lettp^e , ( e che le piu volte yicn 
dopo jl prityoj qy^hfio ufi p/rlare ordinario, 

9 pure ne’ cprnpofiinjppti fi fanno epteàrs le 
idee del jneaé? p^fico. ». ,e i poppi degfi Ufei. . v 
* T z 4x* 
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**E DECI»' 
Istoria 
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favolofi ; il che ci digredita affai piu che nor» 
fi penfa. Lo Jtudio del cielo poetico pafla in 
abufa, allorché tra gli uomini , che fi pre- 
giano d’ avet buon lenno , dilicatezza , e 1 eli- 
sione, moltiffimi fi trovano , che in tutta i* 
vita unicamente fi pafcono delle baie del jpa- 
canefimo, e fnervanfi l’ intelletto , d’ altro Itye 
non compiacendoli mai , fe non di quello , 
che efli chiamano il linguaggio de’ Numi. San- 
no per lo fenno a mente tutte le dadi delle 
Deita 3, e la lunga lerie delle loro fortune . 
Le metamorfofl fono l’ ordinario ornamento 
de’ loro giardini , e delle !or gallerie ; ne altro 
voglion vedere o legger giammai * fe non e 
fatto bello da qualche tratto dell antichità pa- 
gana. La lor freddcaza per ogni altra cofa ben 
}i dimòftra perfuafi , che abbandonando Roma 
cd Atene , c fcoftandofi dalle immagini di Ome- 
ro , e d’ Ovidio, iìa perduta ogni fperanaa di 
trovar leggiadria , buon fenno , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s’avveggono, che a 
quello modo e(fi danno un idea Ivantaggiolil- 
lima della loro credenza , del loro talento , e 
altresì del loro giudizio? 

Non farà già chi folpetti biafìmarli ora da 
ine uoq Audio moderato delle Deità faVolofe , 
e degli Eroi della poelìa , ellendo aflolutamen- 
te neceffario per leggere più agevolmente gli 
autori del fecole d’ oro , e per intendere le la- 
pide , Je medaglie , e tutte l’ altre antiche me- 
morie. Le mie querele cadono folemente lo- 
pra l’ufo, che delle figure pacane li fa negli 
arredi , e de’ nomi antichi nelle icritture . Chi- 
unque ad ogni tratto fa pompa delle idee del 
•pagaoefimo , non dà «gii (uhitamente a pen- 
sare, che, (ebbene, non ha mai facrincTO ne 
i Cupido, nfc a Bacco , non fono però men 

• ... pa- 
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pagani i fuoi Sentimenti ? £ non $’ ha ragiòhc ctHf* 
di Sospettare, ellcr lui idolatra nel fuo cuore 
Tutti per vero dire altamente fi proteflartodi se dell 
onorare la virtù, e di aver cara la probità per i STftRI ^ 
ai fatto modo, che difpiacerebbe lor molto ,delCtp * 
fe vededero i loro figliuoli a commettere qual- L $. 
che fallo , o darli in preda alla didòlutezZa . 

Ma qual giudizio fì può mai fare del lor tó- 
Jtume , o delle loro inclinazioni fegrete , quan- 
do i loro trattenimenti , le loro librerie , ie lor 
mufìche, e gli addobbi delle loro danze fono 
tante lezioni di fenfualit'a , e tanti elogj ad ogni 
forte di vizio ? Perché neffuno s’inganni circa V 

1’ oggetto della lor religione , elfi la profetano 
pubblicamente con far dipingere fu le quattro * 
facce della lor carrozza una Venere adultera* 
o qualche rapimento vergognosa ed infame^ 

Con tutto ciò voglio credere , che fìa quella 
una idolatria di pura convenienza t originata 
più dalla moda che dalla corruzione del cuo- 
re. Altro per ora noa intendo di biafimarè * , 
fe non il loro giudizio ; ed è ben c edibile * 
che non approvino le malvagità, la cui rap- 
prefcncazione eflì medeiìmi fanno-mettere dap* 
pertutto ; poiché quando le lor figliuole giun- 
gono a m«ter in pratica le lezioni , che eflì 
lenza fine inculcarono , ajutati dalla mulica * 
dalla pittura, e da’ romanzi , ‘per vferita una 
tale afflizione gli opprime , che qualche vol- 
ta gli fa morir dilperati * Egli è certo* cheltrà-* 
naùiente s’inganna chi mette in opera tutto ^ 
ciò che può rendere amabil U colpa , è poi 
crede efler badante un divieto per impedirla» 

Ma via , non diamo a quello difordine altro 
nome che d’ abbaglio , odi poco giudizio* trò* 
veranfì tuttavia contraddittori in buon numero * 
a’ quali quella cenfura Sembrerà eccedi va » S 
‘ T | ,*mr« . 
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Btt C r e t 6. f ijpi 
fono corrompere chttchelia , poiché fi fpac an 
per quel che lono , cioè per favole : che appar- 
tenendo alla lingua e a’ coitami degli autori 
Greci e Latini , danno indicio d una mente 
colta , e rallegrano i lettori con immagini lu- 
mi noie , imitando lo itile e i panùìeri di qui e’ 
maravigliolì Scrittori : che gli Dei favoloiì tò- 
no quali inieparabili dalle belle lettera , tanto 
fono a quelle congiunti Poterli certamente 
eller uomo .di belle lettere, e non altro ; onde 
un bell’ingegno, che li contenta d’ eller tale, 
può con innocenza far ri v vivere queita «unica 
lingua, che per l'uà gran forte ha acqu flato; 
e valerli a proposto di qualche tratto favolo» 
lo, che da vieppiù rifaltp alla fantasia, il che 
non può fare la verità Tempre più icmpiicee 
più circolpetta. £ che farà ppi della pittura , 
fe tu le togli l’ùnico mezzo eh’ eli’ ha di par- 
lare agli occhi , offrendo a’ medelimi fotto li- 
gure lerrlìbili .la v£a delle cole intellettuali? 
Che farà della peeiìa flelfa , la quale altro non 
è che una pittura continua , fe de’ leggerti fa— 
voloii la privi ? Il rapirci sì fatte grazie è lo 
dello, che levar dal moado il buon guito. 

Per fentire l’ infuffìllcpza di quelle ragioni , 
balla ridurle tutte fotto una regola , la quale- 
io tengo per incontra llabile , ed è , che non 
può mai fcffer foddisfatto-.il buon gufto , quan- 
do la ragione e il lento comune s’ appongono. 

Troppo falbamente fi penla , che l’ufo delle 
favole iia innocente, nè porti alcun nocumen- 
to allo fpirito . Benché gli antichi follerò aliai 
lontani 'dal credere tutte le avventai eattribui- 
te a’ loro Dei , pure avcvlno quelle , almeno 
per elfi , una qualche verifimiglianta , ed crac* 
trovate conformi alla generale credenza ed alla 
pubblica religione ; dove que’ racconti lono,og- 
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Ie Con- §‘ riconofciati per vani*. Qual pafcolo può avr 
'Sesuen - ma * una mentc > e f°P* a tutto una mente an- 
ZEeELt’ c ® r bambina, quando perpetuamente è occu- 
Istoria P ata in ^Sfi* 1 ** > ^be là elfere afiurdi e fanta- 
delCie- ^ 1° 00,1 P ar ^°* 8‘“ dell’ evidente pericolo , 
a cui la virtù li trova elpofta, mentre è cir- 
condata da immagini , che la Oraziano e la di- 
fonoranó . Badami dire , che V accodumarfi al- 
la villa d 1 oggetti falli e ideali Icema la men- 
te, rcndela vana, e ne altera la naturale bon- 
tà . Una mente , che non li pafce fe non di 
trasformazioni e di favole, fi avvezza penai 
modo a quelle idee troppo fenfibili , che ogni 
altra cola, per ragionevole chefia , lalcmbra 
poi languida e freddai. Cosi ella perdevi guflo 
del vero; la femplice natura diventa infipida , 
•la ragione tace , e va perdendo fempre più ogni 
■fuo diritto . Una prova di ciò può vederli nella 
leggerezza delle pedone , chejfrequentanocon 
affiduità gli Ipettacoli , e{danno tutto il lor 
tempo ai balli ed alle commedie. Traetele fuor 
■di Parigi, effe non veggon più lume. Infatti 
■quando più non fi feorge il carro ^el Sole ie- 
guir la Icorta della Figlia alma di Giove , non 
* fi fa più come viverg. Una fignoradel paefe , 
ebe non è fe non giudiziofa , amorevole , e 
lchietta , le fa morire di tedio . Efiendo elle 
d’ un guftb molto fuperiore , (Untano - colei mol- 
to degna di compadrone, e ben femplice perjdi- 
inorar volentieri in luoghi , dove il Sole rilplen- 
de, e dove fi ha qualche buonfentimento. La 
>cofa fe troppo dozzinale Y*er efle, la pura na- 
tura e la ragione lchietta hanno un’ aria gro^ 
folana , che le raccapriccia ; fi ama il mira- 
bile ed il romanzefe© . Predo , predo; bifo- 
gna Tornare a Parigi. Può ben il marito rap- 
pxefentare a fua poPa la necedìth di dar nor- 
ma 
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n mi a' Cuoi affari, e il genio fu® per gli lpafBxi con-, 
» della campagna: non vi fi può più Ilare. Bifo- secuem- 
» gna affolutamente sloggiare da quel paefe ; la ZE DELt * 
» Madre c le Figliuole trovano la folitudine pie- Istoria 

4 aa di fpavento. Rinunzia dunque mal fuo gra- del Cié- 
» do ad ogni fuo interefie , e per reftituire le fue . 

ir Signore al piacere d’ un vano fpettacolo , abban- 
; > dona quella campagnasì deliziofa , quella cam- 
0 pagna cui la prefenza del padrone rende pre-s 
» gevole , quella campagna in cui egli è Re. 
ri L’avverlìone che fi ha perii maflìccio fc l’ ef- 
■i fetto neceliario dell’ incanto de’ teatri e delle 
$ favole. Un giovane Gentiluomo, che ha pie- 
rà no il capo di quelle finzioni , farà egli un eroe, 
ss o un zerbino ? Impiegato eh’ ei iia ne’ pub- 
K i Mici uffizj , s’ ei non ha fenfo che per quelle 
® iplendide baie , le leggi cd il gabinetto fono 
: ì peroni cofe tetre e lugubri . L’ iflelfa pelle per 
c« j 1 noviziato d’uno (lato pili fanto . Così li p a f- 
i fa la prima età tra gli_È>ei. All’ufcir diCoi- 

5 l«gio lì trovano in Teatro , dove parlano un 
„g linguaggio, che s’intende fenza fludioefenza 
£ maellro. Tutti gli fpettacoli fanno rifuOTlare 

le loro avventure : s’incontrano nelle cantate, 
jj nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
( j gli appartamenti, de’ giardini, e delle pubbli- 
j che piazze . Intagli , pitture , poefie , mulìca , 
uj, icritti piacevoli , difiertazioni erudite , tutto 
jj. cofpira a mollrarci , fotto apparenze onorate e 
tenere , azioni che le leggi puniscono , e alfut^ 
l) dita che urta n di fronte il fènfo comune. Tan- 
3 te attenzioni e tante fpefe non tendono , è Ve- 
ro , a pervaderci la realità degli amori di Gio- 
ve ; ma a potere fotto nomi luppolli, e tha- 
fcherati , darli in preda a’ piaceri, e carezzare 
le nollre pacioni . Mantieni! dunque a gran 
*1 collo il nollro cuor nella irreligione , e la no- 

V ... ' Cl 
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tó cbìT-fà* ragione inr un perpetuo pdttateinp©'; aToft* 
aftro* notr puòril'ultarnéchéun’oziofapue- 
^L^Vilir'a , che avvi Hfce il noftro carattere, fner- 
Istori tcC:ti ‘ Clienti, e facendoci perder V 

mICiè* a f urti * fictìri doveri, ne diflrugg# 

t0t • tutti r elfenza . • • '* ' 

Diraifi , che ' bi fogna fare unf eccezione i6 
favore de’ begl’ ingegni , o degli uomini di bel* 
le lettere , i quai poftotio lenza pericolo , e 
anche con frutto elcrcitarfi nello Àudio della 
bella antichità . Ma non lì vede ,_ che quelli 
appunto , che fi vogliono eccettuare , fon quel* 
fi che danno occalìone a quel male di cui ei 
lagni amò ? 1 

I trattenimenti di quelli tali deono diftitt* 
guerfi dalla fatiche di un accademico, od’ un 
Jirofeflor' di rettoriea . Può oneHamdnte uo« 
tuo riftrihgerfi anche a md.o , elempigrazia , 

' alla gramatica o alla unifica •; poiché un 
granitico o un buon maeltro di tnufica fe- 
no pérloné utili alla fori età : ma a riferva -di 

2 ue’ pochi , che fono obbligati dàlia ler prò» 
iffiond a darci degli ajuti e delle notizie in- 
torno all’ antichità , disdicevole cofa mi fem- 
frra il vòlèr comparire nel mondo per uomo 
di belle lettere; e quàndo poi fi aveife inca- 
po tutta l’ erudizione la più pregevole, que- 
lla non può autorizzar chiccheffia a parlare 
Uh linguaggio infenfato . 

Da principio fi è detto , che chi vuole com- 
' jlarire nel mondo uomo ili belle lettene , è nieir- 
tt altro, fàuha affai trilla figura. L’ingegno, 
lé belle lettele, e l’erudizione l'otto mezzi uti- 
li per arrivate a qualche cola di più< Ci aju- 
tan dii a coriVèrfare con gli uomini di ogni 
èta, e d’ ógni nazione ; a profittare delle loro 
cognizioni , e a comunicarle poi anche agli al- 
- ■ -> " . . , cri , 


✓ 


Digitized by-doogl 


'U H L ClÉLO.’ $f 

■ tri . Fuot di qiiéfto calò l’ingegno e le belici t ^ 

* lettere fóri(? firùiiienci, de’ quali non fe lecito stGUEfc 1 - 

* rarfenè belld. Neflund S’avvisò mai di ftfr fa Z e dèll" 
1 pere al rhorido , eh’ Ci jfoflede ifn perfettiffimo is-i o <« t A. 
> mènarròftd; Chi ha un’eccellente trómba per delCiE- 

iilzar l’acqua , fi contenta di farne ufo per innaf- i0 t i 
V fiate i fteoi giardini ; -e pago di quefio , non cer- 
i ti di trarnìc dltro vantaggio. Che direbbefi mai 
i di un Uomio, che iiùpiegtiTc tutto il filò a conv* 

* perarò i riiigliori cidi da cacciti , e fieffe con- 
? tòmamente a tener loro compagnia nel canile , 

8 fenza mai vèndetne tino, é Icnzà càcciarè ? Io 
i fio. cdiolcitlttì Un altro ^ il quale aveva raccol- 
to una confidcràbife. quantità- di finimenti pet 

~ fare oriuoli . VòleVà thè fòjllfero politUTìmi , 
j: della tempera £jà fina, è dellàqùu fqoifita’aggiu- 
'i ilatezza . Li faceva vènit d’inghiltsrrà , è fi coni- 
li piacevi a inoltrarli. 'Sapeva ànche cbmpeten- 
£ cernente bène l’arte di tabbritare oriuoli , mi 
t! K nòti ne aveva mài facto diiò ; àhèi non lì avea 
it, mai preio la pena dt d i s fa V n eund in t i è ra m e n - 
[i te; e quello, di cui fi' valèvà per faper F ore , 
c non e‘a de’ meglio fatti; nb de’ più efatti . 
it * Quètìo fe lui capriccio ben raro, chi nonio 
t fa ? e cosi di leggieri don abVéfr'à , ohe venga 
il ^.{talènto a un uomo di avvifafe'il pubblicò, 
th’ egli farà vedere a chiunque vorrà un gà* 
i binetto fornito lolameate di ftrumsnti difille^ 
gname. E pure fó’n si frequenti coloro , ch‘e 
t ii fanno 'riditeli , pèrche Vòélióno 1 cacciarli 
a per uomini di lèttere , e non ritai fi naheano 

9 di parlare e di lbrivere elprellamente pfcr fa— 
il re pompa d’ingegno. 

t ' Vi fi fa buono , diràffi , che il fine dePpàr- 

i lare fìon fe 11 parlare , ma il dite coll? ùtili si- 
li triti . La qualità è il rango di ùoràtd di letterfe 

li non perticete di contentarli di elTerlo. Develì 

ii ‘ far 
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• gcoy-far ufo delta letteratura e delle grazie della Iin- 
sesuem- gua ful P ul P ito > enei foro ; in quel modo che fi 
dell’ adopera un archibugio a Iparare , ed una fcure a 
Istoria tagliar la legna. Si può però qualche volta ap- 
selCik* phcarfi alle belle lettere a iolo fine di ricrearli. 
,o A chi ha faticato li può permettere un oncfto ri- 
poto e piacere . E’ vi tono degli onefti piaceri e 
ripofi , che fi poftono permettere dopo la fatica . 
Ve ne fara lenza idubbio in maggior copia e di 
più forti nella bella letteratura , che in una bot- 
tega ornata di pialle e di pialline . 

E’ veritfìmo»; ma i letterati, che non con- 
tenti di ricrearli con la lettura delle opere gii 
pubblicate, per acquiftarfi nome e riputazione 
di Autori , mandano fuori libri di foggetto ame- 
no e piacevole, credono eflì toccar il punto, 
allorché li riempiono della mitologia greca e 
latina? Senza far loro un procedo più lungo 
intorno le perniciofe confeguenze diquelfaifo 
e appallìonato linguaggio, io non fo foffrire, 
eh’ eflì vogliano afloggettir la mente de’ letto- 
ri a quell’antico gergo, in vece di uniforma- 
re il loro ftile alla fana ragione , a’ noftri info- 
gni , alle noli re idee, e ai noftri caratteri. Si 
avvifano eftì di farmi vedere ufta qualche gran 
cofa , o di eccitrarmi un forte affetto nel cuo- 
re , allorché mi voglion prefente alle delibera- 
zioni di Giove e di Nettuno fopra gli affari 
vertenti tra Luigi duocedimo , c il Papa ; o 
quando mi rapprelentano Marte , che grida 
qual forlennato nella pianura di Almanza ? Fac- 
ciano a fuo modo tremare il cielo cotefti Dei , 
r uno col folo movimento delle nere fue foprac- 
ciglia , l’altro con i divini fuoi urli ; da quelli 
moti non fi fa in me impreffìofie alcuna di pia- 
cere o fpavento, poiché Giove , Nettuno, e 
Marte altro nella npia mente non fono che tre 

bu- s 
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1 burattini , buoni , al più , a fcendere miracolofa- tE c©n- 
“ mente fopra una corda per trattenimento de’ seguen- 
J fanciulli nel teatro di Briols'e, e dell’ ©pera, ze ©eli* 
Tanto c lungi che da quelle fole abbia ori- Istoria 
1 gine, come fi vuol far credere, libello, il fu- delCie* 
blime, ed il grande, che anzi veramente im LO , 

8 poverifeono e attediano chi ptnfa e va in trac- 
E eia del vero . Siamo già riftucchi di ialire in 
1 Pindo , e di fentire le canzonette di Clio , eie Vej j. 

1 lezioni della vecchia Terpfìcore . Ci tocca di pwwSaa 
pietà « di dilpetto, di ammirazione non già , Manu#». 

! il ved-ere in un’ opera di fcolturaefpotta al pub- 

t, blico un Re, la cui memoria ci b cara, nudo 
è in mezzo al fuo popolo , con in tetta una par* 

« ruca quadrata, maneggiare una grotta clava. 
ì« Che idea vogliono che di loro fi formi que’ 
is begl’ ingegni, i quali ci affogan con verlì uni* 

/11 tamente diretti a muoverci il cuore con i ina- 
li! venti di Amimene, con le ultime parole del- 
ti le faeclufe , o con i fofpiri di Siringa? Qual 
il jnterelle «’ immaginali etti eh’ io prenderò nel 
» cambiamento de’ capelli di Medula in lerpen- 
b ti , o nel dettino delle figliuole di Forco ? Si 
t lulingan etti , che alcuno vorrà torfi la briga 
»j di comentarc le loro erudite doglianze ? A 
ii che prò tanto apparato per dire cofe da nulla , 

Ss e per lo più per dire cole, che farebbe d’uopo 
li tacere ? Che fe imbellettando con tali efpreflìo- 
1 ni ftravolte il loroftile, hanno per fine di con- 
fi vincere il pubblico del loro fapere , e moftrare 
f, la loro valla lettura ; fi vantino pure a fua po- 
lii tta di cognizioni cosi recondite , che appunto 
fi fervono a farli in eccetto ridicoli . 

# Ma conviene parlare in favore di ognuno. 

Che tara mai de’ pittori , le lor fi tolga la fa- 
io vola ? Ma è egli dovere , che per foddisfare 
io: i capriccioli pittori , s’ itnpovcrilca il lento co- 

t / mune , 
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m. con- mone , e d’ altro non fi pafcano gli- Opchi no- 
SEfiUEN -ftri che di perniciolìe iliuiioni ? Che dipingano 
•ix dell’ l^ natura , l’ illoria antic* e modem* , cfie ci 
IfiTOAtA meccano lotto gli occhr la ferie dell’ iftaria na- 
B£i.Ci£" curale , che dipingano, 1‘ arti , i meflieri, i co? 
fiumi de’ popoli , e mille altre cole, chefpie' 
gano il carattere del cuore umano . Chi mai 
potrà venire a capo di così ricche anfterie? 
Ve n’ha un fondo inefaufto : e ad ogni modo 
fi teme che tutto manchi , qualor fi fìia. ban- 
do alle vifioni ed ai fogni. 

La ragione principalilfima , per cui li Pitto- 
ri fi conter vano il dritto che hanno , di fer* 
virfi della favola e dell’ allegoria , nalce dall’ 
impoffibilita di mettere innanzi a ghocchi log- 
getti intellettuali, cui per renderli -ienfibiii, 
bifogna dare un corpo e un vefiito. 

-.Ma lenzachfe fi pretenda privarli interamen- 
te di quella libertà , poflopo da foro fteffì ve- 
dere , quanto e lontano , che quella tale ne- 
celfità lia così grande , com’elfi la fanno , quan- 
do diano un’occhiata all’ infelice evento delle 
loro allegorie. Chi è .quello che voglia affati- 
carli per indovinare ciò che il Sig. le Brun e 
molti altri hanno creduto di face intendere nel- 
le loro tele allegoriche ■? T,u£te. quelle .figure 
enimmatiche mi convertono in iftepto e fati? 
ca ciò che dovrebbe ellermi d’ illruzione , e di- 
letto . Effendo dellinato il quadro a farmi ca- 
pire quello che non mi fi dice , fe cola degna 
di rifo , che -mi convenga fare degli forzi per 
intenderlo ; ; e per io più quando mi riefee di 
cogliervi e d’ indovinare l’ intenzione i©ifierio- 
fa di que’ perlonaggi , io trovo, che Umilierò 
•non meritava cjfijo.mj prendeffi tal pena-- Nel- 
la Pittura, piu.che in qualiìfia altra cofa , nul- 

. *T. _*i. la 
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• ;I la fi può aggiungere alla Natura feruta metter- li c*m- 
'■? fi in rifchijD di guadar tutto. . seguen- 

Ri volgete gli occhi al Coriolaao di Puffino , le dell* 
® ed a lato de’ Perlonaggj , che proccurano di Istori} 
M placare quel Generale sdegnato , o gli fono d’ delCie- 
intorno -per corteggiarlo, vedrete una femmi - lo . 
i !M che iìede in terra, appoggiata con .ungo- 
t mito fopra una ruota. Vien curiolicà di dipe- 
li re, che fa quella Donna in quella politura? 
li Buona pezza lì penfa , in fine fi conghiettura ., 
che Ita la figura fimbolica della 11 rada mar lira 
;t di Roma, per cui Coriolano faceva marciare 
il fuo efercito alla volta della lua Patru, ca’ 
a ei difegnava firinger d’afledio. , 

51 Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
% Megara , a lato a quelli, che a fi n e di fai var- 
io cercano un guado nel fiume , che loro am- 
ie pediva il pailaggio., fi Icorge un grand’ -uomo 
:fi thè iìede fu l’argine dell’ zcqua , e volge una 
ù fpalla alla -corrente , che le palla aldilopraa 
,1 gran flutti . Tutti 4 perlònagg j hanno un’ azio- 
u ne, per .cosi dire, parlante, e quello quadro 
js è il più bene etprelk» , e il -piu. min tato di quanti 
i -mai ne ha fatto. quel valent] uomc -, a cui.fi 
b -rimprovero -di aver dato alle. lue figure l’aria 
i dan-guKUqe fredda delle . fiatile antiche , intorno 
H -alle -quali aveva- fatto uno Audio ben lungo. 

* -La fola figura enimmatioa è quell’ uomo , che 
u -fembra ricevere la doccia lui braccio , e fu la 
c: fpalla . ■£’ bifogna meditare per farli rifovve* 

nire . che può ben edere in quell’ uomo rap- 
j. prefentato il -Dio di quel -fiume. 
z t Senza dubbio Pulfino ha creduto di dare a 
^ que’ due lòggetti una gran bellezza con que- 
ll Ila inoltra di erudizione; ma a che prò quell’ 

, erudizione , che non ha che fare col rtfio , e 
j che rompe l’ unione^e’^rlònaggjr^lLcol - top- 
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IX con - fcolamcnto d’un ente ideale , che mi obbli- 
seguen- 8 3 3 diciferare enimmi , che diciferati ch’io 
zedell’S^ abbia, nulla m’ inlegnano? Mi fidicaquan- 
IsroRiA to ^ vuole, che la lchiena di quel Dio è z 
deeCie- maraviglia ben mufcolata , o che lacuftìadel- 
t0> la Dea appoggiata fu la ruota è d’nn eccel- 
lente carattere; quando io vedo l’acqua del 
Fiume , per farmi fapere che feorre , non ho 
bifogno che un Dio venga a moftrarmi i fuoi 
mulculi ; e quando l'corgo genti che fanno 
viaggio , non accade , che una Dea , o un’ al- | 
tra macchina mi faccia fapere, che cammina* 
no per una firada. Perchè una cola piaccia, 
non balla che lìa ben fatta ; fi richiede , che il 
bifogno , il buon fenfo , e il giudizio fi accor- 
dino a farla. 

Ma fe tali ornamenti poflòno eifere falfi e 
mal adattati nella pittura, poiché non con vie- 
ne mai rallegrar l’occhio contravvenendo al 
buon iènfo , difeonvengono ben molto più nella 
Poefia. £ tanto meno fi dee perdonare adeifa 
quello difetto, quanto è in fua balia dipignerci 
tutto ciò che le piace . Per qual ragione do- 
vrà ella ricorrere ad immagini favolole , quan- 
do ci può inoltrare con purità , con grazia , e 
con forza maravigliofa le cofe più appartenenti 
allo l'pirito , vale a dire, i nofiri giudiz;, i no- 
tòri fentimenti , la verità , le virtudi , ed i vi- 
zj? Lucrezio è un aliai cattivo Filosofo, per- 
chè fabbrica fopra principi privi di lenfo , e fa 
finire Ogni cofa in concluiìoni che non s' inten- 
dono . Ma lenza l’ ajuto degli Dii , e di alcu- 
na finzione , è un aliai buono Poeta , perchè 
al vivo ci dipinge la Natura (e). £ eoe du- 

^ ' bit » > 

( 0 ) So che di Lucrezio comunemente fi dice , eh* 

era buon Filofofo e cattivo Poeta. Io m* appello di ta- 
le opinione al giudizi* de miei Lettori . 
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tuta che con le grazie dello Itile e delle ironia- le Con* 
gini un uomo non polla , lènza l’accompagna ~ seguen- 
mento di que’ ridicoli Numi , poliedere tutto ze dell’ 
ciò che forma un eccellente Poeta , voglio dire Istoria 
l’invenzione, la feienza de’coltumi, l’arte di delCie-> 
far gli Epifodj , Parte di guadagnare il lettore lo . 
con certi, palli felici , 0 finalmente il. bell’ or- 
dine d’ogni cofa. 

Io potrei , in confeguenza del Cielo poetico * 
inoltrare l’abufo che di giorno in giorno fifa 
tempre maggiore, e far voti, perchè inogoi 
dove li foltituifiero bellezze reali , e fapere vero 
a’diletti fallì e da nulla , Ma quantunque io Ila. 
pienamente convinto., chel’abufo delle figure 
c de’nomi delle Deita Pagane corrompe lo fpiri- 
to non meno che i coltomi , m’accorgo però , 
che per perfuadere agii altri la Itelfa cofa , fa*> 
xebbe di meltieri , che la qujftione non legger- 
mente e di palfaggio , ma fondatamente trat- 
tata fofle da perfone per fino dilcernimento e 
per. riputazione accreditatiflime . Se parecchi 
uomini, dotti che hanno date prove di buon, 
gulto e di erudizione , imprendeflèro di fare 1’ 
elame, e la decilione della controversa, fareb- 
bono ben elTì nel. pubblico altra impresone di 
quella che può fare un fempiice particolare . 

Al loro efempio unito a’iorodifcorli, ballerebbe 
a Itabilirne l’ufo per lempre . Perciò a’Signori 
dell’Accademia delle belle Lettere è da gran 
tempo dato il gius di.detìnire la gran quillione . 

Ad efli tocca pronunziare con frutto , fe con- 
venga totalmente sbandire i nomi favolofi da’ 
noltrf componimenti , pd.infegqare , fin dove , 

B con quali cautele pollano tollerarli . 

Un altro Inconveniente ugualmente funello , Djfo rt jj ne 
ma che fortunatamente meno comune diventa pj. 
di giorno in giorno , lì è quello di credere , co- lofotìa . 

.. Tom. 11. V me 
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x,e Con- me hanno fatto tutti gli Autori delle Fifichi? 
sEguen- generali 1 , che la ragione ci ha fiata data per 
ze dell’ conoscere evidentemente il fondo delle cofe na- 
Istoria turali per mezzo delle loro cagioni particola- 
del CiE” ti > in vece di dire, che tutto il noflro fapere 
LO / fi riduce a conofcere Tempre più le relazioni , 
che le cofe naturali hanno tra loro, e con noi, 
e che la ragione ci è fiata data per governai 
re e mettere in opera ciò che l’efperienza c’ 
infegna . 

A tutti i più celebri Filofofi de’ tempi addie- 
tro niente e flato più a cuore che il raccomandar-* 
ci l’evidenza . Non ricevete , dicuno , ciré quel 
cb'è evidente i non ammettete co/a che non ab - 
biate concepita con evidenza, perchè ciò eh' è 
evidente , è vero , e una verità dando mano a 
un’altra, fi arriva cosi d’evidenza in evidenza 
a conofcere ogni forte di verità. Prendono 
poi per evidente tutto ciò che hanno difpofto e 
ordinato per via di conleguenze tirate da fup- 
pofizioni incertiflìme . Ma quello nuovo me- 
todo , che cotanto innalza i vantaggi d’una e- 
videnza che abbraccia tutto, non produce fe 
non fìflemi illufòrj , e difpuce eterne . Lo flu- 
dio della Filofofia non debbe già imprcnderfi 

S r la fperanza di concepire ad evidenza gli ef- 
ri, le nature, e le cagioni; imperciocché 
qual è la cofa che per noi lia evidente ? Pollia- 
mo forfè lufìngarci di rettamente fapere , che 
cofa fia Dio, l’anima, un corpo, un pezzo 
di piombo , una palla di terra ? 

Noi fentiamo diftintiflìmamente, enonpol- 
, fìamo a meno di non lèntire, che ciò che in 
noi penfa , ciò che vuole e non vuole, ciò che 
lì rallegra o fi attrifla , ciò che diflingue il be- 
ne dal male , non è in noi una cofa medefìma 
con il corpo, che dal Tonno 5 dalla, morte q 

fcfo 
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tefo incapace di tutto. Noi Tentiamo che non tE Con* 
ci abbiamo creaci da noi medeiimi , che da noi seguen* 
non ci abbiamo fatto un intelletto , una liber-zE dell’ 
t'a , nè gli organi del noftro corpo. Sentiamo Istori^ 
che fuor di noi lì fanno , e a noi giungono le delCie* 
imprelfioni della bellezza, dell’ordine , deirutili- lo. 
t'a ; che l’azione , che ci fa provare quelle re- 
lazioni , è fuperiore a noi; che ci è imponìbi- 
le di aprire gli occhi, e non reftare colpiti dal 
bell’ordine della Natura; e che perciò v’fe una 
cagione fuperiore , potente, fapiente , c bene- 
fica , che noi chiamiam Dio. All’ iftelfo modo 
proviamo il calor del Sole , numeriamo i nofiri 
giorni, mifuriamo i noftri terreni , edifponia- 
mo felicemente le cofe pofte da Dio predo di 
noi e per noi. La noftra vera cognizione fi ri- 
ftringe a fapero l’elìftenza delle cofe create, e 
della prima cagione , che le governa e le rego- 
la. Diftinguiarao 1 ’ una cofa dall’altra, e di- 
ìcorriamo benilfimo intorno all’ufo che di effe 
può farli ; e patentemente fi feorge , che a que- 
llo fine listilo fiati dotati d’intendimento. Ma 
facciamoci ragione. L’intelletto non ci è fia- 
to dato per conofcere le cofe a fondo, o per 
concepire ad evidenza la natura di checheftìa . 

Può dirli , che la noftra vera Logica non con- 
fitta nello ftudiare , come lo fpirito operi , ma 
a convincerci dell’ufo, a cui è deftinato , della 
lua capacità , e de Tuoi confini . E’un iftrumen- 
to fatta da Dio , e eh’ è benilfimo fatto. E’ 
molto inutile il cercare metafilìcamentc con il 
Sig. Lock cofa lìa il noftro intendimento , e di 

J juali parti compofto. Sarebbe 1 q fiottò , come 
e uno fi mettelfe a diflecare le parti che com- 
pongono la gamba d’im uomo per imparar a 
camminare . La noftra ragione e la noftra gam- 
ba fatuo beiuilimo le loro funzioni fenza canti 

V a proe- 
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le C©n- pi'oera; e anatomie . Balla efercitarle , e n bit 
SEGUEN . domandar loro più di quel che dar polfono. 
ze dell* Battendo di la polliamo moltiplicare il numero 
Istoria rioftre cognizioni quali uguale alle noftre 
delCié- prove. Ogni giorno (copriamo nuove utilità 
a mifiura delle nuove notizie che andiamo ac- 
quattando . Diventiamo più cari alla fòcieta, 
éd abbiamo almeno il piacere di occuparci con 
frutto, e di divenire migliori. Al vedere in 
ógni fcoperta , in ogni nuova notizia , un nuo- 
vo dono del Creatore, può crefcere in noi a 
proporzione la pietà , la gratitudine , e la fom* 
meffione alle fue direzioni. Il principio dell’ 
efperienza non e dunque buono, le non a for- 
mar Filofofi modelli , utili agli altri , e inter- 
namente contenti ; laddove la perluafione d’una 
evidenza che non abbiamole che non entra 
neU’òrdinc delle mire , che Dio ha avuto fo- 
pra di noi, riempie -il nottro fpirito di vane 
f paranze , produce fittemi profontuofi , e fi con- 
duce a difficolta inlormontabili , a una inuti- 
lità quali univerfale, e Ipeffo alla più piazza 
incredulità . 

Si e fpefle volte tentato di accordar la fede 
ton la ragione ; ma gli sforzi fatti a tal fine erano 
poco necelfar j . Non abbilògnavanosforzi , poi- 
thb la condotta di Dio riguardo all’ uomo è 
lemprc la fieffa , o lìa nell’ ordine delle verità 
fa luta ri , o fra in quello delle verità naturali. 
Le une e le altre lono egualmente impenetra- 
bili al noftro intendimento; e Dio ficontenta 
nel noftro fiato prefente ,di alficurarcene la ri- 
velazione, o la-realità , di lafciarcene vedere la 
bellezza , e di farcene goder l’eccellenza , lenza 
fciroprircene il fondo. tv. 

Non lì può- concepire , e pare in un certo 
modo impolfibile, che il Sole di momento io 

mo- 
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momento porti a trenta e cinquanta milioni , le Con- 
diciamo anche meglio, a milioni di milioni seq'urm- 
di leghe lontane da lui 1’ azione, il Calore, cdzgbELL* 
i colori Tempre nuovi. Si comprende anche Istoria 
poco , ed e per noi una Ipezie di alTurdo , che delCie* 
la luce polia riunire in un occKtvT della gran- lo. 
dezza d’un mezzo pollice, o in un cllere in? 
telligente, in uno Tpirito , il fenrimentq., là x 
miliira , e la villa d’un Mondo intero. Con- 
tuttociò Dio lo può fare , e lo fa , e ce nc affi- 
cura con la prova de’noftri lenii . Quella dun- 
que è una cola certilfima e diliintiffima , tutta- 
via incomprenfibile. Troviamo anche qualche 
ofcurita nell’ Incarnazione del Verbo Eterno 
per la dilproporzione delle due nature ccs^ 
lontane. Ma Dio può comunicarli alla Tua 
creatura come gli piace; ed ha radunato in 
noliro favore un numero innumerabile gì prove 
rifplendentiffime , una nuvola d> tefiimonj , per 
farci conofcere che avea fceita quella ilrada. 

A che ferve dunque dopo di ciò l’afcoltare le 
difficolta , e rifpondere alle oppolìzioni intor- 
no alla comunicazione delia luce del Soie , o 
fopra la mamfellazione di quella degli fpiriti ^ 
L’efperienza de’ fatti ci afficura dell’ uno, e 
dell’ altro punto , quantunque la ragione lia 
femmerfa , come in un abillo, tanto nei pri- 
mo, che nel fecondo.. 

Un uomo limile a Baile avrebbe provato a 
chiunque avelie voluto alcoltarlo , che la vi- 
lla degli oggetti terrellri era imponibile . Ma 
fi farebbe lafciato ‘dire Baile . ne fi farebbe per 
quello tralafciato di 7»r ufo della villa naturale, 
perche il raziocinio use cedere all’elprienza .■ 

Lo Hello dite delle nuvole , con cui quel teme - 
rario parlatore ha procurato d’ofcurare l’eccei- 
fenzadella ragione , de’buoni collumi, e diquai- 

V i fifa: 
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LeCóN-fifia religione. Non fi può prefentare «quell* 
SEGUEN-uomo, n'e a’fuoi feguaci , una verità ,ofia na- 
ze dell* turale , o fia rivelata , thè non ricorrano alla 
IsYòria Dialettica , e alla controvecfta . Bifogna ve- 
dèlCìE-* dere ; cominciamo ad dammare ;ft potrà dire 
l»ì così; dimanderemo, perche ciò. In poche p«- 
role trovano in Ogni cofa incertezza edofcu» 
rità;nè per loro 'e cèrto, che il Sole luca 
nell’ora del mezzo giorno. 

Ditemi , in grazia , metafifici profondi , che 
nulla volete concedere, fe la voftra ragione 
non Ve lo ha fatto concepire con evidenza, e 
credete, che il voftro intendimento vi dia il di- 
ritto di cenfurar tutto l’univerfo ; a che fine 
fono desinate lfc gambe Che Dio vi ha date ? 
Certamente , t fecondo tutte le apparenze , per 
portare il voftro corpo in tutti que’luoghi , ne* 
quali avete intenzione di andare. Di grazia 
non deliberiamo niente Copra ciò; Vi u farà 
l’onore di Credere , che non vi opporrete a que- 
lla deftinazione. Adunque voi camminate, 6 
le voftre gambe vi conducono dal voftro appar- 
tamento al giardino. Mettetevi in campagna . 
Andate verfo le Alpi , e le coflifere de’Vcne- 
ziapi . Andate, fe vi piace, e paliate il Don; 
atptaverfate l’Afta tutta. Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v’ impe'difce d’an- 
dare da colà ftno alle Terre Auftrah , ed an- 
che di avanzare cammino per giungere a po- 
co a poco ne’ paèiì della Luna, e di Giove? 
Non li può paff.re, voi rifpondete, e le no- 
ftre gambe nón fervono le non fu la terra. 
Ma voi, che liete piu Filofofi che Viaggiato- 
ri , Capete benilTimo l’ufo che far potete delle 
voftre gambe, e poi non Capete qual ufo far 
dobbiate della voftra ragione? Dio vi fa certi 
di verità che fono di fatto ) Vi fa certi, evi 

Con» 
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t Convince di tali verità con i voli ri lenii ms* le Con- 
» defimi , o con jfufficientiilìme tefìimonianze , seguen- 
h tJnilce a quella rivelazione una ragione, che ze dell’ 
* vi mette in iflato di fare un eccellente ufo di Istoria 

i quelle verità. E voi v’immaginate di valervi delCie- 

Ji della ragione per eliminare quelle verità , per; lo . 
j conteftarle , per entrare in difputa contro Dio 
1 Hello , e per difporre le opere fue a norma de’ 
voflri deiiderj? Oh quanto andate ingannati! 

1 La voflra ragione al pari delle voflre gambe 

1 deve efercitarlì in terra; ella può regolare i 

u voflri lavori , ella vi ajuta a fare un buon ufo 

ì di ogni cola ; ed ha anche la gloria di vede- 

5 re in ogni cofa la fapienza dell’ Autore dell’ 

e (Jniverfo , e di potere lodarlo . Ma ne le vo- 

Are gambe vi ferviranno a andare in Cielo, 

1 nè la voflra ragione v’infegnerà ciò che Dio 

é ha dovuto fare o non fare. Doveva ballarvi 

!» fapere ciò che ha fatto , contentarvene , ado- , 

51 r2rlo,e fìarvene cheti nell’efercizio della vir- 

1, tù, fenza pretendere di fottòporre ogni cofa a’ 

f voflri difeorfi. Vi flètè pertanto confumati in 

} difeuflioni , che fupera vano le voflre forze. Le 

j voflre più profonde ricerche fono certe diflra- 

li rioni che lì avvicinano alla firayaganza ; e il 

t povero Contadino , che coltiva fempliceraen- 

r te il fuo campo, fa miglior ufo della Giara* 

i gione che voi. 

f Ma in vece di richiamare alla femplicitlp 

dell’ efperienza gli uomini avvezzi all’ intem- 
> peranza de’ raziocini, rivolgiamoci a quelli, 

che vedono più da vicino il fondo eia compo- 
lìzione degli enti , Mi fi permetta eh’ io diman- 
di , a cagiori d’efempio , a Baker , o a Stalli *, fe 
fannoquali Hanoi principi e la flruttura interio- 
re di un pomo, o di una pera. Senza dubbio' 

V 4 noi 
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noi lo lappiamo , rifponderanno , anzi a nof 
■foli tocca il parlarne. Non iftà bene, che per» 

1 Ione , che non hanno mai veduto nè fornelli , 
nè difloluzioni , vengano a limitarci i confini 
delle noftre cognizioni. A noi di diritto appar- 
tiene decidere de! fondo degli Enti , della trai-? 
mutazione de’metalli , e della vera tenitura d’ 
una pera o d’un pomo. L’analifi c’iftruiice. . 

L’ analili/ Eccoci ben avanzati con quella 
bella parola . Io credo bene , che l’analifi vi mo-r 
flri il p;ù e il meno di certi elementi dall’ una 
parte e dall’altra ; ma la flruttura particolare 
d’ogni frutto, e il legame de’principj vx sfiig» 
gono. I voftri confratelli più dotti concedo- 
no, che fpelfe volte i principi d’un frutto ec- 
cellente non fono differenti , per ciò che fpet- 
ta ajl’analifi da’ principi d’ un frutto vdenofo . 
Ma la voftra ragione , che gi'a fi trova così li- 
mitata fopra l’unione , farà certamente all’ofcu» 
ro quando arrivi a’ principi flefiì . Che cola è 
l’acqua che voi trovate? che cola è il ferro.* 
che cofa è la terra? Queftc tre nature, alle 
quali voi arrivate, ivi, ed in tutti i frutti vi 
fono incognite, egualmente che quelle della vo- 
Ara anima , e della prima cagione . Qui vede-? 
te ciò , che fi concede alla voftra ragione , e 
quello che le fi nega . L’efiftenza e 1’ ufo delle 
cofe fono la voftra porzione; ma il fondo di queli- 
te vi rimane nafeofto. Se Dio ha ftabilito quefl’ 
ordine, come chiaramente vedete, chi ficee 
voi, che pretendere andar più in là , o lagnar- 
vi de’Iimiti che Io* flelfo Dio ha ftimato bene 
affegnarvi ? Voi gridate, Signori Alchimilli , 
che facciam male a cosi riftrignere le voftra. 
cognizioni, non avendo noi mai operato, ne 
eflendo pratici de’fornelli . Ne fiamo però ha- 
flantemente informati dall' iftoria , ed il rina- 

p -Or 


D E L C I E L O. |l$ 

’■ proverò, che ci date, è fuor di luogo. Sono le Con- 
s ’ parole vane , e tantoSngannatrici quanto le vo- seguen- 
■ftre promelfe. La povertà, in cui tanti rari ze dell* 

2 Segreti e tante operazioni maravigliofe vi han- I storia 
no lafciati , è un fufficiente attentato di vo- delCie» 
dira ignoranza . Diciamo ingenuamente la veri- lo, 

ta ; a voi foli non fi può perdonare la povertà. 

Prudente cofa è dunque attenerci alla riu» 

~ -fcita delle voftre pretefe , alle confezioni unir 

3 verfali de’Chimici giudiziofi, i quali arricchin- 
* doli con le unioni o difunioni fperimentate e 

ali buon fervigio , concedono però che il fon» 

^ do de’corpi è inacceflìbile alle loro cognizio- 
3 ni , che in particolare i metalli non fi polfo- 
» no ne analizzare , nè mutare , nè difiruggere , 

? •€ chè un’infoffribile sfrontatezza il dire, che 
ai fi può produrre un pezzo d’ oro , dove prima 
ii* non n’era un granello , quando non fi fanno 
b i principi dell’oro , c nemmeno fi fa. Ce l’orp 
ir ha diverfi principi . 

a ' Quello metodo di ridurre ogni cofa alla prò 
,» va del fatto , piuttofto che all’evidenza della 
ic Natura interiore, e di limitarci modefìamente 
ii> a difeorrere fopra l’impiego migliore di ciò che 
a inlègna di continuo l’efpcrienza a quelli , che 
«,i oon lei fi configliano , non è già un’idea ch’io 
u -mi fia formata , nè una regola immaginata per 
à acculare di temerità Cadendo o Cartello , o 
sT per condannare il modo tenuto da qualcun al- 
ta tro. Se tutti quelli, cheidifcorrono , volelfero 
if finceramente configliarlì con* la propria " co - 
a feienza , farebbe loro facile il vedere , che in 
tutti i movimenti del nofiro cuore e delle no- 
ti Are mani operiamo apprefiò la prova che ab- 
sì biamo fatto dell’eccellenza delle operazioni del 
> Creatore ; operiamo dietro la prova che ab.» 
jr fciamo fatto de’fuoi benefizi , de’ noftri talen,». 
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tE Con-**» de’nollri bifogni, de’noltri intereflt , c dell 7 
«eguen- ufo polli bile di tutto ciò , che intorno a noi f 
M dell’ fenEa P otere chiaramente comprendere , che 
Istoria co ^ a ^ a Dio, che cofa uno f,irico , un rnulco- 
dklCib-^ 0 » una ^ra , un metallo. Per quella ragio- 
l0 . ne , in vece di fare fvagare lo fpirito con le 
promefle d’una vera cognizione certa , ed evi»» 
dente delle cofe naturali per mezzo delle loro 
cagioni i è meglio condurlo ad un lavoro prò* 
ficuo , invitandolo a cònofcer fellefìTo ; e fa- 
cendogli fapere , che i fenfi e la ragione fono 
Itati conferiti all’uomo per provare ogni cofa , 
e per render pregevole tutto ciò che V efpe- 
rienza ci moftra . Quello è il principio , a cui 1’ 
inutilità di tutti i precedenti fittemi , e la prò* 
▼a cosi lunga quanto fari la dufazione del mon* 
do, ci sforzano di ritornare. Tutti i noftri Fi* 
fìci più induilriolì e più celebri non hanno altra 
regola , fe non quella di feguire palio palio 
i configli dell’ efperienza . 

Finattantoche gli uomini dotti fono flati pre- 
venuti da qualche filtema generale circa la Na- 
tura , non ebbcr occhi che per fi/I'arli nel loro 
fillema ; quanto da loro vedovali nella Natu- 
ra tutto s’ingegnavano di riferire al lorofolo 
fillema ; ed occupandoli cosi in tali perpetue 
generalità , acquetavano una fcienza compo- 
rta di parole, fenza che la focietà ne avelie alcun 
frutto . Ma dopo che , non illando più attac- 
cati a verun fillema , nè lalciandofi trafporta- 
1 re da una troppo fervida brama di conofcere 
il fondo d’un oggetto veduto di nuovo, fi con- 
tentano di faperne l’efillenza, l’ufo, e. le re- 
iasioni con altri , o con noi , non è polfibile 
annoverare le nuove cognizioni acquifiate,e 
i foccorfi a noi in confeguenza derivati dalle 
medeiinoe cognizioni.' 

À que’ 
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A que’primi , che hanno efaminato 1’ ufo , le Con- 
che poteva far fi del grano dello fcarlatto , o secuen- 
del corpo di quel verme , che lì nomina cocci- ze dell* 
niglia , o di qualche altra cofa per tingere , Istoua 
ballò di conolcerne l’ufo , fenza prenderli la pe- delCi* - 
na di difcorrere fopra la formazione interio-to. 
re di quelle materie. Quelli debbon chiamarli 
Filici utili . Copernico , Galileo e CafTìni han- 
no ftudiato i moti, e le apparenze de’Pianeti , 
in maniera di reftar convinti, che il Sole cr* 
di quelli il centro comune; e con ciò hanno 
refa l’aftronomia più femplice e più conforme 
alle apparenze , ‘lenza imprendere ciò nonollan- 
te a dirci, in qual modo là mole della Terra, 

0 il globo del Sole erano modi, o formati* 

Quelli furono uomini dotti degni della noftra 
gratitudine. Torr. celli e Palcale hanno fcoper- 
ta la compresone dell’aria; Guerico è Bòile 
hanno in elfa trovato la forza elaftica ; Ma^- 
pighi ha fcrutinato la ftruttqra ammirabile 
delle Piante ; Samuello Morlando l’ufo di tut- 
te le parti de’fiori ; Hook, Lewnhok, eGio- 
blot i piccoli animali , che vivono ne’liquori ; 
Swàmerdam , e Reaumur le operazioni , l’in- 
duftria, e i buoni fervigj refici dagl’ infetti; 

Ray , Tournefort , la Quintinie , e li Giuffieu 
lina moltitudine di nuove Piante , e di nuo- 
vi rimedj, nuove tinture, nuovi legami, e 
nuovi frutti ; io gli chiamo nuovi , perché fi- 
no allora ci era incognito l’ufo. Alcun di lo- 
ro in cosi fatti ftudj non ebbe in mente né 
Ariftotile, nè Cartello, nè Neuton. Tutti 
hanno unicamente penfato a renderci certi 
di un sì fatto utile, fenza impegnarfi a (piega- 
re , che cofa fia un globo d’aria , la teflltura 
d una fibra , l’ala d’uno fcarabeo , o il ballia- 
mo d’ un ananas. Tutti gli uomini eccellen* 
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zite Con- ri delle Accademie più celebri de'noftri giorni 
seguen- f° no di correr dietro all’ evidenza , che 

ze dell’ * loro fi altronde, e lì cbiaman contenti deli’ 
Istoria cfperienza , che per lo più ferve di premio alle 
delCie- loro fatiche . Il pubblico le ne congratula , e , 

L9. ‘ con applaufo riceve le ofièrv azioni che fanno; ' 

ed al contrario accoglie aliai freddamente le 
fpeculazioni ùftcmatiche si antiche che moder- 
ne ; perche il- ragionatore .fiifemrticocid'a lo- 
lamente parole j laddove l’ùlìervatore ci vien 
Tempre innanzi con le mani piene. > 

Queft’è quell’ attivila quali Tempre felice, 
che nel corla di cinquanta o feilant’ anni ha 
fatto fare maggiori procreili e (coperte alle no- 
ftre moderne Accademie, che non a veano fat- 
to in mille già precedenti le lcuolc. 

Anche quclte prelentementc incominciano 
a tenere la medeiìma fìrada, poiché il guflo 
•dell’efperienze è pailato dalle ; Accademie alle 
•Univerlità. I più valenti maeltri ai Filofofìa 
"tiftringono di giorno in giorno i confini alle 
fpeculazioni incerte e generali , che promet- 
tono la fpiegazione di ogni cola., per attenerli 
modeftamente a ciò che di fatto e di prati- 
ca. Cpn tale mira hanno ridotte alia, pura 
neceflita tutte quelle regole della logica», clip 
non hanno mai regolata unalòla delle opera- 
zioni dell’ uomo in- tutte lo fpazio della- fi>a 
vita . La loro logica e piutcalio- compoiia di 
•efompj di raziocinj vizioli da fchivarfi , che 
.«fi precetti inutili per fare ciò che la- Natura 
©’ infegna .i-La loro morale non è più quella 
di Ariftoule , ma quella deli' Evangelo unita 
a’primi principi- della jiurifprudenza . La- loro 
Metallica è ridotta alla religione naturale, 
al bifogno della rivelazione, ed alla prova 
idiotica, di quella rivelazione , di cui. lalciano 

poi 
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poi à’Teologi il p.’nlìero di fvilupparne 1 prò- leCon- 
greffi e l’ampiezza . • slcué’n- 

• In molti luoghi ora s’ impiegano quali le zeguen - 
due terze parti del coi fo de’loro lìudj nelUefer-ZE dell’ 
citare gli allievi in tutto ciò che* di più liti- Istoria 
le ha la moderna Fii ca ; voglio dire nel dar delCie- 
loro eccellenti trattati di Geometria , e di A- lo. 
ritmetica , i veri principi delle meccaniche , 
una ferie piacevole di elperienze , c le più 
belle particolarità della icienza naturale: cofe 
tutte, che veracemente importano perlacer- 
cezza e per le relazioni lìcure , che hanno con 
la pietà, con i bilogni della vita, come pure, 
ìe^anche quello ha a delìderarlì , , con l’abbel- 
limento dell’ animo . 

Dalla lecita di cosi ricche materie , e dall’ 
delusone data ai puntigli dell’antica fcuola , 
ir vede , quante riHelfioni que’prudenti uomi- 
ni abbiano fatte intorno all’importanza del lo- 
ro flato, e lino a qual fegno abbiano eono- 
iciuto la necelfità di regolare il loro metodo 
•non già fopra un’ antica abitudine , ne fopra 
la grande comodità di appigliarli al provvedi- V, 

mento una volta fatto , ma fopra il vero be- 
ne della gioventù j -che debbe palfare a gl’im- 
pieghi più beili della Chiel’a , e dejlio Stato . 
fihc divario tra quella Filolòfia , e quella che 
ci era inlegnata trentanni prima 1 Ai-dò. d’og- 
gi lì prefenta a’ Giovani con difeernimento 
tutto ciò, che può folleticare la loro curiolir 
tà , e formare il lor guito. In altri tempi li 
.trattava la Filofoiia , come fe fi avelie preci- 
samente voluto renderla ridicola , e dilguftgf» 
lenza rimedio. 

Non era la precilìone, overo la necelfità 
dell’ applicazione , che ci teneva lontani . Il 
.noftro dileguilo, non era originato nemmeno 

• dal 
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le Con- dal confronto di quelle grandi feri* quiftioni 
siGUEN-con le grazie delle lettere umane , che aveva- 
ze dell’ ino di frefco lafciate ; pofciach'e leggevamo af- 
Istoeia fiduamente e con eftremo Ipiacere la Gramati- 
DEtCìE-ca provata con la ragione, l’arte di peni are , 
t0 . la ricerca della verità di Malebranche , l’equi- 
librio de’liquori di Palcale , la geometria di 
Pardies , la ftalica di Pourchot , e molti altri 
libri lèmplicifliroamente fcritti , ne’ quali 1’ 
aggiuftatezza ci recava tutto il diletto. Tut- 
te quelle letture fi diftribuivano con ordine 
molto chiaro nella noftra mente , e ci fonami» 
niftravan materia , onde trattenerci gli uni con 
gli altri con gran piacere* Ma ci trovavamo 
poi in grandi anguftie , quando cr conveniva 
tornare alla noftra fcoiaftica, e fludiare certe 

S ui ft ioni fpinofe , le quali , per accrefcimento 
i pena, a nulla ci giovavano, anche dopo 
d’elfere arrivati ad intenderle . Parecchi di noi , 
che avevamo fatto profitto grande nello Au- 
dio delle belle Lettere , dopo d’ aver facco 
molti sforzi per rimaner con onore nella logi- 
ca , prendevamo il partito di fotticuire a quel- 
lo Audio vari* letture giocolò e di divertimen- 
to , o di abbandonare ogni forte di ftudio ; e 
ciò li faceva dagli uni più tolto , dagli altri 
più tardi. Alcuni lo facevano per dilperazic* 
ne , credendo che quelle materie rozze ed oicu» 
re non potelfero capirli dal loro intelletto. 
Altri fi rilòlvevano in forza di raziocinio , e 
perchfc credevano di accorgerli , che ciò , che 
loro s’infegnava , non guidava ni all’utile , ne 
al dilettevole . Poteva ben dùcili ad alca vo- 
lte r importanza delle regole dei Sillogismo , 
de volevamo laper decorrere tutto il redo de’ 
noftri giorni. Ci li poteva ben fare 1’ elogia 
«l’un Alterna generale di Filici, che fpiegava 

tu:- 
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minutamente tutti i fenomeni ; e in appretto n Co»» 
anche dirci , che fuor d’etto altro mezzo non segukn- 
v’era per acquetarli un’ intendimento aggiu- ze dell’ 
flato e affai vallo. Non ci atterriva punto la Istoma 
minaccia di effere irremilflbilmente condannati delCie- 
a rollar privi di fenno e di fortuna ne’puboli- lo . 
ci polli , qualora vi ci fottimo impegnati lèn- 
za la logica del Collegio. Quelle minaccie non 
ci facevano depor l’odio concepito contro la 
barbarie di quello fiudio. Ci faceva forti nel- 
la noltra risoluzione il lentir dire, che 1’ ufo 
di buoni libri, la meditazione, e 1’ efercizio 
frequente formavano lo fpirito , e non già quel- 
le regole, le quali in neiiun tempo erano Ha- 
te di verun ajuto a chi che flanella pratica; 
che fi vedevano in ogni lato ragionatori eccel- 
lenti, che della logica fapevano appena il no- 
me , che al contrario i più addottrinati nell* 
logica fi perdevano fpeffo in difcorfi trivialif- 
fimi , e nella particolare maniera di vivere 
comparivano i più mefchini logicafiri del mon- 
do ; che fi vedevano bene fpeffo femmine do- 
tate di rettitudine di mente , e di maraviglio- 
fa penetrazione , e pure tutta la loro logie* 
conlìfleva in un buon naturale ajutato dall* 
lettura di libri feelti ; che in fine non v’ era 
cofa che ci obbligaffe a vincere le ripugnanza 
che avevamo a quelli fludj aridi e faftidiofi. 

Era altresì per noi una confolazione , ed un*, 
vendetta fegreta il lentire uomini pieni di me- 
rito e di elperienza a confettare , che dal ger- 
go fcolaftico , fe i talenti non venivano a fpe- 
gnerfi in tutto ; nemmeno erano refi atti * 
ricever luce nè * darla. Che la vera coltura 
dello fpirito fi riduceva a frequentar per- 
fone giudizi^fe , a leggere con rifleffìone , a 
fare di tutto ciò che fi Ugge , o «fatte anali- 

fi. 
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Ct Con- fi o cortìpèndj ben lavorati , e frequentemeii-'- 
SEGUEN-te replicati ; infine a contraere l’abito di enun- 
ZEDEix’ziare con nettezza e naturalezza ciò, che fi 
Istoria avea efaminato. 

delCie- Le noftre fvogliatezze , e i noftri giudizj 
lo, acquiftavano forza dalle beffe continue , che da 
noi fi Tenti vano a far da ogni parte fopra leiìra- 
nequiftioni , in cui venivamo occupati, e in- 
forno alla nojofa maniera, con cui fi tratta- 
vano . Avendo poi abbandonata per obbedienza 
la ricerca della verità, o i noftri elementi di 
Geometria , o la sfera del Coronelli , avendo 
in fine fatte le noftre pubbliche difpute , qua- 
li Tempre avveniva , eh’ eravarn tratti a ra- 
gionare intorno alla materia di quelle. Al- 
cune Dame coltivate nella fcuola del mondo,, 
ch’è la più fina dr tutte l’altre, ci dimanda» 
vano alcunà volta , donde ci avevamo noi 
guadagnato tanti applaufi , e fu qual propo- 
sto verfavano le noftre difpute, poiché ave- 
vano intefo , ch’effe erano fiate /fiai ftrepito- 
fe. Sapevano effe, efTerfi efaminato. 

Se la Filofofia, prefa d’una maniera collet- 
tiva ,■ o d’ una maniera diftributiva, rifiede 
neU’intelletto , o nella volontà . 

Se l’ente b univoco in riguardo alla foftan- 
za ed all’accidente. 

Se la logica infegnante fpeziale , c diftinta^ 
dalla logica pratica abituale . 

• Se fi può provare , che d’intorno a noi vf 
fiano corpi realmente elìdenti . 

Se la materia feconda , o l’ elemento fenfi^ 
bile, fia in un atto mifto. 

. Se nella corruzione del milto fiano rifolu-, 
zioni fino alla materia prima . 

Se ogni virtù fi trovi cafualmentc o for- 
malmente collocata nel mezzo tra un atto 
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cattivo per eccedo, ed un atto cattivo per LE CoN- 

uifetto. , . , . SEGUEN- 

Se il numero de’ vizj è pan , o il doppio di ZE 0iLL - 

quello delle virtù* Isioiua 

Se indipendentemente dal nodro penfiero tra D el.Cie- 
gli enti vi fiano relazioni trafcendentali . l0 # 

Se la relazione del padre al fuo figliuolo fi 
termini in quel figliuolo conliderato alfoluta- 
mente, o in quel figliuolo conliderato relati- 
vamente. 

Se il fine muove fecondo if fuo ente reale , ' 
ovvero fecondo il fuo ente intenzionale. 

Se fingategoricamente parlando , il concreto* 
e l’aftrato fi...... Mifericordia 1 Si mifero a 

gridar quelle Dame , che cola mai fi è penfa- 
to per farvi impazzire? Vi efercitate voi in 
tali S^uiftioni , affine di andar a oonverfare con 
gli abitatori della Luna, o pure con uomini ? 

Si afpetta , che ci diciate , come fi manipola il 
zucchero ; donde e come a noi viene il coto- 
ne; qual’ b l’origine delle perle , e delle pietre 
preziol'e , chi mantiene le fontane ed 1 fiumi ; 
o qualche altra cofa , che ci appartenga . Ma 
in tutto ciò che voi dite non v’è parola che 
ci riguardi . Qualunque volta fi vuol fapere 
qualche cofa da quella Fiiofofia , ci vien rifpo- 
fto alla foggia d’un che fognane , o folfe al Mo- 
gol. E’cofa aflài ftrana, che vi vogliano tren- 
ta o quarantanni per formarla capacita d’un 
Filolòfo inutile , e foli quindici badino a per- 
fezionare una fanciulla. 

La collera di quelle Dame farebbe data mag-. 
giore , fe avelfero faputo l’inutilità non folo , 
e il ridicolo delle quidioni , ma eziandio la 
fingolarita delle prove e delle didinzioni , ond’ 
erano miferabilmente corredate. Inquefta ma- 
niera non avendo noi la minima idea di ciò 
Tom, IL X che 
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Ife Con- che occorre nella fociet'a , degli alimenti , degli 
se3u£N“ alberghi , addobbi, vedi , edefercizj degli uomi- 
ztt , ELt *rii, eravamo coftretti à ftarfene mutoli nelle 
IstoiuA converfazioni ; o fe ci lafciavamo frappar di 
DEtCns- bocca la minima delle quiftioni , onde aveva- 
lo k • u «XP là mente ingbmbra , eravamo cacciati in 
diiparte , come le foffimo flati Laponi 0 uo- 
mini d’nn altro mondo. j ' 

Il difprezzo , in cui fi avevano f noftri flu- 
dj * era, a dir vero, molto fondato . Pofciachè 
quantùnque la maggior parte degli Ùoriàini li 
formino idee poco giufte circa il giuoco, gli 
fpèttaColi , e tutto Ciò che può divertirli , non 
slngannano però punto circa la natura de’ la- 
vori utili, ed hanno piacere di fedirne a par- 
lare. Fate loro Un dimorfo del commèrcio, 
de’prodotti d’un paefe , de’ihèazi di mitigare 
là miferia delle genti di campagna , aumentan- 
do il lavoro , il commercio , e l’efito ; parla- 
te tòro della coltura delle piante , di una nuo- 
va macchina , degl’interellì di due nazioni vi- 
cine; in una parola trattenetegli fu tutto ciò, 
che può qualificarli con prove di efperienza , 
tutti ftanno attenti ad udirvi ;c bifogna con- 
fettare , che gli uomini di mondo nell’ afle- 
gnarèi le hoftre occupazioni danno affai più 
nel legno di quél che abbiano fatto i noftri 
antichi maeftrl di Filofofia , gènté che faceva 
un corpo da sb , il fapere de’ quali non avea 
alcuna relazione con vèrunó di quegli flati , 
che da noi fi potriano abbracciare. 

Se ci lamentavamo con eflt delle ftravagan- 
zc della loro fcolafticà, e delle, quiftioni cosi 
lontane da’ noftri bifogni , e della poca ftima 
che fi faceva di quella forfè di feienza ; d’or- 
dinario ci veniva rifpofto , che tale efercÌ2io 
era utiliflìmo, cd afiottigliaVa l’ingegno. A- 

veano 
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$eano ragione di credere , che lo (Indiare quel- LE CS** ; 
le quiftioni poteflè dare alla mente qualche 
penetrazione ; ma è poi anche vero , che ogni ZE DELL * 
materia con attenzione e fedamente efamina- Istoria 
tà , produce il medefimo effetto . Lo Audio , e delCib- 
l’efercizio della Giurifprudenza ferve di Logi- LO . 
cd a’noftri Giudici . Ho fentito a dire da molti 
Avvocati di primo grido ; che non avevanò 
mai imparato nulla dalla Logica , e che la lòia 
memoria avea loro fervito nelle filofofiche 
teli . Se la logica , e le queftioni antiche ren- 
dono più capace l’intelletto di coloro, chele 
hanno coltivate , ciò non 'e affolutamente per- 
che in quelle fi diano le regole del raziocinio , 
ma Solamente perchè T intelletto fi efcrcita ; e 
potendo fuccedere efercizio a efercizio , giac- 
che la Vita 'e Si breve , egli è ben meglio ; 
come fi fa a’noftri giorni , porre fubito in efer- 
cizio l’ingegno, la precifione , e éuttii talen- 
ti con quiftioni utili, c con materie fperimen- 
tàii . Ognuno vede , che quelle materie con- 
vengono a tutti gli fiati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore , perche fono intelligi- 
bili; e che non faranno più a tempo d’ impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da’bifognl piu premurofi dello fiato particola* 
re che avranno abbracciato. Ma affai meglio 
che rifleftiohi più lunghe, una breve ftorietta 
farà capire la verità di quello ch’io dico. 

Un Falegname cfperto nella fua profeffione , 
e beneflante, avea proccurato di dare una 
buona educazione ad uh fup figliuolo; cioè 
1 ’ avea fatto ftudìare le lettere umane e la 
Filofofià; giacche quella è l’unica llrada che 
fi conofce. Poco dopo che il figliuolo^- avea 
'fatto la fua pubblica dìfputa ,. in tempo ap- 
punto che fi cofi aliava intorno all’ elezione 

X 1 dello 
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te Con- dello ^ at0 > ^ Padre troncò tutte le delibera- 
, seguen~ zioni con la Tua morte. Molte fatture inco- 
ze dell’ «linciate obbligarono il giovane erede a ricor- 
Istoria rerc a un Falegname amico di cafa, e perito 
del Cie- nell’arte fua, per foddisfare agl’impegni pre- 
LO- fi. A poco a poco quel Giovane prele diletto 
a quella forte di lavori , e fegui a fare la 
proiezione del Padre. Gli venne però in pen- 
fiero di voler ridurre la fua arte a principi 
ficuri, e ad un ordine più metodico. Trattò 
la fua arte nella iua mente , appunto come 
avea veduto trattarli l’arte del raziocinio . Di 
poi la mife in ifcritto , e non ebbe mai pace 
imo a che non trovò fcolari , a cui fare il 
maeflro. Raunati pertanto alcuni giovani Fa- 
legnami, promilè loro, che fe volevano fe- 
guire 1 fuoi infegnamenti , ei gli condurrebbe 
per nuove llradc al fine , e alla perfezione 
dell’ arte . 

11 nuovo Dottore , dopo un lungo preambo- 
lo fopra le meccaniche , eh’ ei diceva voler 
trattare in genere , e in il’pezie , venne alla 
prima quiflione , ed efaminò fedamente , fe 
nell’uomo fi dava un principio di forza . Di- 
fpurò lungamente prò e contra , e mife final- 
mente i fuoi fcolari in ifiato di aderire di 
certa feienza , e fenza timor d’ ingannarli , 
che l’uomo era capace di qualche forza , e po- 
teva comunicare il moto, efempigrazia , a 
una mannaja , a una pietra , purché non folle 
aliai grolla . Si rifirigneva a cosi modella af- 
ferzione perfuafo , che moltiplicando quel po- 
co di forza , verrebbe , avvicinandoli al fine 
del fuo riattato , a trafportare i marmi più 
grofTì , e a tagliare, i monti Indi paflò ad efa- 
' minare il luogo in cui rifiedea quella forza . 

Dopo molte difpute intorno al cervello, alla 
. v glan- 

I 


\pigitized by Google 


t> fc t C i z t o, %i,f 

gianduia pineale, ai fpiriti , ai mufcoli, per LE 
Economia , e per brevità , {labili che poteva sBCUfiN- 
contentarli di dire , che il btac&o err. l’agen- ZR DELL > 
te principale, e l’iftrumento della forza dell* Istoria 
uomo. dei Cu- 

In un tetro paragrafo (imperocché a mafa- L © . 
viglia divideva e difponeva la fua materia ) 
la forza Collocata nel braccio gli dava occa- 
iìone d’ elaminare tutte le parte cofiitutive del 
braccio, c di farne un’efatta anatomia . Fece 
una differtazione fopra i nervi, i mulcoli le 
fibre , fenza lafciar le fibrette addietro . Mol- 
tiplicò le lunghezze de’ muicoli per mezzo del- 
le loro larghezze , e il prodotto per mezzo del- 
la lomma delle fibre. Di calcolo in calcolo 
arri vò a fiabilire la forza di Ci afcun grado del- 
la tenfione , e con tali flabilimenti giunte a 
fidare la forza della percuflione . In quello mo- 
do poneva un colpo di pugno nella bilancia , 
ed aggiungendo alla forza del pugno la forn- 
irà d’un colpo di martello, mofìrava il giudo 
pcfo con cui quella percuflione era in equi- 
valenza . Poi per fare un compendio delle ma- 
terie , e per comodo de’ giovani Falegnami, 
riduceva ogni cofa ad efprefTìoni di afgebra. 

Dacché fi videro uomini a maneggiar 1’ a * 
feia , non vi è fiato un Falegname più pro- 
fondo di coftui. Al fuo maefiro di Filolofia 
che ne avea fenato parlare , venne candita di 
afcoltailo; efaminò il metodo, e le prove.. 

Avvi ben qualche verità , gli diflè , in quel che* 
avanzate ; ma figfiuol mio* 1’ arte voftra 
non farà mai buona, fe non quando conver-' 
tira le regole infegnanti in regole iervienti e; 
pratiche . I giovani voftri opera) perdono il lo- 
ro tempo , pofponendo còsi la pratica alla teo- 
rica . Io ho dunque perduto il mio , rifpofe il> 

X j Fa- 
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t* Con* Falegname Filofofo, quando alcoltai per il 
seguen- corfo di fei meli continui le voftre lezioni fo- 
zb deh.’ P ra 1* certezza deile cognizioni ,e fopra le re- 
IsTomAgole del raziocinio . Io io egualmente d’avere 
dei. C i#- qualche ccgm «ione , come lo d’avere in me 
JO , qualche forz*^, e fono egualmente ridicolo, ^ 
quando efarojno con attenzione , fe pollo dar 
moto a qualche cofa , che quando pei lo fpazio 
di più fettimane efamino ,le pollo alficurarrai di 
conofcer qualche cola , e fe pollo con ragione 
pervadermi di avere un corpo , e che altri cor- 
pi fiano incorno di lui . Voi mi fchernite per le 
mie lunghe fpeculazioni , perchè lenza Farei’ 
anatomia del braccio , lenza calcolare la per- 
cuflione , ma naturalmente ed in forza del folo 
efercizio noi alziamo la mano, percuotiamo, 
e impariamo a percuotere con giullatezza . Ma 
Signor mio , non lì può dire lo Hello del ra- ' 
ziocinio? Ci è anche più naturale il difcorrere 
che il percuotere; e le io fo male a inlegna- 
re come la mano opera , voi mi avrelle oltre 
modo obbligato , le mi avelie inlègnato le co- 
le particolarmente , mollandomi, efempjgra- 
zia i le qualità d’un pezzo di faggio dillinte 
da quelle d’un pezzo di fraflino, qual legna- 
me lìa buono per un Carrettaio, e quale per 
un Legnaiuolo; in luogo d’infegnarmi a de- 
correre con l’anatomia delle facoltà della men- 
te , e con le regole delle proporzioni univer- 
fali e particolari . Ho creduto a principio di 
fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche , come voi nell’arte di ragionare. Vi 
confelfo però , eh’ io già cominciav a ad an- 
no/armi delle lunghezze del metodo mio ; e ciò 
mi fa coraggio a consigliarvi , mio cariflìmo 
Signor Maeflro, di abbandonare anche voi il 
voflro. 

Co- 
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Cqnofcere cd operare, difeorrgre o percua* |, E Com- 
tcre, fono potenze, che fi trovano in qo|,j EGUEN . 
lenza che noi ne abbiamo parte alcuna. Sono z ~ e DELE * 
doni di Dio. L’efperienza , 1’ efercizio, e lei STO iuA 
noAre rifleflìoni c’ infegnano a decorrere con DEE c 1E * 
verità , ed a percuotere aggiuAatamcnte . Hq-j^r 
letto le Categorie di Armotile, la logica di., * 1 

Barbay , e il tediofiffnno trattato di Lockfq»> ‘ 
pra r umano intelletto. Tutte quelle letture 
fono forte più adattate a fare un buon ragio- 
natore , che un buon Falegname . Ma le il di- 
feorfo la vince, fucccde ciò, perche quelle; 
letture fono un efercizio della mente, e non 
perche c’infegnino la natura della piente ? o le, 
regole delje fue operazioni . Per quella ragione 
un trattato dell’arte del Falegname fatto con 
raziocinio non faretihe mepp utile che le ter 
gole della Dialettica , e tedierebbe affai mcnq 
del trattalo di Lqck . La cofa h vifibile a’no- 
Uri giorni, che tutto. confile neU’efperienza. 

Il capitale delle feienze èin«ioi. L’ efercizio 
le fa operare , e le fa valere ora più , ora me- 
no . Che fe lo Audio delle parti e delle facoltà 
della nofira mente può da se formare qn ra^ 
gionatore , fi può beniffìmo anche dire , cbjè 
lo Audio della facitura , o lia Aruttura interna 
d’ un organo formerà da aè un valenreqrga* 

ni Aa • rt . f , • •. » e, : : . 

li Filofofo , che avea Tempre la lancia m 
reAa condro chiunque che lo affaliffe , non cqf- 
fava dj replicare ; ma mentre que’due campii . 
ni erano inficroe azzuffati, gliffcalari del Fa-* 
legname, che nulla intendevano di quelle qv-i^ 
ffioni , e $’ infaAidivano di. vederli tuttavia 
molto lontani dai pripcipj.del loro raeAiere y 

f irefero la rifoluzione di andarfene l’un dopo 
'altro a cercare un maeAro, che a forza # 

X 4 efera- 
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tfe Con- ef ' m P) e di pratica infegnafle loro a ben incà- 
SEfiuEN- ^ rare ^ ue icgni infiemè. 
ze dell’ Tutte Ie perfone , che hanno retto difcer- 
JstOria tumento e mire élevate , veggono con piace- 
rai CiE- Te l’eftrema differenza , che paifa tra le materie , 
l0 # che lì trattavano in pallate della Filofofia , 
Della ma- e quelle che fi trattano al giorno d’ oggi, 
niera di Quefta prima dimoftrazione de’Signori Profef- 
rraffar la fori di Filofofia , oltre il provarci il vero loto 
Filofofia. amore al pubblico bene, ci fa anche coraggio 
a credere, che fe s’introducelìe un metodo di 
trattar le materie filolòfiche più utile dell’an- 
tico per tutti i riguardi , fi recherebbero a pia- 
cere , e fi crederebbero obbligati a lèguirlo ; 
effendochè il cambiamento del metodo non 
avrebbe forza di arreftar quelli , che così ge- 
nerofa ménte hanno cambiato il fóndo delle 
quiftioni . 

Siccome non ho ìntraprefo di fare quefl’ope- 
retta che con l’idea di giovare allo ftudiode’ 
giovani nelle mutrie filolòfiche , e nelle lette- 
re umane , così non poflò difpenfarmi dal ri- 
ferire, almeno ifloricamente , ciò eh’ io Tento 
ih prò e contro ài metodo fcolaflico, e lardar- 
ne poi il giudizio al lettore. 

Non di rado accade, che i Padri di fami- 
glia più fperimentati negli affari , e che hanno 
fatto progredì notabili nelle feienze , fi lafcia- 
lìo intendere di defiderare , che tal forma feo- 
laflica fi convertifle in dilettevoli conferen- 
te , in cui i Giovanetti potettero fpiegarfi nel- 
la lor lingua natia in preiènza di tutti què’ 
Che prendon parte alla loro educazione , e ren- 
dere pubblicamente un Conto non equivoco ma 
/ cèrto de’ loro ftudj. Dovendo effì parlare di 
materie feelte , e fpezialmente feniibili ed 
cfpofie agli occhi tutti , per efempio , di 
' • • • tue- 
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tiìrte le parti deU’iftoria naturale; gli uomini le Con*» 
di fpada , le Dame , e chiunque anche di prò- segwen- 
feflìone lontaniflìma dalle fcienze potrebbe giu- ze dell* 
dicarè de loro prò relfi . In vece di-parlare un Istoria 
latino barbaro , e più atto a corrompere il gu* delCie- 
fio, che a facilitare l’intelligenza de’buoni Àu lo. 
tori , fine primario delle antiche lingue , ìmpa- 
rerebbono a parlare agevolmente e nobilmente 
la loro, in cui taluno è ferente cosìignoran- J t ■> 
te, quanto Id è nella latina. Niente anche 0 
impedirebbe che fi preparaflèro a fpiegarfi o in 
Utino o in francefe , per foddisfare al defide rio r 
degli afeoitanri ; purché io faceffero con fran- 
chezza , fenza impegnarli in difpure , e con ter- 
fa latinità . Bifogna però Confettare , che trat- 
tando le materie filolòfiche in lingua france- 
fe , fi fchiverebbono due inquietudini , che ten- 
gono lontani infiniti giovani dall'impegnarfi in 
tali eferciz j , e che sfigurano la naturale piacevo- 
lezza di quelli che vi fi efpongono . ’La prima ì> 
quella di dover effer pronti ad accettar la dis- 
fida da chiunque lor viene innanzi , mentre 
pur fanno di non edere armati a ! dovere . Il 
modo , onde qualche volta fi sfugge il pericolo, 1 
non gli fa nè dotti nè bravi . L’altra ; che più 
gl’ inquieta , fi è quella di dover rispondere 
alle obbiezioni in latino e all’ improvvida. Voi» 
gli vedete allora fvagarfi e perderli inXìiovan- 
fti Defpotfcrio , ne’verfi artificiali di Porco-rea- 
le > 0 aggrappar a qualche regolh de’primi lor 
rudimenti . Spedò il tèrmine manca , o fi met- 
te fuor di luogo. S’ha vergogna del fallo , e 
tutta la filofofia fi Itompiglia. Sei giovani avel- 
lerò quefto fadidio d*i meno , in luogo di dieci o 
dodeci che fi faticano in un cor/o , ve ne fa- 
tano quaranta , di cui la mente fi rifehiarereb- 
be , e che non fono andati più oltre per l’impen. / 

dimen- 
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i» Cadimento 4’u n * lingua * ‘ dì * u ‘ fipn intono la 

svutent dllicatezza , anzi nemmeno la corruzione . 
zi nzu.’ Verrebbefi agevolmente a vedere , le mettef- 
IsTOiua fero del proprio, provandogli!^ la maggior par- 
dei. Cia-te delle materie , pbe avellerò prppofte } e per 
lo . non trafcurar 41 , vantaggio 4e|U preciiìpne , do- 
po aver lor^mollratp paiticolar mente ciò che 
può cagionar difficolta contro il loro fentimen- 
to, la miglior cola farebbe ridurre il tutto iq 
un fillogiloiO ) affin di farli rifolvere ad attac- 
carli nella rifpofta a ciò che lor fembra più de? 
bole , e contrario ai principi , o all’efperienza ; 
dopo di che , come li ©fa in tutte le converfa- 
zioni civili , ciafcuno contento di avere efpo- 
fìa la fua opinione cangia difcorfo, lenza in- 
fiftere 4’av vantaggio. 

-Gl’illùflri foggetti che compongono le Acca- 
demie moderno , con tutu Iof dottrina » mo- 
lìrerebbono minor ardenza, e nqnor inclina- 
zione alle loro funzioni, le foflero obbligati dal- 
la confuetudine a valerli nelle lor conferenze 
dt’una lingua diverfa dalla propria* £ perchè 
quello eòe farebbe un oftacolo au avansamen- 
tQ delle Icienze tra uomini fatti , e veramente 
capaci , non farà un impedimento ben falli dio- 
f© per i Giovani ? In quella maniera lì dà un’ 
idea di feienza a quello latino fcolallico, in 
tempo che infa(lidifce,fenza farli pregare,la gio- 
ventù , ed è realmente più degno di edere sban- 
dito che defiderato . 

Quelli e molti altri lamenti , che continua- 
mente fi fanno contro l’cnticocoftnme di pro- 
ceder in filofofia , e per via di lillogifuoi e d’ 
illanze , e in una lingua che no© è la natura- 
le nè di quello che parla, nè di quelli che 
alcoltano , fono ribattute da ragioni dignif- 
lime d’clfer fentite. 

Pri- 
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Primieramente 1 i potrebbe rifpondere , non le Con- 
efifere altrimenti un male eotefto antico ufo di se«uen- 
difputare in latino e per via di argomentazione, ze pell’ 
Facilmente fi vede , l’intenzione effere fiata di Ijtoria 
sfuggire cosi le digreffioni , e di accofiumare la delCie- 
mente a tenere in fila il difcorfò. Verifimil - lo . 
mento dipenderà Tempre da’Maefiri il render 
facile quello latino , e il confcrvar il buon gu- 
fk> con l’ufo utililììmo della lingua latina. 

In fecondo luogo la Filofofia fcolafiica è come 
il feminario della Teologia , della Giurispru-3 
denza , e della Medicina ; finche gli efcrcizp 
delle fcienze fuperiori fi faranno in latino e per 
via dì argomentazioni , e una fpezie di necefc 
fita , che in Filofofia s’impari un tal metodo . 

Ma fenza rompere l’ordine già fiabilito ,po- 

1 trebbefi , finché dura un efercizio , ferbarneal» 
t cunJ" volta il quarto per avvezzare i giovani a 

2 trattare le quifìioni , come fi trattano in pulpi- 

i l to , nel foro , e nella con verfazione ; a non fepa- 

* rare giammai il buon gufto, i modi facili e 
« graziolì dallo ftudio della Filofofia , e fopra tut- 

0 to a elporre in lingua volgare fenza confufio- 

s ne , e fenza fiento le materie che mancano di 

t termini e di efprefiìoni proprie nella lingua la» 

ii tina. Tal e per efempio tutto il nofirocom- 

s mercio moderno , materia sY abbondante , sì 
f varia , e si propria ad amroaefirare la mente 
iì con la cognizione dell’origine ,e delle maniere 

di tutto ciò che mettiamo in opera . Tal’ è quali 
t tutta littoria. naturale ,in cui l’antichità trop- 
po poco fu ifiruita per fomminifirarci i termi- 
4 ni latini di tutte le colè, che la compongono. 

1 Tali fono la metallurgia , la tintoria , e in ge- 
li ncrale i mefiieri , e le arti , che poflono come 
t l’ ifioria naturale dar materia alle conferenze 

più dilettevoli e più ifiruttive. Tali fono le 
r mec- 
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le Con» meccaniche , le invenzioni moderne , e la mag- 
sEGUEN-gior parte deH’efpcrienze di Filìca , obbietti tut- 
ze dell’ ti così utili per un’adunanza ,così curiofi per la 
Istoria gioventù ; ma che troppo farebbono freddi , fe fi 
del Cie- ei poneliero in latino , per la foggezione , o per 
lo. . l’ufo vano d’una lingua, che non è noftra. 

Finalmente non fono già i maefiri odierni 
che hanno introdotto il metodo fcolaftico, e 
non è picciola imprefa il metter mano in un 
coftume già fatto antico . Ma col temperamen- 
to da noi propofto,pare che potrebbefi conciliare 
ogni forte di utilità , ritenere con l’antica ma- 
niera l’efercizio d’un difcorfo filato , e con que- 
lla piacevole alternativa di materie e di lin- 
guaggio ovviare a’difgufii poco meno che ine- 
vitabili . Si può a’Giovani facilmente moflra- 
re il torto che hanno , fiancandoli d’un’appli- 
cazione ièria, ma fi tratta di far sì, che non 
ne ricevano noja. 

Concludo- Ho creduto , Lettor mio caro , che quelle 
ne. oflervazioni fopra il miglior modo di regola- 
re i nofiri fludj s’avelfero a collocare natural- 
mente dietro all’efpofizione da me fattavi de- 
gli errori del genere umano; poiché non mi 
fono pollo a ricercar l’origine delle falfe opi- 
nioni , e de’fiftemi intorno alla natura r di feco- 
le in lèccio immaginati , fè non per rendere 
a tutto mio potere lo Audio delle belle lettere 

{ jjù folido con la cognizione di tutto ciò, che 
e belle opere degli antichi riempie d’idee af- 
fùrde , e più utile lo ftudio della Filofofia con 
la cognizione di ciò, che giuftamente li con- 
viene alla nofira mente. 

Può darli r eh’ effondo meco d’ accordo intor- 
no alla femplicita , e fecondità del principio r ai 
quale ho richiamato 1’ origine deW idolatria , 
« delle fue confluenze, voi abbiate a. doler- 
vi , 


Digitized by Google 




DHL C I E L O.ì $$$ 
vi, che l’applicazion© che ne ho-fatto alla tal le Con- 
«iivinità e alla tal opinione, non pajaegual- seguen- 
mente felice . Ma quello faggio può almeno ze dell' 
aprire il campo ad altri di trattare lo fielfo Istoria 
foggetto con più di diicernimento , e di lega- delCie- 
re con più felice riufcita pezzi così poco atti lo. 
a ben congegnarli. Il tempo e le nuove ricer- 
che fortificheranno il primo barlume. Non 
difpero di avervi fatto in qualche modo ve- 
dere la verità . Ma fe avverrà , che quella ric- 
ca materia venga un giorno ad effere fpiegata 
da mano migliore, e che l'altrui fatica correg- 
ga o perfezioni i miei abbozzi, nonfolonon 
ne avrò gelofia , ma piuttollo tutta la gratitu- 
dine ; pofciache unicamente da me fi defidera 
che fiate fervito. 

Oferei di più lulìngarmi , che in vece di 
rimproverarmi, ch’io abbia avvilita la ragio- 
ne dell’uomo , riducendola alla prova , e all’ 
ufo prudente di ciò che i fenfi gli moftrano ; 
voi al contrario mi ringrazierete, eh’ io l’ab- 
bia polfentemente incoraggito , facendogli co- 
nofeere le fue vere forze , e molìrandogli un do- 
minio veramente onorifico, in cui Dio gli pre- 
fenta tante cognizioni da acquiltare , e quan- 
tità grande di beni da fare. 

Io credo avervi convinto , eh e un partito 
egualmente infelice, tanto il difonorar la ra- 
gione coll’ avvilimento , come fanno i Pirro- 
nici , credendola incapace di tutto , quando può 
far maraviglie; quanto metterla profontuofa- 
mente al di fopra del fuo giuflo valore ; come 
fanno i Cartefiani , e tanti altri Filofofi , attri- 
buendole una penetrazione, e una mifura di evi- 
denza , che da Dio non le e fiata accordata. 

Prefentemente e in voftro potere il decide- 
re r fo voi farete bene ad abbracciare nelle vo- 

if "■ r ftre 
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tt Co»* ftre ricerche la ftruttura del Cielo , e dell’ intèi 
U«U£N- ro anlVétfo > di cui Dio ha riferbatd a si la con- 
2 E DftLt’ dotta ; o fé limiterete i veltri ftudj alla cono- 
IsTOfciA fcenéa di ciòchè Dio fottoriiette al voftróufo ; 
DELCiM-L’eleziohe è facile. li meglio che polli am fa 1 
te . rè fi è di rególàré i riòftri ftudj fu la noftra de- 
ftinaziénfc . Orà è ad evidenza moftrato , che 
Dio, thè ha dato all’uomo Una mifura d’inten- 
dhnehto propotiioriato a Tuoi bifogtii ealfuò 
fihè , li è propello di farhe non un creatore ma 
fen lavoratore . Quella è la noftra forte . In 
òuéfta noi polliamo diftiiiguerci , ma fton dob- 
Biatóò già ufcirne . E’ véro , che quella qualità 
ntth coniriéhè nè al métafificO rapito Tempre di 
Ih 'dailè nuvole , e viaggiante ne mondi polTi 4 
bili ; nè al fifico liftematico , che ha Tempre in £ 
gprfibri là rhehte d’ùn immaginario edifizio. 
Quèftl uomini non fono già lavoratori, poiché 
non fono di quello mondo . Ma i veri dotti , 
è tutti gl’ingegni fodi , la cui fatica fa qualche 
bene fu Interra , fono , a dir vero , tanti lavo- 
ratori . Quella è una qualità che conviene c all’ 
Clpetto negoziante , è al pratico nocchiero , c 
à chi hà 1* fovraihtendenza al commercio , e 
alimditò accademico . Elfi comprendono ine- 

f liq d’ogni altro l’eccellenza di quella funzione ; 

tutta l’ampiezza di quello termine . Quanto 
più il foto faperè ci è utile , tanto piu noi lor 
fiamò Obbligati della parte ch’eftì prendono àl- 
Hi ccdtùrà , e aU’abbellimento della terra . E’ 
Véro thè il geometra non ha mai Iavóracoun 
campo, mà nè fegna i confini . Il botanico 
noh tnanéggiafi zappa ; ma arricchì fcé il giar- 
dind-. H geografo non trafporta in alcun luogo 
nè il ctìojo , nè il grano; ma rende facile Ja 
hàvigazione , è il commercio. L’AftfolOgo non 
'conduce già ia carretta ; ma con l’ofTervazioré 

de' 
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de cièli redola il làVorb e ditta la fófciét'a . Ri- le Con» 
ftringiamo tutte le arti, e le vere fcienze in seguen- 
un punto. La cofà è Fàcilé. T)Ìò hà' dito all' ze dell’ 
uomo pentimenti e un intendimento per far tutr ls ioriA 
to 'valere fu la terra (a), e per ringrazi arine* delCik- 
autore (h). Ècco dove 1* efperienzà , il lènto lo. 
comupe , la cofcienza , Mose , e tutt* là Scrit* 
tura Santa ci .guidano , rfia donde fóinbrà thè 
tutti i grandi fin e mi di tifica proccurìhòdi dilun- 
garci , elevandoci così alto, che ci mèttòn Fpo^ 
ri della noftra fièra, é occupandoti dì quello , 
che non fi, può nè intèndere , nè rènder utile . 

La Filòfofia duhqué diverrà amàbile , accef- 
fibile a tutto il mondo , dilèttévolè ,fc friittuo- 
fa , a mifìira cha regolandofi fu le Forze dell’ 
ingégno umano , riniinzièrà alle fàccéhtèrie or-* 
gogliofe , alle oziofe Ipeculazioni , alle milan- 
tate profondità , è l'opra tutto alla màlfima 
illuforià di non ammettere che ciò che fi con- 
cepite Con evidenza , per attenérli invariabil- 
mente alla conoftenzi de’fatti , o alTeviden- 
za dell’ alterno, degli ufi* e delle relazioni. 

La cònclufioné naturale dèi confrónto, che 
abbiamo fatto dei penfamenti sì, degli antichi 
che de 'moderni intorno ài principio è ài fine 
di tuttfe le cofe , con quello ch'e c’infeina Mo- 
se , fi è che non folò nella Reilgfòhè , rtià ezian- 
dio nella Fificà nói/dobbiaiìió limitarli alla 
certezza dèli’elpendnzà , è alla tfiódellu della 
rivelazione; '.V, £ ‘V. V Ì 

• > * r£. v ‘ V , * • * * 

(0 Ut o^tnretur terram . , gréti ti fgens. 


Intorno jdìe Piante di Egitto . 

H O raccolti coti qualche attenzione i paflì 
degli Autori antichi e moderni ,che han- 
no fcritto delle piante' particolari dell’Egitto. 
Eccone le citazioni , e la dottrina , fenza ri- 
portare i paflì ftefli , che avrebbero ingroffàto 
di troppo quefto volume. 

Vedi Herodot Euterp. num. 54. 

Strabon. Geogr.l. 17. 

Diodor. Sicul. 1 . 1. pag. 30. Hanovv. Wecbel. 
Theophrafi.l.^^dtbeneeus /.$. ap.i. 
Plin.Hifi.nat. /.i$ l.xi.c.l r. 

Prof per. Jtlpm. de plani. JEgypt. cumnotis 
Vesling. 

Salma fu Plin. Exercitation. in Sali n. 

Pauli Hermanni Paradij. Batav . p. 205. 

alla parola Nelumbo. 

Hort. Malabar. tom.i.pag. 59. e fegu. alla 
parola Tamara. 

V Egitto di Dapper : e quella dì Mr. de 
Maillct . 

Un e fratto di memorie manuferiito del Sig. 
Ltppi Botanico al fervigio del Signor du 
Baule *dmbaj datore in Etiopia , comuni- 
catomi dal Sig. Bernardo di fufieu , il 
quale perfettamente s ’ accorda col racconto 
fatto allo fiefio Sig. di Jufieu dal Sig. 
•van Dermonde , Dottor Reggente in me- 
dicina a Paridi , intorno V ufo che fi fa 
a Quanton e ce Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo . 

Ecco quel , che fi contiene nelle loro diffe- 
renti deferizioni. L’Egitto aveva cinque o lei 
piante fingolari . 

1. Una 


( 


Digitized by Googl 


Notizia intorni alle -&c. 337 

1 . Una fpezie di giunco* di c,ui col tempo li 
cominciò a impiegarne la corteccia per fare cor- 
da , tele, e carta. Nonfiamo certi di trovar 
quella piantane’ Sepolcri Egiziani ,. perche la 
iua utilità non era ancor nota , quancló comin- 
ciò a fcriverfi fimbolicamente . JE’ forfè credi- 
bile, che certe bacchette fottiìiflime , che bene 
ipeflo s’incontrano negli Egiziani Sepolcri * 
fodero fieli di quello giunco, la corteccia tìef 
quale dice vali Biblos , e Papyrui. ! 'tT/U;? 

a. La feconda pianta di ufo più comune iir 
Egitto é il Loto, fpczie di ninfea, che viene 
nell’ acqua del Nilo fparlo su le rive . Lo Help 
s'alza fino a pareggiare la fuperficie dell’acqua / 
Elio fe attorniato d’ altri fieli , e di foglie ehiufe 
a guifa di cartoccio , che poi li aprono all’ aria 
La radice li può mangiare . Il bore del Loro e 
bianco; li apre allevar del Sofe , c lì chiude la . 
fera . N’ efee una piccola tella 0 gufeio in for- 
ma di teda di papavero , con entrovi un feme 
aliai fomigliante al miglio. Gli Egiziani ftac-‘ 
cavano quelli gufej , gfi facevano feccare^ e 
ne cavavano il feme per farne del papq ? 

Avevano un’altra fpezie di Loto, di cui, 
maggiore conto facevano. Gli Iteli, le fòglie 
incartocciate , lo fviluppamento delle foglie , e 
de’fiori , era quali in tutto limile a quello dell’ 
altra fpezie da noi delcritta . Aveva però qual- 
che particolarità che la difiingueva . 1 fuoi 
fiori erano di color di rola , o d’ un rolfo in- 
carnato , di un odóre grato , e d’ ordinario s" 
adoperava a formare delle corone nel dì di fo- 
lennita . Gli Iteli c le foglie formontavano 
di molto la fuperficie dell’ acqua ; dimodoché 
nelle barchette li poteva andare a fpalfo su 1’ 
acqua del Nilo all’ombra, di quella felva . 
Dal mezzo del fiore li alzava un piccolo gu- 
Tom.lt * Y ' - feio 
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3$ 8 Notizia intorno alle 

fcio fonile 'z una campanella rovefciatà, 6 1 
un piccolo favo di vefpa . Quella campanella fi 
chiantava Coppa o ciborio , e conteneva grofli 
granèlli; ìcoióe piccole fave, buoni a mangia- 
re nbn meno frefchi che fecchi . Le piccole 
coppe" vuotate del Teme, o del frutto , fervi va- 
no di tazze. Con le fòglie feecbe gentilrtiente 
piégàté 1 , e intrecciateci! facevano altre forti 
di vali 1 .' Là radice erà ottima da mangiare. La 
pianta Nelumbo, che fi troVà néfi’ifola di Cey- 
lan , ‘ nell’India , e alla China , ha tutte \é. mede- 
fime particolar ifa Si fa pane della radice ri- 
dotta in polvere. I Chinefi la còitivano in vali 
pierti di acqua per averne 'il fiore; e nort fi può 
gran fitto dubitare , che non fia il Loto , di cui 
vediamo le foglie incartocciate, i fiori, e le 
campanelle fopra o fotto le figure Egiziane - 
Quando i cartocci delle foglie fono rotolati iti 
cinta,' fi vedono ufcire del piccolo vafe pollo 
fu là tella della figura. Le foglie fpiégatefono 
fóVeòte fop Fa ùn trono , Che fembra avere rela- 
zione' al" Sòie ; e il flutto , ’òil fiore chiùfo fer- 
ve ori d’appoggio alla figuri diOfiride ,ora d’ 
ornàftiento dì refla a qùefla, c ad altre figure. 
Là fitefia pianta ? oltre i nòtti idi Loto,di Ci- 
bòridyV cn &va Egiziana/ ne ha un altro, 
dì cbi ' non •indugieremò' a render ragione. 

^ Si (coltivava in Egitto una pianta , che 
vi era fiata - portata dall’Arabia , e che fi chia- 
mava 'Colthas , o Colocafia. Qtieft’ era una 
pianti bulbofa, la cui/radice era una cipolla 
buona' k* mangiare . Ne nafceva, ma aflai di 
rado in Egitto , un fiore a foggia di cartoccio 
d’Arum, che fi allungava cóme un’orecchia di 
afino , e da quella Col tempo ne ufeiva il frut- 
to . Si vede qualche volta quello fiore ne’monu- 
mcnti Egiziani; p fpéziàlmeme fopra un’im- 
•' '* * -magi- 
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Piante di Egitti 

vagine di Àrpocrate , riferita dal Cuppéro . Mi 
non è quella l’antica comune Colocafia , di cufc 
tanto hannoparlato gli Autori pagani » De’ fio-? 
ri di Colocafia d’ordinario fi faceva ufo nelle; 
felle; ed i frutti ; notì meno che la radice della:, 
pianta, erano il cibo comune del popolo* Il 
che non può quadrar punto alla, pianta dettar 
Cbolcas , di cui parliamo; giacchi «aia non 
ìfviluppa , che affai di raro , il Ilio fiore in, 
Egitto, e in confeguenza non<dava frutti,- 
Tutti gli antichi Autori,, l’un dopo. l’akro, ff 
fono fcordati a dare al frutto della Colocafia i 
nomi di Loto, di Ciborio, e di fava d’Egitto * 
Cosi ciò che a prima faccia parea fare nafceré 
confufione, diviene per la verità una chiavili 
lima Spiegazione . E non fi può chiamar 'in dub- 
bio, che la Colocafia degli Egiziani , e il Ne* 
lumbo degl’indiani , non iìano la feconda fpe- 
zie di Loto a fiore incarnato*-* pi ,, 

- La quinta fpezie di pianta particolare aH’Egit* 
to è la Perfea^che da molti Autori e Traduttori 
fi confonde fenza ragione col pefco , {Per fica) . 
E’un bell’albero fempre vérde , che ha le foglie 
fimili al lauro, e di un odore aromatico. II 
frutto , buono a mangiarli , è limile a una pera, 
e rinchiude un nocciolo fatto in forma d’ un 
cuore. Due foglie diPerfea, e due cartocci di 
foglie di Colocafia fi veggono a cantò del Can- 
cro , che con un gran cerchio copre la fella 
dell’Ifide in mezzo alla tavola Iliaca. 

Là fella pianta , nota in tutti i tempi in E- 
gitto, è il Bananiere, o il Mula, di cui npn 
ripeterò qui la defcrizione. 0 ' f/ 

Tali erano i fogliami , che d’ordinario orna- 
vano td cerchio firabplico, che dappertutto fi 
v«de su le telle delle figure Egiziane . Quellp 
cerchio fignificava Dio, e ferviya a llabilire 
• T4 -: Y a quello 


14® Noti zi à ì ritòrtili alle & t. 

Quello che fi riferiva alla religione. JL’ adulàzió* 
ne ha daeo il cerchio o raggiato , o feraplice , ai 
Red’ Oriente . Di qui é nata la loro corona# 
Prima di quel tempo non portavano che un 
diadema 5 o Ha una benda. Il cerchio Telare , 
fimbolo magnifico e innocente drciò che ap- 
partiene a Dio , o che ne porta il carattere , k 
vifibilmente l’origine del lembo * o diquelpic- 
col cerchio di gloria , che anche » di noftri fi 
vede (opra, o attorno ha tefta delle immagini, 
Che rapprefentaflo uomini celebri per fantita . 

Ma i fogliami, che fi ponevano attorno il lem* 
bo, qual relazione potevano avero alla Divinità; 
llfi forfè non lignificavano , come noi abbiamo- 
fofpettato * i vaf j divini attributi ✓ Ma la vift* 
del cerchio offendo dfcftinata a rifvegliareil pen- 
derò di Dio , a ad annunziare nna feftiyità ; i 
diverfi fogliami , è i loro varf andamenti potè-' 
vano benifiìmo indicare ah popolo quello ch« 
bHognava dimandare a Dio in eialftuna fia- 
gione , di ctfi e(TÌ diftinguevano la circoflanza » 
Quindi probabilmente nacque il coflume 
praticato da tutta F antichità Pagana di ag- 
giungere un certo fogliame a quella y o a quell 
altra figura * e di attribuire a ciafcun Dio un* 
certa predilezione piuttofto per una pianta , 
thè per un’altra. -■ 

L’incertezza in tui filmo del precifofignifica- 
to di q-ue’ fogliami non minora puntola giuftez- 
za del prifteipio de’ fimboliv Non fi può chia- 
mar in dubbio' j che Ofiride non abbia relazione 
«1 Sole; ltìde alla terra e alle felle d ogni ftagio- 
ne ; Oro al lavoro dell’ anno j Anubi alla Cani- 
cola . Dacché le principali figure hanno un qual- 
che fignificato , le altre Io hanno altresì ; avve- 
gnaché in particolare fia efloolcuro ed incerto . 

i. . : i v . t < *■ . . ■ 
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Contenute nel fecondo Tomo. 
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A Cqua (O b il veicolo unìverrale in tutta 
la natura , 83. faa indcftruttibilita prò* 
vata , 11 2. è la bafe universale, o la mate* 
- eia comune , idi cui ogni cola b compQ*» 
l nel fiftema di Talete , 131. 

Alchimia (origine della) 47. 

Alchimifti eChirnici^or -differenza , 68. princi- 
pj degli Alchimifti. ju fallita liminola de lo* 
xo principi , 73. loro affettata ofcuràth , 75. 
vanita di loro promelfc , -98. c feg. 
Anaflagora (il mondo di) ecceflo c atfufdita «i 
■quello fiftema, 119. i ja e feg, t , 

Aria (indeftruttibilità dell’) 106. 

Ariftotile (il mondo di) J40. fua -materia pri- 
ma , 134. idea vAì, 113,7. fmen cica dall' ef- 
periehza , 139. 

Arufpici idolatri (oflinata sfrontate?!» degli ) 
nel fatto degli augutj , 7. - 

Arulpicina , o la Divinazione dall’infpczione 
■delle interiora , 13. e feg. 

Afccnfione •(caufa dell’) ne’tubi capillari , 133. 
Aftrologia giudiziaria (origine dell’) xo. ridi- 
colo d’efta ,2i.i». fue , 'conseguenze. fu nelle 
perpetuate fino a noi ,xj, x 6. miferabil lin- 
guaggio degli Aftroiogii lòpra il concorfò 
; dell’alcenfion de’ pianeta» z8. . » 

Atmosfere (le) diDefcartes provate dagli ef- 
fetti che le: fpppongoho; 159. 

• • Y 3 Aco- 
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. Atomi. V. Gaflendi ed Epicuro. 

Attrazione . V.^ Neuton 
Auguri (origine e fallita degli.) J. 

Aulpizj (gli) o l’infpezione degli uccelli. Lo- 
ro originò 96 * '* * i»". 

■*.n 1 c^'c. B v. a . 1 . ri'"”.') 

"f 

Bechero , fuoi errori circa la trafmutazione, 8x. 

*• * • c; 3 . :> ' ’T / 1: li; > > / 

' ^ :r-i 1 •] G ■ { > t — . > 

* ■ : O i • ' 1 * *. , .!•; - • . (4 » 5 * * < | • ‘ 

Caos (il) confusone che ha preceduto la coor- 
dinazione del mondo , 64. tutti i popoli ne 
hanno avuto l’ idea , ivi . de’fìlofofi , o la ma- 
lteria prima , ivi e leg. poetico condannato 
e riprovato da tutti, ivi. di Mosi differen- 
ti wtiflimo da quello de’Filofofi , x66. era raduna- 
mento di tutte le nature determinate , ivi . 
'Càrtelìani (i) abbandonano il loro maeftroe 
i fuoi principi nella formazione de’corpi or- 
ganizzati x 9 ai ' ! .. : • '■ ■ ... 

Cartefianifmo(il) favorevole all’ Ateismo , ìQZ. 
Caufa <•* Non v’ha che una caula foladi*?. 
Cicerone (falfa politica di) intorno agli aufpi- 
( -* l'I 

Cielo- Confeguenze dell’iftoria del Cielo , 185. 

* te lèg. *1. ‘ ’ * - 

Cognizioni (limiti delle noftre) provati dalla 
v F rivelazione , dalla tradizione , e dall’efperi- 

* ‘ ‘enza 189; - ■: ’i ' • * v ■ •■••'•h * r 

' Corpi . Tre forti di corpi , V {'empiici , i com- 

S otti , gli organizzati , 94. i {empiici fon de- 
inati alla formazione degli altri lenza che 
punto lì alteri la loro natura , 95* 99* *1 
■f m ero n’e ftabilito lino dalla creazione , e ri- 
mane fempre lo fletto, 97. l’impottibiUta di 
ì ^ ag- 


/ 


Digilized by'Google 


[ 


d e t l i Materie. 345 
aggiungervi , 0 diminuirli , rende certi e im- 
mutabili i fervigj, ivi. la loro indeftr unibi- 
lità è la prova d’una provvidenza Tempre in- 
tenta al fervigio dell’uomo , ivi é feg. pre- 
vedimenti ammirabili del Creatore ne’ fvi- 
luppamenti de’corpi organizzati, 154. più 
. ammirabili ancora nell’economia di tutte le 
„ parti che gli compongono, 158. ' , ' 

Corruzione. Se la corruzione d’un Eflere è la 
generazione d’un altro, 151.-1 $2* 
Creazione (la) del Mondo. Primo giorno , 
creazione della luce, 167. fecondo giorno, 
le acque fuperiori c inferiori , 268. terzo gior- 
no » la, terra polla in aperto con la ritirata 
dell’ acque , 169. e feg. gli alberi , e le piante 
170. e feg. quarto giorno , il Sole , la Luna , 
e le Stelle , iji. e feg. quinto giorno , gli 
uccelli, ed i pefci, 176. fello giorno, gli 
animali e l’uomo. 27;. 178. 

_ • *1 : . . . * . 

\ ■ O 
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Defcartes (il mondo di) 168. fuo metodo, ivi 
e feg. fuo fi He ma , 1 77. iuoi elementi , 179. 
Diamanti (conghiettura fu la formazione de’) 
e delle pietre d'ogni fpezie , 119. 

Dio (i difegni di) nella difpofizione delle difr 
ferenti parti dell’univerfo ,261. non ha chia- 
mato l’uomo al fuo configlio , 143. 
Divinazione (la) confeguenza deplorabile dell’ 
idolatria, 4. l’una e l’altra fon nate dalla fcrit» 
tura fimbolica. ivi. l’arte della divinazio- 
e fenza principi, ed una mera illufione , 5. 
la divinazione per mezzo delle verghe , 
cioè dc’l'cettri, sferze, girandole, baffoni , 
pertiche da mifurare , o altre verghe , che 
_ diftinguevano gii annuzj fimbolici, ji. i*. 

Y 4 ’ per 
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‘ per meizo de’ferpenti, ij. per mezzo de! 
gallo , i per mezzo del fuoco , x 8. per méz- 
zo delle piante, ivi. 

- — • • ; •/ • i 

.vi • £ 
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Ebrei ( la religione degli ) non ha prefo nien- 
te dall’ idolatria degli Egizj; è la flètta che 
quella di Noè . 3 °* 

Egitto (piante di) 33?. 

Elementi ( gli ) de’ Peripatetici , «4$. i veri 
elementi fono ingenerabili e i ndefì r uttibiii , 
ma non eterni, 196.1 tre di Cartello, 13*. 
la loro origine dev’eifere attribuita a tan- 
te volontà fpeziali del Creatore; opinione 
abbracciata dal Neuton , ari. 

Elemento ( quinto ) d’ Ariftotile , oquinteffen- 
‘ za tirata dagli altri quattro , 141. ardire 
ridicolo de’ Peripatetici intorno a’ quattro 
. elementi , 141. e feg. 

Epicuro (il mondo di ) 161. fuoi atomi , 163- 
al cafo fi riduce quello fiflema , 154. 

Eroi , o gli Dei favolofi de’ pianeti , 41. 4». 
Errori , il defiderio di faper tutto è la Ter- 
gente di tutti gli errori, 66 . 

Efame del cambiamento dell’ oro in vetro', 84. 
Efperienza ( 1’ ) è preferibile al difeorfo per beri 
giudicare de’fiflemi de’ Filofofi , 94. è la re- 
gola certa che dee tenerli negli ufi di tutte 
' iccofe, 17; e l’evidenza de’ fatti fono ili* 
J miti ordinar; de’ Filofofi più induflriofi , e 
più accreditati , 314. gufto delle Accademia 
* per l’elperienze, 316. 

Evangelo, la predicazione dell’ Evangelo non 
muta niente nell’ordine delle feienzenatu* 
rali , 187. 

Evidenza (1’) non ammette che ciò eh’ è evi- 

~ den* 
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Biilt Matéhe» hi 
'dente : principio che inganna ed fc contrari#' 
all’ordine ftabilito da Dio, 17». $06. 

Evocazioni, revocazioni dernorti , ola necro- 
manzia : pratica da prima innocente , e fu 
che fondata , 49. e fec. un tempo comu- 
nilfima, 57* e feg. / 

S t : ■ ' ; l j . 

7 ; • |f • :i l:C . J ‘.I .*• ... _. i 

Favola (fe fi può fare 1 ufo de’nomì e delle idee 
della) pruove dell’opinione negativa . Rifpo» 
fie alle obbiezioni ; *$t. e fe*g. V ufo della 
favola nuoce allo fpirito, 195. ' - . 

Ferro (fofpetti circa futilità del)nelle piante,*#. 

Fitofoha (la) parla troppo delle opere di Dio ; 
e troppo poco di Dio fteflo . Ì44: é feg. con- 
feguenze rahefte diquefla confuetudine . 14J. 
difordine della Filofofìa , 305.- oggidì fi trat- 
ta in un modo affai utile , 329. la fcolaftica , 
croce e tortura de’giovani, 320. 

Fine • Non v’ ha che un fine , a cui tutto fi 
Tìdute nella natura. 259.- • -•) o 

Fifica di Móse , 250. fc confornfte all’efperienza 
ivi . e feg. è limitata a farci conolcere Dio 
nelle fue opere, e ¥ ufo che dobbiam far 
de Tuoi doni , ijz. 1S6. e feg. utilità , che fi 
ricavano dall’ifforia della creazione, e dal** 
fa fifica di Mosè. *73.276.278.281. non^ 
punto conforme ai pregiudizi popolari 

Funerali (ufi degli antichi ne’) jo. 5 1. « feg. 

Fuoco (indifettibilita del) i®o, 

Fufile a vento, roo. 

• ' ■ ‘ •-.'.■•..J ii . v i. : . ••• 

G 1 . *' J 

Gaffendi (il mondo di ) e degli aromifli mo- 
derni , 1 65, gli atomi di lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, 167. 

' Già»* 
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CJJa ubero, Tuoi errori incorno alla trafmuta- 
ziòne , e da che nacquero* 8». 

Granchio. Prova delle volontà fpeziali di Dio 
, dedocta da’prcparatnenti <4, nuove branche 
‘Qefy'lpcfop » • t . v 

Gurto (il buon) oggidì la gioventù à ammae- 
idrata in tutto ciò che può incùriofìre, e 
infpirare il buon gu$o , 31 6. e feg. 


incantazioni magiche punite da tutte le na- 
aioni , ao. ; i; < r 
Ipc^nti, io; loro origine, ivi e 10. 

Influenze (le milantate) degli altri , ia. ridi- 
cola opinione delle influenze de’pianeti , 16. 
climateriche originate dalla falla teoria de* 
...pianeti. 44. 

. L.’.i.iu j *• V » . • * * 

X 
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Keplero (le attrazioni di) fervono di bafe al* 
r la filplofia di Neuton. *17.119. . 


• . . f • ► .... , . 

Leggi generali nella fabbrica del mondo inu- 
. tili alla gloria di Dio , e perniziofe all’uo- 
mo, 196. ufo ragionevole che fi può fare 
. delle leggi generali, 198. 

Lembo (origina del) 341. 

Limo (il) indeftruttibile, iai. 

Lituo (il) o il battone degli auguri, fua ori- 
gine , 11. 

Xuce (indifettibilità, della) 901. provata dall’ 
efperienze di Neuton,, ioz. e da quelle che 

fi fanno ili cafa dell’Abate Nòllet, 105. tut- 

•* • » - • 
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to ciò che in, ella fi trova, è incompatibile 
col fiftema di Cartefio , fi 85. ,.e feg. t/itti i 
raggi di luce non fon,o già omogenei >comj 
egli fuppone, 186. non fi comunica in un 
iftante; 1’elpcnenz» lo prova, ivi. caufa 
delle fleflìoni della luce all’ avvicinarli de* 
corpi 245. olfervazioni intorno ai parere di 
quelli , cui fembra ftrano che la luce fia fia- 
ta creata prima del .corpo del Sole,. 254. 

Luna (origine del potere attribuito alla) 12. 

,. L ondg. invaile l’ ufo di darle il nome di Mo» 


t nota , ivi. 


» ‘.'t J.i ÌX. . . V 


■ tj jq 5. 
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Malefizj (la forgente de’) 19. v 

Mani fi) come confufi con i, morti, jz* 

Mare (il bacino del) opera d una volontà fpe- 
ziale del Creatore, non già d’un moto cir- 
colare , ,i$o. 191. non ha alcuna tendenza 
a mutar di fito; efperienza che lo dimo- 

Materia (la) prima de’Filofofi Greci , 12$. E’ 
una vera pietra di fcandalo , in cui hapno 
inciampato tutti f Filofofi , 127. luamilan- 
tata eternità ingiuriola a Dio, 128. la ma- 
teria prima de’Peripatetici , 134. la globu- 
loia di Cartefio. Sperienz^ contro quell’ 
opinione, 183. 

Mercurio Trifmegifto autor favolofo d’un’ar- 
te cosi chimerica , 72. 

Metalli (i) Tono follanze l'empiici , elementari , 
immutabili , e indeftruttibili , 74. e feg. 87. 

1 88.i2i.i2j. mifcuglio di elfi lotto terra , 82. 

Metodo de’Filofofi, fuoi difetti. 93. 

sMosè. V. Fifica. > > . . -• ... 

Moto (ij) può ajutarc edifiruggerc la compo- 
■* » fizio 
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Azione de’ corpi, ma non può produr cola 
alcuna, 254. e icfr . ' ... x n 

Muli (olfervazione fu la {tenuta de; *57. 

— N ■ ■ « 


Natura. Il fondo della natura ci è nafcoflo 
per confeffione de’ più fenfati , 148. 
Necromanzia, coftumi innocenti, in ‘CM ♦ 

• fondata, 49 * 5 °* . 1 ' rrL , . 

Neuton (il mondo di) zìi. fuo Alterna $ accorda 

cdil’efperienza , e col racconto di Mose, 1V1. 
compendio della fua filofofia , 213. vuoto, 
>14. pruove della fua polfibilith, ivi, pro- 
ve della fua milantata neceflìth , ivi . leggi 
del moto, xi 5. prima legge , la tendenza de’ 
corpi a perfeverare nel loro flato ,ir6.e(fa 

* * -può dar luogo ad errori dannofi , ivi . fecon- 
-1 da legge , la proporzione dell’effetto alla cau- 
£■■ fa , zi 8. terza legge , la reazione . ivi , . < l ua J 1 “ 
-o ea- legge, Tattrazione, 219. prove di quell 

attrazione , zio. e feg. efperienza che lem- 
fera moflrarla , xzz. rifpofta a quell elpe- 
*' rienza, 233-e feg. fperienze che contraddico- 
no l’attrazione, feg. giudizj intorno 

alla Filica di lui, 19». tono divi» 1 hloioh 
- circa quello foggetto , ivi e 29?* fi fanno elo- 
ai fup Alterna, e fe gli rende giuflizia , 
1x6. eccelfo che fi pretende trovare neU’eftc- 
-i fa di queflo fiftema!, ivi. fi crede , che fi fia 
lafciato ingannare dal fuo linguaggio circa le 
attrazioni , 229. fi pretende che il falfo fia 
unito all’inutile nell’attrazione di lui , 231. 
il termine e il Altèrna delle attrazioni non 
giovano punto nella ‘hlolofia , 253* i 4 1, 1 * 
pretela figura attribuita alla terra Cembri 
una debole prova delle attrazioni , 143. e leg. 

i at- 
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Celle Ma* t rii. 

1’attrazione e così incapace di formar la ter- 
ra , che di organizzare una cipolla > • 

- i .-Ul 'llivfj O.’J'i. : * i j 
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Oglio (dubbio circa l’indeftru Abilita dell’) 1 14. 

Ovo . Se l’ovo d’un uccello può eflere fenza 
vali e fenza lineamenti nell’ovaja della ma- 
dre , $9* . > 1 1 ‘ w 1*’* 

Opere di Dio „ Non fi può centrarle fenaa 
colpa, neppur nelle più minute, cole ; tutto 
e utile, tutto fatto con difogno , lino l’ificf- 
fo male, con c»ji ci affiige *.j / 

.CA . f •.» 
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Pianeti (la pretefa poffanzade’) fondata fugli 
Eroi favolofi in elfi collocati. 26. 

Pianta . II moto non rende le piante fccon- 
- de p> le fu p pone tali, 150» „ ; .,.b.v: * 

Polli (acri (augurj.de’) 6. 

Principj (i) decompofii già noti, 92. tV ,. 


1 

Ragione > inutilità di conciliare la fede conta 
ragione , 30I1. non ci è fiata data per co- 
noscere intimamente il fondo delle cofe na- 
turali , 30 6. 

Rena (la) elemento femplice , 117. 


Salt (i) fonò elementi indeftfuttibili , 116. 
Saturno (pianeta di) perche gli antichi gli at- 
- tribuivano inclinazioni languide , e influen- 
te micidiali t xj. 


Scien- 
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Scienza dell’ uomo a che fi deve limitare , *44; 
Senfi (i) fono infinitamente più atti che la ra- 
gione a far profitto nella Fifica . Intenzio- 
ne del Creatore nel darceli. 171. fono le for- 

f enti delle noltre cognizioni , e la ragione 
la regola deir. nóftra condotta, 173. 
Settimana (origine della) 30. l’ordine d’elTa e 
tanto antico quanto il mondo, 31. è più 
antico degli Eroi favolófi de’pianeti. 33. il 
calendario de’Greci e de’Romani era lenza t 
^ivi. ragion primaria della diftribuzione d’ 
“•eira 38. ripofo del fettimo giorno* 31. 
Sibille (originè e falfità delle) 39. 

Sibilla Eritrea , 40. 

Siflema di Defcartes , 8. fuoi intoppi e dif* 

ficolta, i8z. tutto ciò che fi fcuopre nella 
luce e nella ftruttura della terra fe incom- 
patibile con quello fiflema, 18;. ■ ».• 

Sole (niente di nuovo fotto il) Z79*. 

Studio (lo) troppo ricercato nelle materie di 
fifica non è buono che 4 opprimer lo fpiri- 
to, 144. 


T 

Talete (fiflema di) 131. I’ acqua b il .fonda- 
mento di quello fiflema, 131. 

Talismani , o Amuleti * Stravaganze degli an- 
tichi in quello propofito ,41. t 

Trasmutazione ,0 cambiamento d’un metallo 
in un altro. Sua impolfibilit'a provata da 
un’el'perienza di fei mille anni. 69. cagione 
dell’errore di Glaubero intorno alla tral'mu- 
tazione, ti. falla pretefa intorno alla tras- 
’ mutazione dell’oro in vetro 1-84. la materia 
omogenea di Defcartes , c gli atomi di Gaf- 

Tt . *j fendi 
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fendi fono proprìflimi ad accrefcere il nume» 
ro degli Alchimifti »' tati 1 V* 
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tTccelli (augurj per mezzo del volo 1 degli} 
Verbo (il) Divino non ha riformato cola ài- 
cuna nell’ordine della natura ,.ne nellfe fcieh- 
ze. 187. • v:> *vtn tliob oT.'fTfnTe .“j 

Verit'a fìfiche , delie quali abbiamo una* piena 
evidenza, 3ò(f. e.fegi’ - ‘ 

Vitrificazione . E’una malfa di fabbìa édi fa- 


li, che fi avvallano Ì e fi rifttingònb dòpo 
fvanito il fuoco» ji$. } *> 0 - 

Volontà (la) di Dio e 1 ’ ùnica ragione dell* 
forma2ion delle piante , ^^o. le origini del- 
le nature elementari devono attribuirli ad al- 
trettante volontà fpeziali , 270. e" feg. . 

Vortici (grandi e piccoli) di Cartefio, 181. e: 

1 feg. - “ • ’ « i:ov.ia£J .a .A 

Vuoto (difficolta intorno alla pretefa ìmpoffi- 
bilità del) r 





Fine deir Indice del fecondò Topo» 



Spie- 




%$* i.' . ' 

•■f • ’ ’-l ITi+hv. : , „ ' " i 

Spiegazione dell f figurm. 

A. Scettro <TOfiride . .y 

B. Altri feettri del medefimo , uno ha nell» 

cima un occhio, l’altro un ferpente, e un 
foretto reale , il terzo un ferpente , ed un. 
trono . .... 

C. Simbolo della navigazione. 

D. Remo fimbolo del paffaggio , o della morte . 
D. Ballon paftorale , o legno d’ un. governo 

pieno di amore r ■ 

£. La sferza di Ofiride. 

I*. La chiave d’ Ofiridp . , L ^ 

C. Squarra, • prima lettera della lcrittura 
corrente per indicare il primo mefe dell’ 
Anno « , 

Mifure del Nilo. 

Mifura accorciata. 

L. Girandole , llmboli di certi venti » 
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DEL CIELO* 
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addotte in tutto il Trattato. 
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Predò Carob®lli, e Pompeati Compagni . 
Con Licenza de' Superiori , e Privilegio . 


V 


Digitized by Google 


Digitized by Googli 



i 

• vJ&a?. f t+jjL»*. t\&*ì 

REVISIONE 

DELLA 

STORIA DEL CIELO. 

S E io non ho p«r anche rifpofio alle va- 
rie Critiche che fono fiate fatte della Sco- 
ria del Cielo, non è provenuto il mio fi- 
lenzio da disprezzo o da infenfibilità . 
Anzi io le confiderò come ammonizioni beni- 
gne , eh’ efigono la mia gratitudine , mentre 
mi ajutano a purgare e migliorare 1’ Opera che 
ho pubblicata. Ma ho creduto , che in vece 
di fiancare i Lettori con difpute legate alle 
obbiezioni , e con ridicimenti inevitabili , ba- 
flaffe riformare o dilucidare in una feconda 
edizione, pur teflfe finita 1 :, tutto quello che fi 
è ftimato degno di riprensione. ' _ 

E perche farebbe un’ ingiufiizia non adope- 
rare in guifa , che quelli i qn-ili hanno compe- 
rata la prima, abbiano ij bafìevoie; foddisfe- 
rò al mio dovere con elfi per mezzo di que- 
fto Supplimento , in cui ho raccolte e riftret- 
te le necfellarie dilucidazioni . lo non perdo 
di vifia alcuna di quelle difficoltà che mi fo- 
no fiate oppofle, ficcome ho pur fatto nell’ edi* 
-ion nuova : Ma fenza mandare il Lettore a 
quello o a quel foglio, per ivi farclecorre- 

- A » zioni , 


4 Revisione della 
z ioni , ch’egli non ha Tempre il tempo ola pa- 
zienza di porre a’ lor luoghi ; mi fon , cred’ io , 
conformato al Tuo gufto, componendo di quc- 
fte nuove olìcrvazioni un diCcorfo continuato , 
e prelevandogli le medefìmc veri à Totto un 
punto differentiflìmo di villa , e forfè eziandio 
con nuove prove. Ho fcritta ogni cola fenza 
far menzione d' attacchi ne di avverfarj , per- 
chè gli avvilì non tono aggreflìoni odili ; ed i 
monitori, pieni la maggior parte di civiltà e 
candore , non fono avverfarj : un lìmigliante 
metodo è piu compendiofo , di quel che fiano 
le rifpofte perdonali, ed il pacifico Lettore vi' 
fi accomoderà molto meglio , che al tuono d’ 
Apologia o di Controverfia . 

Nel conferire e paragonare ciò che i Pagani 
ed i FiloTofi hanno infegnato intorno alla for-? 
inazione, ed al potere de’ corpi celelìi , con 
ciò che ne lappiamo per efperienza , e che ne 
abbiam apparato da Mose , non ho già voluto 
fervirmi della Storia Santa per ifpargete qual- 
che luce fu la Fifica. 11 mio intento principa- 
le è flato d’impiegare i monumenti della Sto- 
ria , e la perpetua efperienza di quanto è nel- 
la Natura , per rendere più fenlìbile 1’ eccel- 
lenza della Rivelazione . 

La qùifiion dell'origine del mondo, e dell’ 
azione de’xorpi celelìi fopra di noi , molto in- 
tercida per fe fola ; ma affai più certamente , 
fé gli fleffì ajuti ond’ ella fi può dilucidare , 
fervano a vie più confermare la verità della 
Religion rivelata . 

Non vi è uomo fopra la terra , che confi- 
derando la bellezza e 1’ attività de’ corpi che fi 
rivolgono pel Cielo, non abbia deliberato di 
fa pere quali fieno fiati i principi di quella fìrut- 
tura, qual fia l’origine e la fignificazion de’ 

nonai 


Storia del Cielo. 5 

nomi che a eotefti divel li corpi lì danno , ed 3 
che iieno deftinati . Una tale ricerca e fiata 
fatta in ogni tempo, e da per tutto. Eli’ eia 
prima riflelfione d' ogni mente che penfa , il pri- 
mo palio della curiofìtà. Qjaali tutti i popoli 
celebri hanno avuto de’ Filolofi che fi fono e- 
fercicati fu quello Soggetto ; e. gli antichi Poe- 
ti per impiacevolire i lor canti , ebbero mai 
Tempre il eoftume di framifehiarvi qualche co- 
fa intorno alla Cosmogonia ( a ) , o con un prin- 
cipio e intuonanoento magnifico , o per mezzo 
d’ un epifodto ’-interelfante . 

I primi mezzi che fi presentano per difeuo- 
prire l’Qrigine del,mondo , e la delibazione de’ 
corpi celefli , fono 1 ’ «laminare 1. ciò che ne 
hanno detto le Nazioni più ingegnofe , e 2. 
quello che ce ne hanno infegnato i più farnofx 
Filofofi . Noi non ricorriamo già per una ele- 
zione arbitraria , ai monumenti; ed ai fiflemi, 
alla Storia ed alla Filofofia : ma per Seguir 1 ’ 
ordine naturale che qui veniva inferendole una 
dietro dell’ altra . Ma quantunque altro non fi 
ritrovi appreflo i Pagani più illuminati , che 
una Teogonia (b) fpropofitata , ed apprelfo i 
Filofofi una Cofmogonia contraria all’ esperien- 
za , molto ad ogni modo guadagnali nel ricer- 
car le ragioni degli errori d’ entrambi .Contrap- 
ponendo le idee de’ Pagani ai monumenti , fi 
lcorge ch’elleno fono un mero grollolano abu- 
fo delle prime leggi e cellumanze della Socie- 
tà , e delle venta fiabilite dalla Rivelazione» 
Dopo d’aver refa una tale tefiimonianza alla 
Superiorità della Sacra Scoria , noi fiam dun- 
que condotti alla vera origine d’ ogn. cola . Con- 
trapponendo parimenti alle opinioni de’ Filoiofi 

A i cip» 

@1) Formazione del Mondo. 

(£) Generazione de’ Dei. 


f Revisione dilla 
Éirca la formazion delle flelle e de’ pianeti , 
.quello che ci moftra l’efperienza nella natu- 
ra ; vedefi che la efperienza medefima che tut- 
te ad una ad un2 le lmentifce , ci difpicga paf • 
To palio l’origine ed il fine de’ corpi celefti , 
in quella maniera appunto che fi propongono 
nella Scrittura. 
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U Na verità può molto avvalorarli ,s’ellaven- 
ga mortrata lotto una nuova faccia . Noi 
abbiam latto ufo dell’ origine dell’ Idolatria , e di 
tutto il Cielo Poetico , pei internarci nel lègreto 
de nnfterj del Paganelìmo 4 Ir» quella revifio- 
ne , principieremo dall’ iljufiramento del fenlò 
de’ mirtei-; mcdeiìmi , porgendolo in nuova 
guifa , alfine d’ indi ricever lume , che ci meni 
all’ origine degli Dei e di tutto il cielo poetico. 
Eilendo i naifterj c le Deita , cofe si flrettamente 
conneiie , e andando elle Tempre infieme , Don 
puòeifer felice la lpiegazione d’una, fenza che 
traipiri il fenfo dell’ altra che ci va unita: ed è 
da credere, che s’hanno le mani vuote , ogni 
volta che la fpiegazione d’una parte dellafa- 
vola non ci mena più oltre. 

Noi portiamo confiderai ne’ mirter; del Pa- 
ganefimo 1. i nomi che loro fono fiati dati ; 
i. gli attori che in erti comp^rifeono , 3. <gh 

ogget- 
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Sto sia dii Ciclo. 7 
Oggetti principali che lì foderano trafportare 
nella cafletta mifteriofa, e quelli che moftra- 
vanli nelle cerimonie più religiofe . 

Ognuno fa , che il nome di miftcrj lì dava 
alle cofe , le quali lì portavano in gran pompa 
nella calfettina di Bacco ; e quelle eh’ erano 
contenute ne’ cofani di Cerere ; ed a certi ri- 
ti , a’ quali niuno era ammelfo , fe non dopo 
molte preparazioni , e molte prove . Quella 
parola miftcrj , per tutto, dove ella è Hata in 
ufo, ha iignifìcato/fm’t/ , involgimenti ,[oftm- 
toli. C’importa gran fatto di la pere, da qual 
lingua fia prefa cotella voce ; perocché fe noi 
potremo efler ficuri da qual lingua ella fu ve- 
nuta , averenao fondamento di penfare che nel- 
la roedelima fu da cercarli 1’ origine degli al- 
tri termini, che rifcrifconlì all’ apparato degli 
antichi milìerj , e che il medelìmo* popolo , il 
quale ha dato a quello ceremoaiale antico il 
ino nome , avra dati de’ nomi proprj alle di- 
verfe parti del ceremoniale illeflo. 

La parola , mifterio , è Fenicia |; e tutto- 
ché lì trovi apprelfo i Greci con diverfe in- 
flefiìoni , 1 ’ hanno i Fenicj avuta avanti di 
elfi . La troviamo frequentemente nella Sacra 
Scrittura , la dì cui lingua , per confenfo di tut- 
ti i veri Dotti, é la ftelfa che la Fenicia ola 
Cananea /toltone qualche dialetto . Miftar e Mi- 
fttrim ( a ) fignihcano in cotella lingua [egre* 
ti , involgimenti , fuggellamenti , o coperte . Ec- 
co qu'i appuntino il l'uono medefimo , e la me* 
defima fignificazione . 

Queito primo punto fembrera forfè di leg- 
giera confeguenza ; ma egli é tale ad ogni mo- 
do , che lì può conlìderarlo come una nuova 
chiave della mitologia , ocameun nuovomez- 
f . • A 4 zo 

( • ) P/. 10. 9. ljai. 45. j. Jer. 49. 10. J/ei. 4* 6 • 


Origine 
della pa. 
rola Mj- 
fltri* . 


3 R E V 1 S IONE DELLE 

20 di fcorrere con più chiara luce per l’anti- 
chità, pagana , fenza aver bilogno della fpiega- 
zfóne , nè dell’antichità del Zodiaco.. 

Se la parola, myfterit t, è Fenicia, ecco per 
noi un fondamento di. credere che i fegreti, 
gl’ inviluppi o le figure enigmatiche che por- 
tavanli nelle Felle Pagane, fieno ufi e prati- 
che recate in Europa dai Fcnicj , i quali Tap- 
piamo edere fiati (oliti di negoziarvi , e di fia- 
bilirvi colonie . Rendefi per ciò ragionevole il 
cercare nella Lingua Fenicia il fenfo degli al- 
tri termini che hanno rapporto colle lor ceri- 
monie: ed un procedere cosi naturale e ordi- 
nato a prima vifta , riefce in decorfo,c nelle con- 
feguenze veritiero e felice . La maggior parte 
de’ termini ufitati nelle Fede Pagane, il Tento 
de’ quali è irapenetrabile , qualor fi cerchi in al- 
tre Lingue', è palpabilmente del linguaggio 
Fenicio. Tutti infieme formano in quel lin- 
guaggio , un fenfo proporzionato e conneffo, 
che perfettamente s’accorda colle più note ce- 
rimonie dell’ antichità . 

Le Retine. l ' I pilicri , o le groffe pietre quadrate , che 
s'irrigavano con olj preziofi , o con edenze 
aromatiche, che poi furono in tanti luoghi 
oggetto d’ adorazione , e di cui fi fono fpac- 
ciate tante favole , originariamente fervivano 
a dinotare il luogo dell’ adunanza religiofa , e 
nomavanfi Beiilie («) . Ma e chi non là , che 
Betbel lignificava la caja di Dio , il luogo do- 
ve fi univano le famiglie per fare le loro adó- 

Le P<///*'f. razion ‘ ^ 

z. I mifterj portatili, o quelle fede , nelle 
quali fi traiportavano procelfionalmente i ca- 
nefiri e le cadette, inchiudenti le cofe facre, 

, . . nomi- . 

(<) Vedi Euftb. Demonjlrst. Evang lèi. t. Mersham. 
C brente, tati. Potteri Antiqu. 

) 
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Storia bel Cielo. 9 
liominavanfi le Palilie , le Menie o Manie , e 
le Tesmoforie. I due primi termini ( Palili, 
• Manim ) lignificano nella Lingua Fenicia le 
o rdinazieni , o le intimazioni delle leggi . La pa- 
rola Thcsmoforia è una puntuale traduzione di 
quelle, lignificando, in Greco, l ’ annunzio o 1 * 
intimazione delle Leggi . r 
' 3. Quelle medelìme Felle fi nominavano in 
certi pacfij Baccanali, in altri Dionifiache , thè 
pur fono due voci della Lingna Orientale. Là 
prima lignifica le lamentazioni , donde princi- 
piavano le Falle antiche . La feconda b formata 
dalle parole Dio nijji , Signore fiat: mia guida : 
invocazione o grido marziale , eh’ era in ufo in 
cotelle folennità, nelle quali il popolo fi mo- 
veva come ad una caccia , o ad unaefpedi- 
zione militare, con le picche alla mano. 

Non abbiamo per anche alcun diritto d’ alfe- 
gnare la natura di cotelle ordinazioni o leggi, 
nfe il motivo delle lamentazioni e delle feorre- 
rie lopraccennate . Bifognera ciò indagare , con 
1’ efame delle parti principali del cerimonia- 
le ; ma non è poco frattanto il vedere come 
quelle prime lignificazioni fono femplici e na- 
turali; e ch’elle quadrano con ciò che prati- 
ca vafi nelle dette Felle. Da inomi, palliamo 
agli attori , che vi folevano comparire . 

Noi vi feorgiamo de’ cori di gente mafehe- 
rata , e con vifaggi ed apparenze di montoni , 
e di becchi i ( a ) E’ portano egualmente i nomi 
di Satiri ò di Fauni , e di Thyafi . Ciò chia- 
mavafi in Italia , che l’.'avea prefo da’ Greci , 
tbyafos inducere , fo> mare de' cori 0 delle truppe 

di ' 

( 0 ) Oraque cortìcibu 1 fumunt htrreni* ctvstif . 

&c. Virgil. Georg, i- 

Vedanfi cotefte larve o mafcherc nell’ Agata famof» di 

S. Dionigi, e ne’ monumenti de’ Baccanali . 
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di montoni e di becchi . Ma da qual ^lingua fo- 
no venuti cotefti termini ? 

Tbiafim trovafi nel tetto della Genelì 50. 
35. dave lignifica partite di montoni e di bec~ 
chi . Niuno, cred’io , fi lagnera , che quelle 
etimologie fieno sforzate . 11 nome di Fauni 
( phanim ) fignifica Maschere: c Virgilio nel- 
le fue Georgiche accenna il coftume de' Fau- 
ni ,0 de’ perfonaggj , che in quelle Fette com- 
parivano, di coprirli con una larva orribile, 
e di terminarle fofpendendo la loro mafchera 
ad un albero . 

I terrori Abbattanza li vede , fenza eh’ io mi fermi 
panici, a ri / utar C le fpiegazioni contrarie , che cotette 
panim , o mafehere colle lor corna , e la lor 
larga apertura di bocca , dovean lenza dub- 
bio fpaventare j fanciulli , c che quella è l* 
origine de’ terrori panici. 

il nome di Satyri , ( non men che quel di 
Fauni e di Thyafi ) che è fiato fufficientemen- 
te provato, da vali a tutti quegli uomini ma* 
lcherati , e lignificava gente traveftita. 

Non ci togliam l’ impaccio di fapere , perché 
la lingua Fenicia, più tolto che altra lingua, 
ci forominifiri tutti i termini ufitati nelle Fe- 
lle eh’ erano comuni a tanti altri popoli. Ba- 
lìa che la cofa fia cosi , e che con la parola 
proleguiamo a trovare puntualmente la prati- 
ca o il rito che le corrilponde. Il dilcreto Let- 
tore non può non fentire ;la femplicità e la 
connefiione di tali origini. La buona opinio- 
ne che ho del fuo difeernimento non mi per- 
mette eh’ io giuftifichi il fervirmi che fo di 
alcune voci Ebraiche , Non fiam noi che fac- 
ciamo la ftrada , ma quando la troviamo fat- 
ta , a noi tocca feguirla . 

Ciò che fino al prefente s’ b andato Copren- 
do , 
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do, lì b, che nelle antiche Felle del Pagaceli* 
pio contenevano alcune direzioni o leggi fpet- 
tanti a’ bifogni attuali del popolo , e qualche 
rapprefentazione del panato. Tutte le figure 
che lì efponevano in pubblico , avevano un 
fìgnificato aliai diverfo da ciò che porgevano 
all’occhio, poiché chiamavano Mijiarim , in- 
viluppi, o legni. Così per appunto un pezzo 
di drappo attaccato ad una porca , ne avvifa 
d’ una vendita ; Così un ramo verde elpoflo in 
cima d’ un’ ofteria , ed una bandiera polla fui 
campanile d’ una Chiefa , preleotano alia men- 
te tute’ altro che quel che fono, Quando vedre- 
mo per tanto comparire nelle felle antiche un 
uccello, un fogliame, un fanciullo , o tal altra 
figura , guarderemeci dal pervertirne il fenfo 
prendendo cocefti oggetti nel lorp proprio fì- 
gnificato . Un uomo non farebbe in cotelta oc- 
eafione un roiflero o un Ombolo , fe fignificaf- 
fe un uomo: e una Madre feconda diverrà più 
collo un fimbelo di fecondità , che additare una 
qualche donna che fu mai vivuta. None pic- 
ciol vantaggio per coloro che cercano Capere 
le flradc da non prendefli, ed eiìere avvilati , 
donde convenga deviare. 

Quella prima regola ohe noi qui poniamo , 
di prendere gli oggetti de’ mificrj per tanti in* 
viluppi e fegni , e noa già per quello che pre* 
dentavano all’occhio , trovali Jcoafermata da 
Cicerone ( De Nat. Deor. ) che veduti aveva 
i millerj di Lemno , e di Samotracia . ,, Non 
„ s’ ha , die’ egli , da cercare in eccelli invilup- 
„ pi, tante Deità. E’ fono deftinati più collo 
„ ad infognarci qual lia lo flato delle cofe, che 
„ molto c’importano, M Ma quali fono cote- 
fte cole, c cotelli bifogni , de’ quali dobbiamo 
ìlìruirci ? Non ci amichiamo a indovinare . 


li Revisione duU 

Cerchiamo y per Caperlo , de’ teftimonj , o degli 
uomini perfettamente informati d: quello che fi 
praticava nelle fette e ne’ mifterj de’ Pagani <•* 
Eufebio di Cefarea nella fua Preparazione E- 
vangelica , S. Clemente Alefiandrino (<t) che 
conofceva appieno gli ufi del Paganefimo , e il 
dotto Vefcovo di Cantorbery * (b) il quale , 
per 1’ elattezaa della fua erudizione , merita che 
fi pregi la fua autorità come quella degli au- 
tori antichi, ci additano quali follerò gli ogget- 
ti ufitati ne* grandi Mifterj , a’ quali niuno era 
ammetto, fe non dopo lunghe preparazioni , e 
ne’ Mifterj portatili * o fia in quelle* cadette * 
che con gran pompa e con un icguito d’ attori 
mafcherati portavanfi in proceflìone. c 

Ne’ grandi Mifterj la prima cola che fi face- 
va , era imitare il vento , la pioggia , la tem- 
pefta, i lampi, ed i tuoni. Succedeva la fo re- 
niti , e fi vedevano comparire al chiaro quat* 
tro peri'onaggj , il più parimente de’ quali no- 
mavafi il Demiurgo o il creatore ; il fecondo 
era il porta-luce , o il> Sole ; il terzo era 1 af- 
fittente dell’ altare che portava i fimboli della 
Luna ; il quarto era Anubi o il Meffaggicr 

^Nelie proceflioni di Bacco cominciavafi da 
lamentevoli grida , e finivafi con grandi dimo* 
frazioni d’allegrezza. Portavanfi in una calie t- 
ta i fogni dell’ aftievolimento del Sole; una te- 
fìa umana, ed un fanciullo; un forpente d’ oro 
ed un vaglio con della Una cardata ; delle ftiac- 
ciate di mele, e varie fomenze » Talvolta in 
luogo d’ un fanciullo di metallo , prendeva/! un 
bambolone paffuto , che ora chiamava/ì il fi- 
gliuolo del Sole , il diletto, il padre delU vita; 

[ora 

' ( « ) Admonir. ad Genr. 

(*) V antichità della Grecia di Pottero. 
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ora Menes , et Horo , cioè il Tefmoforo , il 
portatore delle Leggi ; ora il fanciullo della 
rapprefentazione . 

Nelle procertìoni di Cerere fi piangeva la per- 
dita di fua figlia , e fi godeva appretto del ri- 
trovamento che la madre ne avea fatto , e del 
poter ella guftare la lua compagnia per fei 
meli dell’ anno. 

Tal è il primo afpetto delle Fette Pagane. 
Ma non vediam per anche quali ittruzioni o 
direzioni fi davano in quelle al popolo , ne di 
che fi faceva la rapprelentazione . 

Ifocrate («), Epiteto, e Cicerone ci addi- 
tano con chiarezza , fopra di che verfaffero le 
iftpazioni , mentre confettano che que’ naifterj 
non erano, come fi avrebbe creduto , dettinati 
a fpiegarci la natura de’ Dei , ma ad iflruirci 
de’ noftri bifogni , a porgerci i mezzi di futtì- 
flere , e fopra tutto di renderci con un buon 
governo ficure e falde le fpcranze d’una co- 
llante felicita dopo la morie . Eufebio ( l> ) , e 
S. Clemente (c) ci hanno confervato il difeor- 
fo , che il Gerofante , o il primo de’ perfonag- 
gj miftici , indirizzava a Menes , al diletto Fi- 
gliuolo. Eccolo qui: 

ait Stipai ir t<* , 9up*< 2' ir^i 

fitSihots 

Unir/» òfiut . ry 2’ axet pxirpa'px i'yy.an Món* 
M arai . tgcpiu yxp «Vi Sex , ftnSi ri rx Tifi* 

Ei o-'TiiS'sw/ Qxiinx aiutai x pipe 4. 

E/f 2s Aovoj i fliToi fi\t\Lxt . T8Tji 'o/’oriipd.i 

I9J- 

(<0 Il palio d’Ifocrate do vea tradurli, {leeone fi è tra- 
dotto nella fecónda edizione, così Quelli che hanno parte 
né" tuifler} , s' oscurano di dohi fpctanz. * per le momento 
chi termina la loro vita., e per tutta la durata delP Eternità . 

[b) prapar. Evang. ]. u, (.c) Adraonit, ad Cent. 
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lióntt* rtt kuts; • ài S y ?/£<«>• 

Arpaeir/T «, /K«Trov S’ y'csp* xitru»>o <»uu . 

Ei’i 5’ tV kuti$wi'; • y»9< iy»»»* ir*»T* titux» 

T« » 

E» J’ ’«uto7« «ut/; Tif/y/wrrd* * y'Ss t/; «u- 

T«r _ r 

E/Vif«'« Siwai , «ura; Si •yi irxiTx; s’^kt « . 

„ Io mi rivolgo a quelli , che hanno diritto 
„ di afcoltarmi. Chiudete ben bene le porte 
„ a tutti i profani . Voi % o Men«s Mulèo , 
,, figlio del Sole , afcoltare le mie parole . Io 
„ v’ho da dire importanti verità . Ponete men- 
„ te , che i voftri pregiudizi * voftri affetti 
„ partati non vi facciano perdere la vita felice 
„ che defiderate . Rivolgete i voftri penfieri ver- 
„ fo la natura divina , e fifsatevi in lei , per re 
„ golare il voftro cuore , ed il fondo de’ voftri 
„ Sentimenti . Se volete incamminarvi per la fi- 
„ cura ftrada , penfate Tempre che i voftri palli 
„ fon offervati dall’unico Re del mondo. Egli 
„ è il folo eflere che lìa per fe fteilo . Tutti 
,, gli altri debbono a lui ciò che fono. Egli pe- 
„ netra tutto. Niun mortale lo vede, e niu- 
„ no può fottrarli a’fuoi Sguardi. 

La prima oftervazione che viene in acconcio 
di fare fu quello difcorfo del Demiurgo , fi è che 
il paganefimo , in mezzo alle lue ftravaganze, 
ha conservata la foftanza della primitiva e pu- 
ra religiooe. Qui fi richiama l’origine di tut- 
to ad un fol Dio , eh’ è per fe fteflo , e da cui 
tutto il rimanente riceve l’eftere. Si riducono 
tutti i doveri dell’uomo alla maflìma de’ Pa- 
triarchi , ch’era di camminare nel cofpetto del 
Signore , e d’ afpettare la vera vita , ricordan- 
doli ognora, che fi fta alla prefenza di colui 
che vede tutto. 

’ la 
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La feconda oflervazione , naturale quanto la 
precedente , fi è , che tutto quello che in cote- 
ile cerimonie appariva , portava il nome della 
cefa eh’ ei doveva indicare. 11 piliere quadra- 
to , che anticamente ferviva a indicare il luogo 
dell’ aflemblea , per tal cagione nomavafi bethel 
cioè la Cafa di Dio. Nè più nè meno il Ge- 
rofante, che qui da l’avvertimento di onora- 
re un folo Dio inviabile e autore |di tutto , 
porta , benché egli non lia ùn Dio , il nome di 
Demiurgo , o di Creatore , perchè tutta l’ af- 
femblea è difpofta a rimirarlo come il legno 
dell’clfere invilitole, e perchè il nome di Crea- 
tore che lì da ai Gerofante , è un compendio 
della Sua predica. Lo fletto s’avra da dire in- 
dubitatamente degli altri (imboli , o invilup- 
pi . Cosi i personaggi inferiori , che col tempo 
furono poi creduti Dei dal popolo , non erano 
Dei nella loro istituzione ; ma Segni di cofe 
che verilimilmente li riferivano al Sole , alla 
Luna, o ad altre parti della natura. Prima di 
cercare ciò che lignificano , noi vediamo Acu- 
tamente quello che non lignificano . £’ non 
orano Dei : come non era Dio quella pietra 
tonica o quadrata , che diventò in tanti luo- 
ghi l’ oggetto delle adorazioni del popolo ; come 
toon era Dio il Demiurgo che invitava gli af- 
filienti ad onorare in tutto un Dio invifibile . 
Ma Se non erano Dei , non fi poteva Senza 
rifico fare il difeorfo poc’ anzi da noi Sentito , 
davanti a un popolo che li adorale come tali , 
e come 'validi protettori* Quindi fi fa palefe 
' la ragione] per la quale cotelle antiche cere 
monie praticavanli con Segretezza , e s’ eligeva 
il giuramento del filenzio da coloro che v’ era- 
no ammetfì. Quando fi couofce la ftupidita e 
V irragionevolczza della plebe, e facil vedere, 

quan* 


Ragion* 
del feste, 
to de’ 
mifterj . 
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quanto fi r-ilica di fpaventarla loverchio, e di 
eccitarne i furori, col dirle eh’ ella non dee met*» 
tere la fua confidenza fuorché in un Colo Dio 
mentr’ ella ne riverifee una moltitudine , e li 
liima elleri portenti , e fignori della natura . 
Non v’era cofa in foftanza, che men riefiie- 
defle d’ erter celata; niente di più convenevole 
a’ bifogni del popolo , che l 1 aliortimento di en- 
telli fegni, fe l’uno era deilinato ad illruirlo 
de’ fuoi doveri verfo Dio ; 1’ altro della fituazio- 
ne del Sole; altro del corfo della Luna , o della 
regola delle felle; un altro di qualch’ altra co- 
gnizione egualmente neceflaria. Ora tale eia 
lor mira. Lo che ci rimane a inoltrare. 

Cotcrti fegni , dice Cicerone „ hanno fervi- 
„ to per additare agli uomini la maniera di pro- 
,, cacciarli il loro mantenimento , e d’ alficu- 
„ radi, vivendo bene, uno flato migliore do- 
,, po la morte ( <* ) Effendo cotanto utili, 
quelli fegni dovevano erter popolari . Però ve* 
diamo che non fi affettava di nafeonderne il 
fignificato , e che al contrario fi dava loro il 
nome delle cofe che accennavano. L’ uncinar 
mavafi il creatore , perché ne predicava 1’ eccel- 
lenza , i diritti , e le intenzioni . Un’ altra fi- 
gura chiamavali il Sole , perchè ne legnava il 
corfo. Erano dunque fegni atti ad iftruire, e 
non fegreti che fi volefler velare . Noi trovia- 
mo la prova itterica di quella verità in Diodo- 
ro Siciliano. Quello celebre viaggiatore offer- 
va , che ancora rammentava!! nella capitale di 
Creta , efferfi un tempo praticate le cerimonie 
de’ mifterj alla lcoperta davanti a tutto il po- 
polo . Cosi i mifterj , gl’ involgimenti , non han- 
no portato un tal nome, perchè fi defiinafl'ero 

a ce- 

Co De Legibus Hb. a. 
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a celar qualche cofa ; ma perchè certe cofe ìm- 
portanti e necelìarie da faperli , effendo intel- 
lettuali , non potevano edere dipinte o ino- 
ltrate al popolo , in ur» tempo in cui non erx 
inventata la Tenitura , egli aveva bilogno dì 
qualche legno , di qualche marca comperrdiofa 
che gliele facefle cooolcere. Perchè dunque fi 
mutò governo? Perchè col tempo fi richieder- 
tero preparazioni, e giuramene di non rivela- 
re il Tenio de’ fimboli , Te non perche il- popolo 
avvezzo a vedere quelle magnifice figure , nel 
luogo più legnalat^ delle Felle , fermava in el- 
le la tua adorazione , riltringeva il Tuo- culto 
ed i tuoi penlieri agli oggetti fenfibili , e li mi- 
rava come tanti Dei celelti e portenti , de’quali 
raccontavanfi maraviglrole Itone. Ogni regio- 
ne, ogni dillretto aveva della parzialità perii 
Tuo nume favorito , o per il Aio prerefotute- 
lare ; ed una Amile oltinazione determinò i fa- 
' cerdoti a ufar qualche rilèrbo , e precautelar- 
11 , coltringendo gl’ iniziati al Alenzio . Col 
tempo gli ftelli Sacerdoti accoppiarono la fu- 
bfime lezione d’ un folo Effere degno di rrfpet- 
to , con la credenza di altrettanti Dei fubal- 
t?rni , quante vi eran figure fimboliche nelle 
Fede » Sfuggirono da prima di opporli aperta- 
mente e direttamente alle prevenzioni univer- 
fali . Quindi lafciar.do iulfiltere r nomi e le 
iftorie de’ Dei , perdetter di villa il verofigni- 
ficrto di cotelti ufi , o gli ofeorarono Tempre 
più, mercè la liberta delie interpretazioni . L’ 
utile che ricavarono dalla loro connivenza , li 
refe vieppiù zelanti di quell’ empio e ridicolo 
accoppiamento d’ un Dio fupremo , e di diver- 
te dadi di Dei fubalterni « Quella varietà di. 
opinioni introdurle a poco a poco , frivole e 

B fupet- 
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fuperftiziofc pratiche , bene fpeflo anche inta- 
ni e crudeli . ' , 

Doppia b l’intenzione diciferatadail Orato- 
le c Filolofo Romano nelle figure fimboliche: 
'cioè d’ inlegnare agli uomini a meritare una 
miglior vita, ed a mantenerli efuflìftere .Noi 
abbiati» veduta la prima intenzione , palefe af- 
fatto nel- difcorfo del Demiurgo . Sfilceriamo , 
inoltre il fenfo delle altre figure, e vediamo 
fe potrem ritrovarci l’altro fcopo di una tale 
iftituzione , ciob quello di regolare la vita de- 
gli uomini, e di mofirar lo^p da unallagione 
all’altra ciò e he avean da fare per vivere . $® 
quello b quello che vi troveremo, ne rifu Itera 
una cola affatto verifiraile da persi: cioè che 
altre volte , lìccome oggidì *, la convocazione 
del popolo era dellinata ad iftruirlo in primo 
luogo de' doveri della religione , ed in fecondo 
luogo dell’ordine de’ lavori e delle fede, o d 
altre opere che conveniva annunziargli • H 
Calendario , e le intimazioni di tutto quello 
che fi riferisce alla religione e alla Società , 
fono ufi di tutti i fecoli . 

dii uomini non hanno mai potuto fuflìuere 
le non per mezzo della lor fatica } e l’ efito di 
quella dipende neceflariamente dalla cognizio- 
ne del corfo del Sole, dell’ordine de’ meli , e 
delle circoli anze particolari ad ogni paele. Se 
in quello conto permectefi dell’ ignoranza ne 
privati , eglino faranno ogni cola fuor di tem- 
po, e fi dillruggeranno fra loro , piuttofto che 
ajutarfi. Ora previamente a tali oggetti rife- 
xilcoafi l’OGride; o il porta-luce , che compa- 
riva in fecondo luogo ne’ miflerj , l’ Ifide a il 
perfonaggio che dava vicino all’altare, coni 
contralscgni deile fall lunati; l’ Anubi o il fa- 
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ero melfaggiere , ed il mifieriolo Fanciullo , <> 
il Menes Muleo, al quale è indirizzata la ma» 
gnifica orazione del Creatore . 

Quelli nomi non fono Greci , ma Fenicj -, 
e notoriamente ufitati in Egitto . E’ qui ina» 
tile Telaminare le la lingua d’ Egitto . avelie 
affinità con quella di Fenicia . Nella Storia, 
nella Filìca, e nella Religione , quando fi han- 
no de’ fatti certi , ripugna al buon fenfo 1’ ab» 
bandonarli , perchè non fi concepjlce come fi^ 
la cola lucceduta . Ecco qui due fatti certi ; F 
imo, che i nomi di Mifiero , di Satiro , di Fau- 
no , d’ Ofiride , d ’ Jfide , d’ Jlnubi , di Mene , è» 
una folla d’ altri , fono Fenicj ; il fecondo fat- 
to egualmente certo, fi è, che coteftì fono gli 
oggetti ordinar] del culto Egizio . Dall altrd 
parte i più dotti uomini della Grecia , Eror 1 
doto, liberate, c Diodoro c’ «degnano , che la 
Religione d’ Atene e d’ Eleufi , ch’èra divenu- 
ta quella di tutti i Greci , proveniva d Egit- 
to , ficcome la Colonia Atenicfe . Ecco come 
liamo fpinti fempre più veilo la verità, fup- 
pofti quelli fatti . - » • 

Ofiiide , quel Vii Sole, tesi famofo iti Egit- 
to , nella lua origine altro non è che Un in- 
volgimento o lìsnbolo di ciò che al Sole fi ri- 
ferire , un annunzio delia di lui Umazione 
che facea di meflieri indicare al popolo radu- 
nato. L’ Ilide è parimenti 1’ annunzio de’ mefi , 
ed ella compariva ne’ mifterj apprellò d’ un al- 
tare , perchè indicava le fede del mete. S’ ella 
compariva col quarto di Luna., o col pieno , 
pollo lui di lei capo , o altramente ; ciò na- 
fceva , perchè ella filfava la celebrazione della 
futura feda o nel plenilunio , o in uno de’ 
quarti , o nella feguentc Neomenia.. EH’ era 
un vero Calendario^ e quantunque il bifoe.no 

B a:- che 
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thè aveva i! popolo d’ eflere iflruito di quell’ 
Ordine da una llagione all’altra, renda quella 
interpretazione fulficientemente credibile , vili 
aggiungerà un’ intera certezza merce 1’ ajuto 
delle figure che leguono, concorrendo il tutto 
patentemente all’ iftelTo fine . L’ Anubi , o il 
meffàggier facro , che lappiamo elfcrc flato 
rapp dentato con una chiave' e due faccie , 
perché terminava un anno , e ne apriva un 
altro; ovvero con una tella di cane, con ali 
a’ piedi, ed una pentola nel braccio, era un le- 
gno, un avvilo , e non un uomo . Era egli 
chiamato il monitore, o la canicola , cioè il 
cane, che ha per ufizio d’avvertire il luo pa- 
drone del pericolo che gli lòvralla ; cciòfini- 
fcc di mettere in chiaro quello che cerchiamo. 
In fatti, il levare di quefia ftella , congiunta- 
mente col Sole in Cancro , faceva originaria- 
mente l’ incominciamento dell’ anno : ed un me- 
le dopo , quella medefima della emergendo da’ 
raggi del Sole quand’ei palla lotto il Leone , 
avviiava gli Egizj della vicina inondazione del 
loro fiume . Era tempo di ritirarli con folleci- 
tudinè l’opra luoghi eminenti , con delle provi- 
lìoni . Niente dunque era più femplice, nè 
mért afcófo, nè più necelfario , che ciò ,-che 
additar lì voleva con quella figura . Utile e in-» 
telligibile appieno n’ era il linguaggio a tutto 
il popolò. Ognun ben vede che iolo una popo- 
lare llravaganza convertir poteacotella figura 
in un Giano da due telle , e in un altro Dio 
colla tella di cane. Quello Icambio grolfolano 
quanto è ridicelo, altrettanto è certo. Ma le 
noi damo ficuri della lignificazione della Ca- 
nicola , e della llravaganza che giunfe a farne 
Uh Dio , vediamo pure chiaramente che Olì* 
riede ed Ifide nell’ origine loro erano un mero 
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Calendario, un annunzio dell’ordine dèi Cie^ 
lo , e non già Dei , o efieri animati . 

Ci refta da fpiegare che cola foffe Menes , 
a cui fi rivoglie il parlare ne’ mifterj , e di cui 
gli Egizj hanno fatto il loro primo Re , il loro 
Legislatore, e T autor della loro polizia» Me- 
nes è il cartello, o l’ infegna dell’ opera conve- 
niente alla fìagione. Menes Muleo e in parti- 
colare l’annunzio dell’opera, la quale comin- 
ciavafi in Egitto dopo il receffo dell’ acque. Se 

10 verrò a capo.di provarlo , ne feguirà ,che fen 
za accingermi ad una più lunga Ipiegazionc 
dell’origine degli altri Dei , faremo arrivati al- 
la loro origine comune . Spacciati faranno Ofi- 
ride , Menes, Thot, Anubi, e que’ pretefi Re f 
F antichità de’quali viene gravemente oppofla 
alle genealogie della Scrittura , Il Demiurgo , o 

11 Gerofante farà in foftanza il predicatore d’ 
una religione , puntualmente la fleffa che quel- 
le de’ Patriarchi . Ofiride ed Ifide faranno i firn- 
boli dell’anno e del ricorfo delle fede, Thot o 
il meflàggiero farà 1’ annunzio d’ una particolare 
avvertenza a tutto 1’ Egitto ; e fi feorgeràuna 
convenienza perfetta delle pratiche del Pagane- 
fimo più rinomate nella prima antichità , co i 
coftumi de’ Patriarchi degli Ebrei » I monumen- 
ti e le Storie Egizie purgate da roteili Dei , e 
da cotefti Re immaginari , non ci prefentano 
più fe 2oon oggetti ed epoche contornai alla 
narrativa di Mose , Ja di cui ftoria e creden* 
za provate , provano infieme e flabiJifcono i 
fondamenti della rivelazione. 

Dopo i doveri dell’uomo verfo Dio , e la 
cognizione dell’ordine del Cielo, veniva natu- 
ralmente e neceflariamente in appreffo il bifo- 
gno d’infegnare al popolo la ferie ordinata dell’ 
opere che fi doyean fare in comune* A ciò fer- 

E 3 viva 
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* Tira il fanciullo figurativo, ilMenes, à cui fi 

7. ragiona ne’ millerj. JEgli era l’enjblema dell’ or- 
din pubblico , o la regola della fatica comune. 
« ta figura che portavane i fegni o gli annunzj, 

cambiava!! fecondo le fiagióni , o conforme al- 
le opere. Ora vi fi vedea un papo umano, 
fimbolo dell’ induftria , ora un fanciullo capace 
di fòflener colle mani diverfi attributi fecon- 
do la natura de’ comuni lavori . Egli fi chia- 
mava fenz’ alcun infingimento, Horo , cioè la 
fatica , o r operato \ Menes, cioè la regola del 
popolo. Chiamavafi il figliuolo amato , f-iber , 
• il figliuolo del Sole, lènza ui cui ogni fatica 
cd ogni' opera nulla vale. Si poneva apprel- 
Hfo a lui 1’ H-va , il ferpente , che fecondo P 
Xlelfandrino , e Horappolline 1’ Egizio , lignifi- 
cava la 'vita , e fi nomava quell’ Horo , L’ber 
pater, il figliuolo autor delia vita, o diftribu- 
tore della fulliflenza , di cui fon gli uomini 
tenuti alla fatica. Sul principio della fiate di- 
pingevafi con ali, o con uha tella difparvie- 
re , fimbolo , che fecondo Horappolline , ligni- 
ficava il vento deliderato ih quella fiagionc. 
Èra quello il vento di Settentrióne ,’ a cui fuf- 
feguir doveva 1’ efcrcfccnza del Nilo, così Sa- 
lutare a tutto l’Egitto. Se gli davano allora 
degli altri nomi conformi al bifogno degli E- 
gizj , ch’era in particolare di rifarcire i loro 
argini à’ primi loffi <ìi quello vento , e di te- 
nerli ad una giu/ia altezza per evitare 1’ inon- 
dazione , che doveva un mele dopo fuccede- 
re : nominava!! Pico , o Ganimede . Pico li- 
gnifica V inondazione (a), e Ganimede gli ar- 
gini di mi fura [b) o baftevoimentc jjìti . Ve» 

‘ deli 

(a) nDQ Pikah , exundare ,affluere . Ezec. 7. 19. 
\b) D’J3 gannim, fepta ,’e IO mad menfu- 
fa t gaupimad , gli argini di mifura . 
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deli a qual favola ha dato motivo l’ accoppia- 
mento dell’ uccello da rapina col giovinetto, _ 

Nqi abbiamo in uno de’ più bei monumenti 
dell’ antichità (a) il {imbolo della fatica e del 
lavoro, fornito d’ali, collocato fra il fegno d*l 
Sole, e la donna fimbolica , che annunziar* 
le felle . Per contradiftingnere la Luna , durante 
il corfo della quale bifognava fare delle provino- 
ci per il. tempo v dell’ inondazione , la. Luna di 
Luglio o di Giugno, l’Ijide porta una pentole 
al braccio. Proviam di trovare il fuo vero no- 
me . La principal provifione degli antichi er» 
il grano arroftito , o per farne una fpezie di pq?. 
lenta , o per romperlo più facilmente fotte la 
pietra , e farne pane . Quando il giovine Da vid- 
de va a trovare i fuoi fratelli al campo , port* 
loro una provinone di grano arroftito , che in. 
Oriente chiamali cali o cali opeb , (i) la provi- 
none per fare il panel, oUpoleota. Eccoli^»-- 
me dell’ antichità che più a’ accorda colla figura. 
Diamolo per up momento alla Luna , che por- 
tava il firnbolo delle provifioni avanti 1 arrivo, 
dell’ efcrefcénza . Sara facile poi render ragio- 
ne della favola d’ Orfeo figliuolo di Calliope, 
che fposò Euridice , che domò i leoni col fuono . 
della fualira , chedifparve, e appreffo ritornò s 
dall’ inferno , e fu decapitato da femmine . 

Quando il Sole percorreva ilTegno dql Leo- 
ne, interrompevafi" affatto il lavoro ; de’ cam- 
pi. Tutto l’Egitto*’ occupava incantare , co- 
me pur s’ufa in oggi , quando l’ inondazione 
è favorevole . Si esprimeva quella circoftatyc* 
dell’ anno per mezzo d’ un ljk>ro involtonelle 

B 4 fa- 

( a ) Vedi la figura intitolata , VEfercito de' CieìL 

(b) Da Cali, q da KDn Opeb tofium pt- 
fiorir, gli Arabi chiamano aitati ciò che e ab- 
bruftolito, o torrefatto. 
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falce , e incapace d operare , o corcato fopra un 
Leone, o con in mano un fifìro , o una lira ; 
o diflefo come morto , e rovefeiato ; benefpcl- 
.fo eziandio non era le non una tefta fenz a pie- 
di ,fènza braccia, e collocata accanto di tre don- 
ne : Talora egli compariva colla fua lira a Iato 
d un Leone, ed’ un 1 Jlìde/eguitada un fer pen- 
te . Quand egli era lenza corpo , o diftefo per 
terra, noma vali Orphe , (a) che lignifica e- 
gualmente decapitato efirmm azzato . Di là pre- 
derò ri nome i canti allora ulati , detti Orfi- 
ci , cioè Inni appropriati al tempo in cui fi cefi- 
Ja dal lavoro, in cui l' opera è morta. L’ Ifide 
o la Luna d Agofto ,rh’ era Seguitata da-un fer- 
pente , e accompagnata da un Leone , annun-* 
aiava 1 abbondanza e Ja profperità che iufle- 
guirebbe al a ftrage, ed alla inondazione del 
Pillo lotto l Leone : ella annunziava i’impia- 
cevolimento del Leone infuriato. Quindi è che 
ella era chiamata Euridice fb) , vale a dire il 
leeone ammanfato . Tutte quelle ligure eflendo 
fiate col tempo tolte in luogo di perfortaegi, 
eh eran vi vuti realmente, lì venne a dire che 
•ìlmuhco a quale accompagnava Euridice , era 
di lei marito, e che dolente d’averla perduta 
pel modo d un Serpente, avea provato d’in- 
tenerire i Dei dell’ Inferno col fuondellalira 
.Eccome aveva impiacevoliti i Leoni e gli ani- 
mali piu feroci. Variando ne’ var; luoghi le 
figure di quelli cartelli o annunz; , fi compen- 
diavano ì Emboli delle tre Lune quelli dell’ 
©zio universale , e del celiar del la voro de’cam- 
pi , col mezzo di trellidi accompagnate da una 
tefla tronca ; lo che ha fatto penfare , che Or- 

• fèo 

(*) W* Orepb, Pfalm. 2. 4 r. 

( ) ’IX Eri , Itone , e N31 daca,domare am- 

anfare t fOT^tfEridiaca, ilLeone ammanfato , 


Digitized by Google 


Storia del Cielo. af 
feo fofle flato decapitato e metto in pezzi da 
alcune femmine sdegnate , perchè avea lafciata 
la lor compagnia. Nulla di più ordinario ne- 
gli Egizj monumenti, c nelle favole de’ Greci, 
che trovarvi tre Chariti , tre Sirene , tre Efpe- 
ridi (a) , tre Arpie , o altre pur tre Donne 
fìmboliche , per additare i tre meli d’ una fta- 
gione. Le Colonie che fon pattate d’Egitto e 
di Fenizia in varie parti dell’ Europa odell’A- 
fìa , vi hanno portate le figure e le finzioni a 
lor più care e familiari. Quindi è che fi tro* 
vano in un diflretto della Grecia le tre Chariti 
o i fimboli delle tre Lune difoccupate , e con- 
dotte da Anubi, o fia la Canicola, che in fat- 
ti apriva l’anno e recava i tre meli dell’inon- 
dazione. Quindi è che in un altro angolo fi 
trovano le nove Mule o i nove meli di lavoro 
fotto la condotta d’Horo-Apolline , ed aventi 
appretto di se il fimbolo della barca tirata all’ 
afeiutto dopo 1’ eferefeenza . Quello fimbolo fi 
chiamava Pegafo, cioè, la ceflazione o il fi- 
ne della navigazione ( b ) . Quindi è nè più nè 
meno , che fi trova il Pico e 1’ Anubi con due 
faccie in Italia , il Ganimede in Frigia, il ma- 
fie© Orfeo colla fua madre Calliope e la fua 
cara Euridice nella Tracia. 


Dopo 


» # 

00 Davafi nella Fenicia , come pare , il none d’Efperì- 
di alle tre lune d'inverno o della ftagione, durante la qua- 
le face vanii gli aflociamenti , e gl’ imbarchi per li viaggi di 
Tharfis e delle Cotte d’ Occidente . Come che quella era la 
miglior porte del lor commercio, e che più li aggirava e mo- 
veva d’ ogni altra cofa, davafi il nome d’ iStMt Efper le 
buona péne, lo perviene migliore , agli annunzi di coretti 
imbarchi , ed il nome d’ Hefperie ai paefi Occidentali , do- 
ve fi potea far gran guadagno. V. z. Sumuel 6 19 . 

( O Da Jfl pag. ctjfet , otìttur ; e da OìQ fot eur- 

Jir, novit , viene la parola DIDJfl pegefut . nevi gotte - 
nit infermi Jfio . 




Rt ▼IllONI DELM t 
Dopo il dirivamento c lo fcolo dell acque 
Niliache , l’ opera delle campagne ripigliava in 
Egitto i Tuoi elercizj ordinar) , il che le gua- 
dagnò il nome di Menes-Mufeo , la regola del- 
le opere dopo la liberazione dall' acque . Id^f 
certo che il nome di Muleo pigliavafi in qut- 
ìlo fignificato nell’ Egitto , poiché il figliuolo 
d’ Attirato portò in Egitto il medefimo nome , 
Mos'e; appunto perchè et* flato falvato dalf 

acque del Nilo. .... . ,. 

Quando fui line dell’Autunno disbrigati gli abi- 
tatori delie opere della campagna * fabbricava- 
no nelle veglie il filo e la tela di Imo , , dal che pro- 
veniva una delle grandi ricchezze d’ Egitto , i’ 
Horo che ne faceva 1' annunzio , portava il no- 
me di Lino ( aj ehe lignificava la j N e 
*refl ito il nome all’ aftro notturno * ed alla mate- 
ria che lavorava!! nella veglia . 

In altri paeli , celebri pel «o m, «f^io delle 
tqle di Imo come la Colchide , e 1 Itola d A- 
«norgo, il nome della quale Lignifica la madre 
de' telfttori , impiegavan.fi le tre lune eftive per 
imbiancare le tele; per quello erano chiamati 
i tre fimboli rifpettivi , leianotb , o albabotb (b) , 
il bucato. Ma la roedefima parola lignifica pu- 
re de’ pioppi , il quale equivoco ha fatto correre 
la favola delle figliuole del Sole mutate in 
pioppi . L’ amico loro edmune , che fu mutato 
in cigno, non è altro che un limbolo di bian- 
chezza , pollo allato di effe , fecondo il coftu- 
di aggiungere una pianta o un uccello al- 
la figura umana. In luogo di apporvi fepara- 
, tamente i fimboli del Sole , e dell’ opera con- 
veniente alla ftagione, fi abbreviava con por- 
” te eli attributi del Sole conduttor delia natu- 
• ra 


(a) rft tyn» vegliare. 
(*) 
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ra , per elempio la sferza in manoadHoro: e 
per dinotare che coteila opera continuavafi fot- 
ro il Sole più ardente, egli era accompagnato 
da due fìrifcie di fiamma: lo che, insieme co’ 
nomi ch’egli portava difigliuol del Sole, e di 
Ben Climma ( a ) , il figl o dell' ardir [tiare , 
ha fatto venire in mente del popolo un figliuol 
del Sole e di Olimene , che aveva ardito di con- 
durre il cocchio di fuo padre , ed avea fparfo per 
ogni dove l* incendio . II nome proprio di quello 
c i resilo , o annunzio era Phaeton {b) /’ ordina- 
zione delle tele , l’ imbiancatura del lino . 

Quell’ ulò d’ indicare le tre lune d’ una Ra- 
gione per meÉEO di tre donne con attributi e 
uomi conformi alle operazioni correnti , tro- 
vali eziandio confermato ne’ nomi delle tre Fu- 
rie.. Può rammentarli il Lettore , che il nomo 
delle furie in lingua Fenizia lignifica intorci- 
toj . Gli (heva)oi ferpenti onde le furie era- 
no circondate, come ognun fa , dinotavano gli 
ajuti e la fulfiftenza che la fociet'a ne riceve- 
va. Ma i loro nomi proprj , han eglino poi 
relazione con ciò che li opera in autunno? 
Appunto. Le tre parti dell’autunno erano la 
raccolta , e la fchiacciatura dell’ uve , quindi 1* 
imbottare , o li a il tempo di porre il vino ne- 
gli otri , dopo che avea a lufficienza bollito , e 
finalmente lo fchiarimento tiel vino, o il tem- 
po necellario per precipitarne la feccia , e ren- 
derlo bevibile. Che cófa lignificano i nomi d’ 
Aletto f Tififonc , e Megera ? Quell» appunto 

che ' 

(a) Ben p il figliuolo , Climma , 1* 

ardore del Sole . 

( b ) Da SD fba la bocca , I* annunzio l’ indizio- 
ne , e da eitn ii lino , le tele . Siccome phae* 
ob lignifica T annunzio dell’ inondazione . * 
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«he dicevano poc’ anzi : La raccolta , /’ imbot ! 
tare , e lo Jcbiariment» ( a ), 

Tutti qucfii nomi e tant’ altri , de’ quali ab- 
biamo molirato il perfetto rapporto co’ bifogni 
de’ popoli , e colle differenti parti dell’ anno , 
provano a maraviglia 1’ efattczza della fpiega- 
zione che da Cicerone de’ Milterj , ode’fegni, 
che nella più rimota antichità erano prefcncati 
{'copertamente al popolo. Altro infommanon 
erano che i contraifegni de’ fuoi doveri verlo 
Dio, e gli annunzj deile lue opere , e delle fue 
fatiche, i cartelli, che lervivan di regola alle 
operazioni de’ popoli , erano dunque anticamen- 
te infeparabili dalle felle folenni : lo che i Gre- 
ci hanno beniÙìmo elpreflò con una fola paio- 
la , le Tbesmopborie , o fìa la pubblicazione del- 
le regole e delle leggi. 

Da quello breve fcorcio , onde fi fontnoflra- 
te le pratiche e le confuetudiiii pagane , lì fa 
manifelto quanto lìen lontani dal vero i nemi- 
ci della rivelazione, immaginandoli che il cul- 
to citeriore della Religion degli Ebrei folle un’ 
imitazione delle cerimonie Egiziane . Tutto ’l 
cumulo de’ riti da Moie ordinati , era di ele- 
zione divina, perocché non altri che Dio glie- 
li’ avea additato ildifegno fu la montagna . A* 
vean que’ riti e quelle pratiche relazione da un 
canto co’beni futuri , e colla manifeltazion della 
grazia; n’ erano l’ombra, l’abbozzo , il mo- 
dello. Dall’altro canto, non poche , anzi le 
principali parti di cotcfto culto , erano da prin- 
cipio in ufo fra i più antichi Patriarchi , ed in 

con- 
fa) Dat3p?/rket raccogliere , ttop'jx MeRo la 
raccolta . nJDX tifipbone , il tempo di chiudere il 
vino negli otri , da IBS tbfapban chiudere . TV1J0 
migberaj ? , la precipitazione , la caduta della fec- 
cia, da *]JD migber i precipitare, fchiarificarc. 
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confeguenza trovanfi già note c praticate , ben- 
ché con varie alternazioni , da ogni fatta di po- 
poli ; perchè quelli popoli provengono tutti dal- 
la comune origine dal fole Mose indicata . Sa- 
criti z/j di pane , e di vino , immolazione di vit- 
time 1 * offerte di primizie , libazioni , unzioni , 
altare, figure emblematiche degli (piriti adora' 
tori , cada portatile e racchiudent«le cole che 
più importava al popolo di conofcere , taberna- 
colo , lantuario fido o ambulante , tutte cote- 
fte cofe erano d’un ufo comune nel mondo. 
Formavano un cerimoniale defiinato all’adem- 
pimento de’ doveri del popolo verfo Dio , c ad 
ittruirlo di quant' egli dovea fapere. Gli ani* 
maefiramenti c le iftruzioni fe gli davano per 
mezzo di fogni fenfibili , e facili a capirli , i 
quali fecondo il bifogno fi mutavano . L’ufo 
dell’ arca , o della cada , e della tenda portatile 
proveniva dalla necelfita di ferrare e di elpor- 
re con decenza ogni cola .nel luogo dell’ adu- 
nanza, fra le Nazioni ancoia erranti , e che 

* non avevano tèmpio (labile . Quell’ efieriore 

I cotanto innocente ed iftruttivo fi preverti a ca- 
gione dell’ignoranza , e delia vanita de’ popoli , 
e per le falle interpretazioni . Anche innanzi 
ci Mosè era noto il calettino d’ Olìride , ed 

II il tabernacolo di Moloch ( a ) . Ma ciò che 

“ dal volgo era fiato diformato , mercè d’ una 

11 grofiòlana ed empia interpretazione , fi con- 

' iervò da Dio nella fua prima purità fra gli E- 

brei , e lì perfezionò. Perciò S. Paolo chiama 
!■ cotefio cerimoniale di Religione , un lantuario 

: fecolare ed ulìtato fra gli uomini (b) . Per^ 

ciò l’ ifleflo Appoflolo chiama il complefio di 
1 que- 

i ( a ) Amos y. 2 6. 

I (b) Ayitn A-.trpty.a'p , SanBuarium fcccularc , 

• fìebr. 9, 1. ovvero mundi ufi* ’vulgaUtr » . 


xioni del 
palla ro 


A e ioni 

Mppre- 

feiuate . 
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pilette cole , elementi del Mondo , prime lezio- 
ni date agli uomini, prime leggi , e direz oni 
della Società : Eltmenia mundi { a ) 

Li rap. La legge di Mosè conveniva in un altro pun- 
prefenta- to con tutte le religioni del inondo ; cioè nel 
rammemorare il pillato nelle Tue felle . Ognuno 
fa a che fi ritennero il giorno del ri polo, la 
pafqua giudaica , la petitccofle , ed ilcoltume 
di abitare lotto pergole, o tende , nella fella 
de’ Tabernacoli . Diciferiamd , le lì può, quel 
loifc l’originario feopo delle rapprefentazioni , 
de’ mafeberamenti Urani , e di tutte le cerimo- 
nie emblematiche delle gentilesche Felle. O- 
gni Nazione, è vero , rappreientava in certe 
Ielle i faccetti profpcri , ed i fatti Angolari che 
più la interellavano : di là prendeva!] I’ argo- 
mento de’ drammi e de’ fpettacoli che andarono 
lempre colle felle congiunti . Ma quello che 
a noi tocca qui di cercare, lì è la prima ori- 
gine di coteflo ufo, l’avvenimento, la di cui 
rapprefentazione era unita alle felle di Bacco 
e di Cerere in Oriente , nella Grecia , ed in 
tutto l’Occidente. 

Noi conosciamo Oliride , o il porta-luce, 
cioè il Sole , o il limbolo dell’anno Solare. 
Conosciamo Ifide , o la donna leconda , che Ha 
d’appr etto ali’alcre co’ particolari legni delle, 
differenti Ha gioni . EH’è la terra, che annun- 
zia le fefie d’ ogni Luna , e che le coneradi- 
llingue co’ Segni delle di lei fuccettìve produ- 
zioni, unite alla faii lunari. Noi conolciaino 
P**re il figliuolo, caro alla terra ed al Sole: 
Cioè l’umana industria, ed il lavoro deile cam- 
pagne . Con quello amminieolo polliamo fa- 
cilmente diciferarc lo Scopo -déjla rappréfenta- 

>v - ' ‘ z ione 

(a) ?9 0 tt« ti TW rri», rudi menta mundi . Gal. 
4. >. ••• 
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rione sì delle fede di Baieo, come di quelle 
di Cerere. 

La prima cofa che fi faceva nelle felle di 
Bacco, era piangere la perdita d Ofiridè od* 
Adonide, o del Sole. Quindi fi focevano alle- 
grezze per averlo ricuperato . Ma co’ legni del 
fuo affievolimento , portavanfi nel calletcìao 
quelli degli oltacoli , poi de’ progredì , e final- 
mente della ficurrezza del laverò , o fia dell’ 
opera de’ canopi . Gli attori che Servivano 
di corteggio a Bacco, o al giovane Ofiri , al 
figlio della rapprefentazione * comparivano ve- 
dici come n’ era l’ufo un tempo , quando inde- 
bolitoli il Sole, e mancando ógni cola agli uo- 
mini, dovettero efentarfi dalla fame con man- 
giare le più vili e nocive Temenze , e dal fred- 
do, con accender torcie , e coprirli delle pelli 
degli animali . Nelle triennali fede , eh 1 erano, 
le più folenni, comparivano colla picca alla, 
mano, e contrafacevano col cerio difordinato 
le.caocie, ch’eran divenute necellarie per 1* 
cflrema molciplicazion delle fiere in paeli an- 
cora incolti . 

Le fede di Cerere o della terra tendevano 
al medefimo feopo: cioè di rapprefentare un 
rovelciamento ed una total conlulione accadu- 
ta alla terra , un cambiamento fucceduto nel- 
la cultura di eda , la perdita dell’ abbondan- 
za , e le idruzioni date agli uomini per pre- 
fevarli dalla fame coll’apertura de’iolchi,e 
dal freddo coll’ ufo delle torcie. 

Per accertarli, che tale è lo feopo di quelle 
fede , convien trovare efpredo chiaramente 
quello lenlò nc i nomi delle principali figure 
portatili e rapprefentative . Imperocché fino 
ad ora abbiamo veduto che l’ involgimento e 1’ 
•feurità erano fol nelle cofe che lervivan per 

legni ; 
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fegni ; ma che i nomi n’ efprimevano con chia- 
rezza la mira ed il fine. Ciò dee correre adun- 
que e--vcrificarlì degli altri termini piùulìtati 
quali fono Cerere , Proferpina Celeo , Eumol- 
po, e limili. Ora Cerere lignifica lo {convolgi- 
mento , Perfephone o Prolerpina i' abbondanza 
perduto , Celeo gl’ iftrumenti del lavoro , Trit- 
tolemo /’ apertura de' falchi , Eumolpo ( a) la 
focietà coordinata. Cosi diremo de’ nomi d’ Or- 
gie , di Bacco, di Menes , di Satiri, diThya- 
ii , e di tane’ altri , de’ quali abbiamo data la 
traduzione . 

Tutto li riduce e collima all’ idea d T utili di- 
rezioni c leggi , defluiate a preferivere le ope- 
re e le fatiche del popolo, e farle prosperare , 
dopo lo fconcerto avvenuto nella natura , ed a 
rimediare alla celiata abbondanza per un certo 
tempo dell’anno. Le femenze amare , le pa- 

S lie fecche , ed i legni refinolì ; le femenze, pro- 
ttevoli , il vaglio che monda il grano., le Giac- 
ciate faporite . i favi di mele , la lana carda- 
ta , e tutti gli altri oggetti della fella non era- 
no men efprellìvi e parlanti. Tutto concorre- 
va a dipingere un difordine, ed un rinnova- 
mento felice , una lunga ferie di bifogni, ed 
un metodo d’ aflicurarlì finalmente i mezzi di 
iulfiilere .• Aggiungiamo ancora alcuni pezzi, 
rapprefentativi , che dicono evidentemente la 
fleffa cofa, e per anche non oflervati. 

In certi paefi la rapprefentazione dell’antico 
flato del mondo, facevaii o terminavafi in un , 
bofco , o vicino ad una fontana , o in una grot- 
ta ( b ) , donde feorreva qualche bella forgen- 
te , e nella quale lì poneva la flatua di Deio , 
p Deione, o Diana con de’ papaveri. Ognuno 
. . . . ‘ r • ha 

l<) Da 0# Vvtm , il popolo , e da elcp , illruito» 

( Ó Di$n*o fub éntro. 
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ha contezza della proprietà del fugo ( a ) che 
fi fpreme non dalla femenzi , ma dalla teda 
del papavero. Egli era il (imbolo dell’ abbon- 
danza e del ri polo , che terminate avea le fati- 
che e le pene de’ primi uomini : quell’ era 1’ 
ultimo atto della rapprelentazione. 

Talora accoppiava!! in cotefìa grotta la fi- 
gura della terra con quella d’ Horo addormen- 
tato , o coperto di papaveri ; il ienfo era l’ifìef - 
fo . Si può farne giudizio da’ nomi che allora 
fi davano a quelle figure. 11 legno dell’abbon- 
danza nomavalì Demeter ( ù ) , cioè una piog- 
gia /ufficiente : e quello nome era in ufo a 
principio, non già in Egitto, dove non pio- 
ve i ma nella Siria , nell’ Ionia , e in molte al- 
tre regioni , dove la pioggia è la norma della 
fertilità delle terre. Se 1’ Horo co’ Tuoi papaveri 
ferviva a rapprefentare la ficurezza ottenuta 
dagli uomini col mezzo del lavoro-de’ terreni , 
egli doveva avere un nome formato fui gullo 
de’ precedenti , e che efprimelfe a dirittura ciò 
che noi pretendiamo : ed ecco infatti il nome 
di Morpbe ( c ) che lignifica /’ autore del follte- 
vo > o il rifioro delle forze . * 

Quella figura s’è convertita, come le altre, 
in una nuova Deita , e fe n’è fatto il Dio del 
fonno. J fogni furono creduti di lui figliuoli , 
e portarono il nome del padre (d). Le figure 
bizzarre delle metamorfoli ne traggono con ra- 
gione 1’ origine . 

C II 

(а) L’oppio. II liquore o l’olio che fi cava 
dalla femenza è molto diverfo. 

(б) Da >'^d\ ì abbafianzafi da matar, pioggia . 

La Diana d’Efefo era nominata Deio, e pemeter . 

(0 morpbe , Janans , refiitutor Jalutis , 

da ND*i rapba , rifiorare . 

C d ) uoiTiu', morpba o forma , imagi net. 
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Il giovane addormentato , o il fimbelo del*' 
ka ficurezza , accanto a quello della terra , col- 
la luna falcata, ch’era il legno dell’ indizione , 
portava talvolta il nome lidio , che davafi ai 
bel fito , in cui feguiva la rapprelentazione , 
•e ch’era l’ultima dazione degli affilienti. No» 
mavafi Endimione (a): cioè la grotta della, rap- 
prefenl azione . Tale è pur 1’ origine delle imma- 
ginarie vifite che facea Diana all’ addormen- 
tato Endimione. 

Dimando adelfo al mio Lettore , che può con 
quello nome ricordarli infieme di molti altri 
■de’quali egli ha veduta la fpiegozione , le qual- 
che combinazione fortuita polla render cosi ap- 
puntino corrilpondenti tutti gli oggetti , e tutti i 
nomi alitati in quelle felle , collo feopo generale 
ohe vi fi vede di ammaedrare il popolo iecondo 
le circodanze della Pagionc , e di rapprelèntar- 
gli l’antico dato della locieta , dopo un gran tur-- 
Lido e fconvolgimcnto accaduto nella natura . 

£cco dunque nella doria un monumento uni- 
veri ale , una pubblica teftimonianza dell’ alte- 
razione avvenuta al Sole, dello Icompaginamen- 
to della terra, e della folla d’ odacoii , eh’ ebbe 
a foffrire 1 opera e la cultura dellecampagne , 
rn confeguenza della -divina maledizione (i). 
.Che fe troveremo inoltre i v-edigi o la con- 
fermazione del medefimo avvenimento nella na- 
tura , e nella .doria Molaica., una convenien-' 
za sì grande non può le non l vcgliarci un’idea 

fu- 

(a) Da py en, la fontana , la grotta , e da 
tìimion , la radcmiglianza , la rapprelentazio-' 
me . Pfal. 7. z. 

(0 Per quefto , il fanciullo, il fimbolo del lavo- 
ro, noma vafiilpelle volte jiro r veris{Plut.de Ifid.gc 
O/u. ) parola che lignifica maledetto , ed è la della 
.che ->1 ut , arouer., maledetto- Gen. 17. e. 4. 11. 
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ftiblime delle valle cognizioni del Legislator 
degli Ebrei . Il diluvio fc ciò che qui dicif<?r* 
Ogni cofa . * 

Tutta la natura e piena de’ vefiigj di ciòcha- 
andiamo cercando. Incontrandoli da per tutta 
de’ letti immenlì di corpi marini , per la più 
fenza mefcolamento di cole che abbiano fervi- 
to-agli uomini, ci li para davanti una prova, 
fpnfibile d’ un imp^ovvifo cambiamento di fico» 
accaduto alla moltitudine dell’ acque , e d’ una 
l'convolgimento , per cui li fono deprelfe e rot- 
te in molti luoghi le parti elleriori della terra , 
Che il mare abbia mutato luogo , la cola b 
certa ; e viene atteflata da una prodigiefa quan-> 
jfita di gufici, o nicchi , che trovanfi da per 
tutto diipofti a grandi firati, difleli gli uni lo- 
pra degli altri , Non potendo quelli corpi nuo- 
tare, non hanno potuto ammucchiarli cos'i a 
Arati , fenon fucceflìvamente , e per via di ge- 
nerazione , nell’ iftello modo che fi generano an-» 
Cora oggidì , e li fchierano infieme nel mare $ 
dal che ne l'egue , che il mare fia fiato altre 
volte dove adefio noi fiamo . Quello trapor-» 
tamcnto e flato l'ubitaneo ; la qual feconda ve-* 
rifa dimofiralì e dall’ immobilita del mare e* 
dierno , che non ha punto mutata la fua fitua- 
zionc dopo il eqrl'o di 4000. anni , e dalla na- 
tura degli avanzi del mare antico , i quali fi; 
trovano ad ogni palio ne’ luoghi che noi abi- 
tiamo, e d’ordinario lenza miTcuglio di mate- 
rie dure , che abbiano f’ervito di attrecci o dii 
ricoveri a’ primi uomini . Trovanfi talvolta fot- 
terra delle petrificazioni di pezzi di legno, o, 
delle impronte di fogliami, che mancano nel- 
la nofira Europa , perche i ; legni e lefog-lic gaK 
leggiando, fono fiate qua eia difperfe dalla cor-*’ 
reme del diluvio, Che fe la mutazione «ti fi«* 

C * dei 
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del mare fi folla fatta fucceflìvameiite in un 
lungo corto di lecoli , e non tutto ad un trat- 
to , trovereixmli inlieme co’ corpi marini , del- 
le frequenti vefligie di cittì» fommerfe , degl’ 
iiirumenti di materia folida confervati , de’va» 
fi e degii edirizj , le differenze de’ quali fervi- 
rebbonu a contradidinguere i fecoli, ed i po- 
poli della più alta antichità. Alcontrario, ciò 
che trovafi nelle notlre montagne, e nelle no- 
flre cave, non è quali alfro che un adunamen- 
to di corpi marini. Gli olii che ti credean d’ 
elefanti , tcuopreli che fono fcheletri d’ Ippo- 
potami . Le pretefe lingue di lerpenti , s’e de- 
cito che fieno i denti del Carcarias , altramen- 
‘ te detto il gran cane marino. Le pretefe olive 
petuncate fono gii accompagnamenti di certi 
ricci di mare, oggidì notiflìmi . Tutti i noti ri 
vaienti Naturalmi s’ accordano in aderire, che 
cocete corpi , i quali trovanti fotto terra con 
apparenze d’ organizzazione , tòno piante mari- 
ne , o moftri marini , quali fempre fenza vedi- 
gie d’ aojtaziom umane: dal che lègue , che fi 
dica, il concavo dell’ acque efierfi Imodo e tra- 
portato tutt’ in una volta. L'inclinazione c la 
frattura temibile d’ infiniti letti fottcrranei , fini- 
feono di motìrare ? che v’ è Hata nell’ univer- 
so una improvvifa e generale procella , ghe ha 
rotte tutte le parti etlcriori della terra. 

Mosè dichiarile ogni cofa , narrandoci che 
da oel principio non la pioggia, ma una ru- 

Ì ;iada abbondante rinfrefeava la terra , e che 
a vita de’ primi uomini era di più fecoli; ma 
che Dio ruppe gli argini del grande abitlo , e 
fece fcaturire dall’ alto de’ cieli quell’ acque ra- 
refatte, I’ eiiflenza delie quali dimodrad oggidì 
dalia fùlofonacon l’induzione di fatti innume- 
rabili: che Dio percoue la terra e gl’infami 

fuoi 
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fuoi abitatori con un diluvio univcrfale ; che 
appreiio gli fe apparire l’iride in cielo , per 
annunciare il fine dell’ innondazione ; e che ac* 
cordò di molto la vita umana . 

Una tale novità non ha dovuto Cubito fcan- 
celiarli dalla memoria de’ primi uomini , fopra 
tutto tra le nazioni colte e pacifiche.' Peróne 
troviamo la ricordanza manifefta negli fcritti 
de’ Greci. E’ dipingevano la fecondità! {corna- 
ta, col carattere del Diluvio , con una barca 
nella quale ponevano un nomo ed una donna. 
Talvolta rapprefentavano il medefitnò av veni- • 
mento per mezzo d’ una donna attorniata da 
fcheggie di rupi o fcogli infranti insieme ammuc- 
chiate , o accompagnata da un arco ceiefte . 
Nominavano 1 ’ uomo fai vaco in una barca , Deu - 
calione (a) cioè l' a fievoli mento del Sole dopo 
il diluvio: chiama van la donna , Pyrra ( b ) 
cioè la terra ; ed ella era una pittura della 
terra prefente , che è tutta {crepolata . Quan- 
do era con ella Parco ceiefte, davanje il nome 
d’ Iris (c) cioè l’iflruzione , l’avvilo , perchè 
la funzione dell' arco ceiefte è d’ ammonirci del- 
la pallata vendetta , e d’ annunziare Ì5 promef- 
fe che Dio ha fatte di non più inondare la ter- 
ra in avvenire . Ciafcuno fa in qual guifa i 
Greci fi hanno appropriato quefto grande even- 
to , quali folle accaduto nella loro regione, 
ed a quali favole hanno data motivo tutte co- 
tefle figure. 

Non balìa ritrovare nelle favole, nella fto- 
ria , nella natura , e nel racconto di Mosè le 

C 3 pro- 

(«) Da Dac aftievolimento , & belion il Sole . 
\b) Il v'tf*, pyrrba , rubra, ch’è una febiet- 
ta traduzione d’noiK . Adora ab rubra, che è il 
nome della terra. 

£c) Da m> ir*b , infegnare. 
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£rove del Diluvio. Quando lì hanno de’ tatti 
Certi, ed è potàbile trarne fuora una verità., 
che da prima non lì prefentava , ma che n’ h 
la confegucnza naturale , non fi ha da dire, 
che allora fi formino dc’liffetai a calo ; ma in 
realtà quefi’ e il più legittimo ufo che far lì 
Jsolfa della noftra ragione. Da quanto s’ è fe- 
lle Veduto , fegue , che ficcome Dio ha muta* 
to T ordine della vita umana, cos'i pure ha io* 
tfodotto un nuovo ordine nella natura , e che 
l’uno è fiato fatto perche feguifie l’altro. 

La ragione naturale, pet cui la vita degli 
Uomini avanti il diluvio era molto più lunga 
che la ncllra , proveniva dalla temperatura 
uniforme dell’aria, e dalla non interrotta fe- 
condità della terra , eh’ erano effetti della fi- 
tuazione del Sole , il quale allora non fi par- 
tiva mai dall’equatore. 

’ E’ vero che i più grandi Aflronomi , e pa* 
Vecchi uomini dotti, che non avean già pieno 
l’animo di religione, hanno fovente ammirata 
la profonda fapienza , che ha inclinato Tafie 
della terra 13% gradi fui piano della fua orbi- 
ta, dai che feguir doveva l’alternativa delle 
ftagioni -, e l’ineguaglianza de’ giorni . Ma la 
■grande maraviglia di quella difpoiizione fi è 
d'averla accomodata a’ bifogni dell' uomo; im- 
perocché la tetra è per chi 1’ abita . S’ egli fi fa 
colpevole, fe convien punirlo, ed eferci tarlo , 
tenendolo fempre nell’agitazione, e nella fati* 
ca con una moltitudine di bilògni , proporzio- 
hatitàmo a quell’ effetto fi è l’ordine predente 
della hatura. Ma fe egli è innocente come era ' 
•nella creazione, io pórrà forfè Dio, ignudo e 
lenza difefa lotto d’ un fol cocente , fotto la sfer- 
ra dèlia grandine, e fotto la vicitàtudine con- 
tinua de’ venti, dei caldo, delle pioggie , e del 

gelo ì 
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■gelo?' No certamente ; anzi per farlo viver* 
■lungo tempo, preparerà nella natura le caufe 
d’ una lunga vita . Tal e l’ ordine comune del fuo 
governo, ch’egli metta in opera agenti natu- 
rali , anche per operare effetti fìraordinarj , e 
miracoli traolìtorj. Egli manda un gran verv- 
Ao , quando vuole leccare il fondo del Mar rof- 
fo : Si ferve d' un vento orientale per far ve.- 
nirc, o sbucare, mercè d’un giuiio grado di 
calore, el creiti di cavallette , colle quali egli 
vuol coprire l’Egitto; e fa pofeia correr* un 
vento d’Occidente per ifcacciarle > e precipi- 
tarle nel Golfo Arabico. Molto più farà vero 
ch’egli impieghi degli agenti naturali per ope- 
rare fu la terra , univerlali e collanti effetti-, 
S’ egli vuol dunque fraporre una di/lanza di 
più di nove lecoli fra il peccato d’Adamo, c 
la morte eh’ eiier ne dovea la pena , non irrv 
piegherà già per donargli una si lunga vita,. 
V ineguaglianza e l’ intemperie delie Tfagioni , 
eh’ è 1’ ordine predente della natura , con cui egli 
nftringe la vita umana a men d’un fecolo. 
Per quello, ancorché il primo uomo iubiiO do» 

' po la fua caduta r lìa flato privato dell’ufo, 
delle piante là luta ri , eh’ erano riferiate a i 
giorni della lua innocenza , con la lunga vita 
l>io gli confervò la dilpolizione della natura , 
che n’era la cagione* 

E’ credibile,, per efempio-, che la fuperfizie 
del Mare occupalfe allora minore ipaziod’ og- 
gidì r e che ve ne folle una gran parte abbina- 
ta fotterra , affinché dovendo gli uomini mol- 
tiplicarli a difmifura nel cocfo di nove e dieci 
lecoli, foffe il lorofoggiorno fertile abbaltan- 
za per nutrirli,, e fpaziofo per contenerli. E’ 
crcdib.ie che la difpolìzione del Cielo, lotto il 
q,uaieDio aveada prima collocato 1’ uomo ignu- 

C 4 da 
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do e tranquillo, confifleffe in non dargli difa- 
gio nè coll’ ingiurie dell’ aria , ne colle meteore 
i pavento voli , che fono una neceffaria fequela 
dell’inclinazione dell’ affé della terra lui piano 
deir annuale fuocorfo. Ella prefentava dunque 
continuamente il Tuo equatore al Sole : quell’ 
ordine, che è quello il quale lì oflerva nel pia- 
neta di Giove , conveniva al primo difegno 
del Creatore, tutti i di cui effetti non fono fla- 
ti fubito impediti dal peccato dell’uomo. Il 
Sole , Tempre dittante egualmente da i due po- 
ti , dava a tutta la terra un giorno di dodici 
ore , ed una notte eguale . La dilatazione A* 
aria, che accompagnerebbe tutte le nofire au- 
rore con un dolce zefliro , Te non le lì oppo- 
neiiero altri venti accidentali , precorreva in- 
fallibilmente 1’ antica aurora . 11 calore com- 
preflo ,■ ejrifpinto dall’ aria fredda dc’poli , face- 
va in ogni tempo fpirar di la de’ venti rego- 
lati ed uniformi. L’aria effendo fenza enormi 
agitazioni , era pure fenza nuvole e fenza tem- 
pefle. Una rugiada infallibile fomminiftrava 
nelle pianure il rinfrefeo alle p ante ,* e più ab- 
bondantemente addenfata ne’ cavi delle monta- 
gne , riempiava fenza variazione i ricettacoli . 
delle fontane, ed i letti de’ fiumi , come og- 
gidì le nebbie che coronano la cima del Pico 
di Teneriffa , s’addenfano , e li filtrano nell’ 
interno della montagna , cosi che non man- 
cano all’ Ifola fonti , e correnti perpetue , ben- 
ché non vi cadano pioggie (<»). In giorni di 
fette ed otto ore al piu, quai gli abbiamo 1’ 
inverno e quando il Sole e di la dell’Equatore 
»o. e grandi, noi tuttavolta y podi lotto li 
jo. e 54. gr. di Lat. Settentrionale , vediam 

le 

( a ) Aft. Lipf. 1691. 98. e Boerhaav. Chem. 

de acre . 
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le noftre piante coperte di fiori fin dal mefe di 
liennajo , quando non foffiano i venti freddi . 
Allora quando il Sole fi rivolgeva di continuo 
fiotto l’Equatore, e con giorni di dodici ore, 
dovea regnare una primavera perpetua. Que- 
lla primavera doveva efienderfi fin al di la 
de’ cerchi polari, ed eflere verfio i Poli relega- 
to il freddo acuto. 

Se l’ affé della terra , la cui perpendicolari- 
tà fui piano della Tua orbita era necefTaria per 
mantenere una temperatura uniforme , venga 
ad inclinarli , ogni cofa fi cambia . Noi già 
vedremo rtiioVi cieli ed una nuova terra . 
L’alternativa del caldo e del freddo, venti ga- 
gliardi , calma foverchia , pioggia , fereno; 
e comech'e quelle meteore non hanno cornine 
ciato a farli l'entire fie non al tempo del dilu- 
vio , non fi poteva ad altro tempo che a quel- 
lo , riferire la detta inclinazione dell’ alfe ter* - 
reltre . 

Dio, che ha dato ad ogni fpezie 1’ elfier fuo , 
la Tua forma , ed il fuo luogo , merce di tan- 
te fpeziali volontà , ha fiabilito un ordine di 
movimenti e di leggi generali , per perpetuare 
gli (felli effetti . Se dunque ha mutato il tem- 
peramento e la vita dell’ uomo y dubitar non 
fi può, ch’egli cangiato pur abbia la difpofi» 
zione della dimora umana , e l’ordine della 
natura , di cui quello temperamento h réffet* 
to . Una limile mutazione trovali attellata 
dalla faccia prefente della terra , dalle inclina- 
zioni , e dalle fratture degli antichi 'fotterra- 
nei letti, dagli (crepoli della lupcrfizie, e dal 
fubito cambiamento di fito del mare , che ha 
lalciato il fuo antico letto per coprire altri 
terreni . La qualità di tal mutazione trovali 
(piegata dalla novità dell’ Iride . Cotello bell’ar- 
co 
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co, efler non può una novità, fe le pioggia, 
che lo cagionano , non fono nuove nella natu- 
ra . Se avanti il diluvio erano ignote le piog- 
,gie , ignoti pur erano' i venti tempeftofi ed ac- 
cidentali che le cagionano. Non regnava dun- 
que allora , fe non qualche vento regolato e 
collante . Non v’ era dunque alternativa di cal- 
do e di freddo. 11 Sole non fi dipartiva dun- 
que dall’Equatore. Una tale opinione, di vili 
e feompagnata da’ fatti , e una mera conget- 
tura . Ma convalidata , ed illuftrata eom’ell’ è 
dal concorfo de’ monumenti fiorici , ae’ monu- 
menti naturali , e de’ monumenti facri > ella di- 
venta una doria. 

Se noi abbiamo la chiave de’ milleri del Pa- 
ganesimo , abbiamo nel medcfimo tempo la 
chiave di tutto il Cielo poetico. Se Oiiride, 
Ilìde , Anubi , e Menes tòno fegni popolari , 
non fono ne uomini ni Dei . Quanti idoli , e 
quante pretefe iflorie rellano abbattute in un 
colpo / Senza intereffarli maggiormente nelle 
ragioni fpeziali , per cui s’usò di porre nelle 
aflemblee la tale e la tal figura , nel che noi 
potremmo pigliar abbagli , perchè ci mancano 
tellimonianzc , che nre accertino il lento; fara 
fempre indubitato , che la Sfinge col fuo cor- 
po , meta donzella c meta leone ; la Vergine 
colla fua fpica , il Montone, il Toro, e tutte 
le figure del Zodiaco, Serapi col fuo lerpente , 
co’fuoi raggi, e col fuo moggio; per conse- 
guenza i Dei d’ ogni forte di figure e di dadi 
fono altrettanti emblemi, o fegni, annunziati- 
vi di certe cole; e che fono Ilari umanizzati 
o animati , come Anubi e Menes , col pigliar- 
li per monumenti idonei di gente, un tempo 
vivuta. Le Storie mancavano; fonfì inventa-- 1 
te le favole. La funzione di rotelle figure era 

d’ an- 
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>i <d' anhuftziare il da farli, c compirli da lina fìa* 

'i gione all’ altra , e gli annunzj variav ano , come 
1 gli attributi e gli animali aggiunti alle figure 
' principali . Quindi è nata la perfuafione , che 
’ gli Dei difìero degli avvilì agli uomini . Quin* 
di ebber l’origine gli oracoli , la divinazione 
per mezzo degli uccelli , de’ Serpenti , defoglia- 
mi d’alberi, e tutte le folli idee , che hanno 
disonorato il genere umano , effetto neceflario 
dell’errore, per cui il popolo (cambiò in un 
uomo , in un uccello , in un ferpente ■quelle 
figure che tutt’ altro lignificavano. 

Incapricciato il popolo di cotcfle favole , e 
fòpra tutto di que’ Dei locali , la cui pretela 
1 protezione gli era d’ onore , e fpelTo di profitto 
; merce ilConcorfo ch’ella chiamava; i minifìri 
1 , del culto pubblico principiarono a tacere, o fi 
1 contormarono a poco a poco dalle prevenzioni 
, comuni, e fi lanciarono traportare della corren^ 

1 te. Come che quella ofìinata credenza popo- 
; lare dell’efiftenza de’ Dei , riufciva utile e co- 
moda a’ minifìri , non è maraviglia, ch’eglino 
1 fìeflì s’abbiano dimenticato la vera ragione ed 
» il vero lignificato di quelle ifìituzioni : che lìenfi v 
1 imbevuti di mille pregiudizj , d’ una finta pietà , 
t e di zelo eziandio vper i loro Dei , e di furore 
t contro i nemici- -del politeifmo; come ciò fi 
i vede nella caufa di Socrate , e nelle perlecu- 
:t cioni che fulcitàrono contro iCrifìiani. Seal* 
ì cuni di que’ minifìri hanno in qualche parte 
a veduta la verità , 1’ hanno ingiufìamente rite* 

0 nuta cattiva : il giuramento chiudeva loro la 
il bocca. Ma il volgo de’ Sacerdoti nulla di più 
if vi cercava che il Ietterai lcnfo : e noi poco ma- 
li ravigliar ci dobbiamo , che efìendo per quello 
:* tonto liberi da’ pregiudizj , ed ajutati da’ lu 
3 mi che riceviamo dalla Scoria Santa , fiaci riu* 

* feito 
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fcico di {coprire alcune verità , che un facer- 
dote d’ Oliride o di Cerere non averà ofato fcri- 
vere , o non averà appena ben ravviiatè. 

Quantunque noi abbiamo tratte da una fo- 
la e fìeffa lorgente tutte le ftravaganze ond.’ 
•ra comporta tutta la fomma della religione 
de’ pagani ; e parti feco una tanta lemplickà 
il carattere del vero; conferiamo non per tan- 
to , che l’errore una volta introdottone! mon- 
do, s’è diverfificato fenza fine . Il gufio delle 
favole e delle nuove divinità diventò univerfa- 
le. Non ballò l’aver divinizzaci i prete/i fon- 
datori d’una Nazione, o d’ una colonia. -Ogni 
angolo, ogni famiglia volle avere i Cuoi Dei. 
Un padre alleviò il dolore per la perdita d’ un’ 
amata figliuola , confacrandde un tempio co- 
me ad una Dea; Una Principelfa pensò di mi- 
tigare l’ acerbità del fuo vedovile fiato , iromor^ 
talizzando la memoria del morto marito , coll' 
ifiituzione d’una fella annuale. I Greci dieder 
corpo alla vaga idea de’ gemelli , con aggiun- 
gervi quella di Cafiore e di Poliuce . .Gli aflro- 
nomi d’ AlelTandria diedero ad una Coficllazione 
che non avéa nome, quel della Chioma taglia- 
tali da Berenice per divozione, nel ritorno di 
Tolomeo Evergete. Non negherò io già l’ori- 
gine (lorica delle divinità nate in tempi recen- 
ti e noti: Ma facciali l’eftremo sforzo; non 
fi riulcirà mai a dare corpo ftorico agli Dei 
dell’antica ichiacta. E’ non. fon altro che me- 
ri 1 e puri fegni . 

Ecco qui una difficoltà , la quale non mi e 
fiata fatta da alcuno, ma che convien preve- 
nire. E’ vero li potria dire ,■ che dall’ Oriente 
ci lon venute 1’ arti , le feienze , il culto efieriore 
della religione , ed i nomi de’ coflumi i più uni'* 
yerfali . Non fi può negare , che dall’antica 
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i> lingua Fenizia ed Ebraica , fonlì cavati i no» 
t mi degli Dei adorati da’ nollri padri , ed i nomi 
di quali tutte le parti del Cielo , qualunque fie- 
i no le mutazioni che i Greci yi han fatte; poi- 
i che la maggior parte di quelli nomi li ritrova 
1 nella lingua di Fenicia, e folo in quella lì tro- 
t vano . E’ cofa naturahlfima il credere che le 
1 ! figure umane ed altre , che congiuntamente 
con quelli nomi fervivan per legni e per rego- 
i la nella l'ocicta, abbian fatto iliulioné al po- 
t polo grondano, e che le favole che li compo- 
i nevano fu quelle figure , forfè per ilcherzo , 

I fienli convertite in altrettanti oggetti di ere'' 

! denza e di l'uperflizione\ Ma quant’ era meglio 
1 per renderne 1 Lettori convinti , ricorrere a te- 
» ilimonianze licure , che jllulìrano la materia , 

1 che far da bella prima ufo de’ legni del Zo- 
diaco , i quali non leno d’ un’ diluzione cosi 
: antica , come l’ idolatria , e che anzi le fono 

poficriori d’ aliai? 

Gli Altronomi ollervano, che le fieli» mo- 
flrano d’anno in anno d’ avanzarli verlo l'O- 
1 riente, o che i punti de’ folllizj e degli equi- 
nozj non fono collantemente lotto le medeiime 
lidie , ma le ne decollano a poco a poco an« 
j dando retrogradi vei io 1 ’ Occidente , Ollervano 

5 per efempio che il moto regredivo della iezio- 
* «e deU’Ecclittica c dell’equatore , nomata J’e- 

6 quinozio vernale , lì fa , rifpetto alla prima 
» Fella d’ Ariete verlo l’occidente, ogni lettan- 

tadue anni 1 ’ elida d’ un grado. Dal che è pro- 
li venuto , che il Sole trovili oggidì nell’ Equinozio 
if vedo il principio del iegno de’ Pefci , per 1 ailon- 
ij tanameiuo dell’ Ariete , che s’è ritirato di la 
j quali 50. gradi verlo l’Oriente . 

4 Metonc , il riformatore del Calendario d’A- 
i tene, e gii altri Aftionomi Greci , che attefero 
. fc- 
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felicemente allo Audio del Cielo , quattro o 
cinque fecoli avanti l’Incarnazione, metteva-*- 
*o il punto dell’ equinozio verno , itti principia 
dell’Ariete. Se andando fu da elfi, contiamo 
tanto tempo, quanto n’e ligorfo venendo in 
giu dopo d’eflì fino a noi, fi arriverà, è ve* 
i'o , al tempo in cui principiò l’ idolatria. -Ma 
n’ avverrà neceifariamente , e per un effetto 
delle leggi collanti che regolano i rivolgimen- 
ti del Cielo, che il Sole giunto alla lezione dell’ - 
eclittica e dell’equatore , che fa 1’ equinozio ver- 
nale , era anticamente lìtuato molto innanzi 
nell’Ariete, c vedo il fine eziandio di cotefta 
fegno, e non già nel primo grado. Propriamen» 
te dunque i| Toro era il primo legno verna- 
le , poiché il Sole vi entrava allora , e lo per- 
correva in tutto il primo terzo di quella (Ca- 
gione. Per eonfeguenza il Cancro era quali 30. 
gradi di qua dal folflizio ellivo ; e cosi diremo 
degli alari fegni a proporzione. Il Cancro noq 
apriva dunque l’anno Egizio: e la lidia della 
Canicola ch’emerge da’ raggi lòlari quando il 
Sole è lontano $0. gradi o poco più dalCan- 
ero, non annunziava l’inondazione , pcfciachb 
quell’ inond aziono principiava allora lotto il le- 
gno della Vergine , e non lòtto quello del Leo- 
ne. Tutto quello eh’ è fiato detto delle Divi- 
nità Egizie , come caratteri di quelle differenti 
circoftanze dell’ anno , cade dunque a terra, 
non potendoli conciliare coll’ Afironomia . 

Quando anche quella offervazione folle ac- 
curata e vera , refierebbe fempre innegabile 
che Tabulo delle figure d’uomini , di donne, 
d’ uccelli , di fogliami , o d’ altre prefentate co- 
me legni, e prelè per oggetti reali, ha illufi 
ed ingannati cotti i popoli. La verità di que- 
lla origine fi è dianzi da noi mofìrata , indipen- 

den- 
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g g dentemente dall’ iftituzione del Zodiaco . Le fi- 
si, gure cd i nomi de’ legni che lo compongono , 
in luogo d’ aver dato motivo all’ ufo comune de- 
e gli altri fegni popolari , poltòno elferc fiate una 
fequela del gufto univeriale , che lavorava le 
t fue idee fopra de’ fimboii e delle figure d’ uomi- 
; ni, di animali, ed altre. Il fondo e la fomma 
r del nofiro cielo Poetico^ion hanno alcun bifogno 
de’ calcoli d’afironomia. L’ antichità che da noi 
s’attribuifce all’invenzione del Zodiaco , po- 
. trebbe effer falfa ; e nonofiante la metamor- 
fofi de’ fegni popolari in altrettanti Dei , re- 
flar Tempre intatta c certiflìma. Ma tant’ è 
lungi che l’ aftronomia militi qui contro di 
, noi , eh’ ella ci è affatto favorevole ; e non fo- 
lamente può darli che il Zodiaco fia una in- 
venzione antichilfima ; ma i monumenti pro- 
I; vano, ch’eli’è cosi. Non mi verrà fenza dub- 
» bio appofio il ridico! penfiere , che gli uomini 
d’ allora foffero tanti Caffini , o tanti de la Hi- 
re. So che allora era ignota 1’ obliquità del 
Zodiaco, che non fi conofcevaxio le afeenfio- 
, ni , nè i gradi delle dodecatemorie . L’elattez- 
za di que’ tempi fi riduceva , ficcome abbiamo 
offervato nell’ ultimo Tomo dello Spettacolo , 
a difiinguere e .conoscere la fila delle Stelle', 
lotto le quali il Sole palla fucccffìvamente nel 
u corfo d’ un anno. Potevafi ben allora fapere ciò 
che oggidì fanno i noftri pafiorelli , che non 
prendono già abbaglio fopra di ciò. li bifogno 
della locietà poteva anticamente , come in 
oggi, far che fi fpartilìe 1’ anno in 4. Cagioni , 
, che fi dividelfe ogni fiagione in tre porzioni , 
,, c renderle offervabiii nel Cielo , mercè di tre 
’j, unioni di fiellc, eguali a un dipreffo di am' 
Jf aiezza , e che via via l’ una dopo l’ altra tro- 

vavanli coperte ed involte ne’ raggi del Sole. 

Ecco 
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Seco catta 1 ’ Agronomia , che io ho attribui- 
ta alf età che precedette l’idolatria. A quella 
fola cola Doi fi jrifìringiamo , che allora li ere- 
delie, che il Sole era m un legno, non quan- 
do n’ era (lato Icrupololamente ollervato il fuo 
palfaggio lotto il primo grado di quel legno , 
accuratezza per que’tempi imponìbile; una quan- 
do il Soie medebmo occupava il centro del le- 
gno , v. g. Hai diciottenni© o ventèlimo grado 
lino al decimo, cosi che iparir facea tutta la 
lene di Stelle componenti il legno , e non com- 
parivane alcuna , nè quando il gran Pianeta 
s'abballava lotto l’ Orizzonte, nè in vicinanza 
al fuo levare. In un corio di più lècoli il Sole 
giunto all equinozio vernale poteva elfere alfai 
lontano dai grado, lotto il quale precedente- 
mente egli eguagliava il di alla notte , e ciò 
lenza dar motivo di cambiare il comune lin- 
guaggio. Sempre lì diceva: il Solec nel tal le- 
gno ; perche il moto di regrello o lìa il trapor- 
lamento del Sole era poco lenfibile, e tutta 1 ’ 
efeu del legno rimaneva quali che egualmen- 
te attortila-, dopo trapalaci eziandio lette o 
otto 1( Coli . . 

Sup pollo ciò, che ben corrifponde alla mifu- 
rà dei laper di que’ tempi, elaminar polliamo 
le i -computi a II ronomici s’ appongano in qual- 
che cola alle nofire congetture. 

Secondo gli Aftronomi d'Alfonfo'Re di Ga- 
ttiglia , al riferir di Galicndi , la preceflìone 
deg.i hquinozj , o il crcicimento di diftanza 
tra il punto equinoziale c la prima fletta d’ A- 
riete , è d’ un grado in 136. anni . Tolomeo 
fidava la procelfione a cent’ anni , perchè il ce- 
lebre ollervatore Ipparc», che viveva due lè- 
coli e più avanti di lui, avea trovata la prima 

ftel» 
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fìeila dell’Ariete ( a ) lontana quattro s radi dal 
n punto equinoziale verfo l’Oriente; enclfeco* 
lo di Tolomeo ella trova vafiene lontana due di 

* più. La maggior parte degli altronomi moder- 

■* ni dopo Ticone , fidano la precefTìon degli e* 

quinoz) nel valore di un grado ogni 7©. an- 
t ni. Ma gli Accademici delle Scienze Parigini 

f hanno ollervato , che dopo lo iUbilimento del- 

i la loro Accademia , la preceiTione (addetta era 

i df un grado in 71. anni: il che potrebbe far fof- 

t pittare dice M. Caflini nc’luoi Elementi d’ 

s Alìronomia , che il moto apparente delle pelle 

1 fijfe P fojfe rallentato coll' andar de tempi . El- 

i leno s’ approffimerebbono cosi a poco a poco 

à all’antica progrcllìone , eh’ era più lenta . Qua- 

s li tutti gli Altranomi accordano , che li vede 

t una grande ineguaglianza in rotella preceifio- 

i ne , c l’ irregolarità in quello punto non dee 

I recar maggiore (lupare , che in molte altre par- 

: ti de’ rivolgimenti celefti , dove iì trovano fpei- 

; fé variazioni. Se iì paragona una Lunazione 

con un’ altra , la mifura non ne ridotta la llef- 
La. Se in un Cielo d’anai fi calcola efiartamen- 
te la durata cT un dato anno, od’ una data lu- 
t na , non fi crova poi nel Cielo tegnente , che 
f T anno e la luna corrifpondenti fieno a una 
I durata puntualmente eguale. Sia che le orbi- 
te s’ allunghino o fi riflringano inegualmente, 
(, o che fuccedano delle fituazionìd’ altri Pianeti , 
9 che con preSkmi variabili diveififichino il mo- 
to della terra e tutto TaLpetto del Cielo, quelle 
ineguaglianze lono oggidì patenti e note ; e 
jj noi abbiamo tutto il diritto di far ufo del cal- 
ce colo , che più fi confà alle memorie antiche . 

( t D Se 

15 (, a > Vedi i progreflS delle Mar? maliche del R. P'. 

• £ y. Ctuli.’s, e la i>fLiraz. ?.rie del ft. i 1 . iouciet 
Ava la LsoojI <à Neutra . 
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Se faremo ufo di quello degli Agronomi Ca- 
ftigliani , e metteremo col P. Souciet il Sole 
all’equinozio nel 1 6. grado de’ Pelei al tempo 
d’ Ipparco , ci relleranno 4. gradi di quello le- 
gno, che aggiunger polliamo a’ ij. gradi dell’ 
Ariete , per avere il Sole nel cuor di quella 
Gollellazione . Moltiplichiamo 19. gradi per 
j 36. anni, i dicinove gradi faranno flati precofi 
col moto di recedo del Sole dal iy. d’ Ariete 
fino zi 26. de’ Pelei in 2585. anni ; e quella foni-' 
ma aggiunta ai due fecoli , feorfi da Ipparco fi- 
no all’ Incarnazione , ne da un’altra , con cui 
li va al di la del Diluvio . Balla dunque per 
giuflificare l’origine del noflro Zodiaco in que- 
lla fupputazione , che due o tre letoli dopo il 
diluvio il Sole ila flato creduto nel mezzo dell’ 
Ariete , quando ne qccupava il decimo o il 
duodecimo grado * 

* Vogliam noi far ufo del calcolo di Tolomeo 
eh’ e forte il più ragionevole di tutti? Molti- 
plicando 19. per cento, abbiamo co i due feco- 
li , onde Ipparco ha preceduta la nafeita di 
Crillo, due mille e cent’anni, con che fi faie 
al di la de’ tempi del nafeimento degli Dei. 

Ma accomodiamo alla mifura ollervata in 
quelli ultimi tempi da’ Sigg. dell’ Accademia , la 
progreflìone del cambiamento o traportamento 
d’ Ariete in tutto il decorfo de’ fecoli . Noi pof- 
f atn credere che gli uomini vivuti dopo il di- 
luvio eflendo più agricoltori che Aftronomi , 
{limavano che il Sole folfe nel cuore del primo 
legno vernale , quando ne occupava il diciotte- 
flmo o ventèlimo grado , perchè allora lo ren- 
deva incofpicuo affatto , e falciava emergere 
da’fuoi raggi i fegni vicini. A quelli 20. gradi 
aggiungiamo i quattro, ond’il Sole intaccava 
L#lci al tempo d’ ipparco . Ventiquattri Smolti- 

. *"■ pii- " 
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plicato per fettantadue ; da 1718. anni, che 
aggiunti a’ due fecoli, ònd’Ipparco precedette 
l’Època Cridiana , fanno quali due mille anni 
avanti quell’ epoca medefima . Laonde i» tutti 
i calcoli , e lupponendo eziandio una perfette 
egualità di progrelTione in tutti i fecoli , ben- 
ché una tale egualità lìa più che incerta , tro- 
viamo lempre che l’Ariete era un legno ver- 
nale , e non 1 ’ ultimo dell’ inverno ; che il Sole 
del folllizio trovali apprelfo a poco nel cuor 
del Cancro ; che la (iella Sirio poteva inco- 
miqciar-ti’ anno * afcendendo congiuntamente fu. 
l’orizzonte Col Sole al folllizio; che un mele 
dopo, quefta magnifica della compariva cori 
un grande fplendore avanti 1’ aurora ; eflendoli 
ivilluppata da’ raggi del Sole, quad’ egli era fi» 
tuato nei cuor del Leone ; eh’ ella potea dun- 
que con ragione elTer chiamata il Cane a/ire* 
pyon , o Gz T aftro monitore , poiché alla fui 
apparizione fafleguiva predo 1’ elcrefcenza dell’ 
acque del Nilo. 


Ma non folamente militano per noi la ve- 
rifimiglianza di tutte quelle congruenze, ed il 
-confenlo del Calcolo afironomico ; ma abbia- 
mo eziandio a favor nodro la tellimonianza de* 
monumenti , ognor fuperiore a tutte le difficol- 
ta , ed a tutti i raziocinj. Una folla d’ Auto- 
cori , (a) che io non citerò , ci avvila , che gli 
Egizj nell’ antichità più rimota , aprivano il lo- 
ro anno noli' arrivo del Sole non al primo gra- 
do del Cancro, che per la rozzezza di que’ tem- 
pi non era facilmente determinabile , ma al 
centro ed al cuore di cotedo fegno , e quando 
il Sole copriva o afeondeva totalmente la co- 
dellazione del Cancro, levandoli inlìeme colla 
• D 1 Ca- 


* CO Horapoll . Hierogl. 1. 4 . Mutare, de If«d. Porph. 
de iWyfnph. antro. 
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Canicola . L’ afpetto di quella (Iella , eh’ emer « 
|>eva un mele dopo , era il principio di tutti i 
iprognoflici che avean relazióne all’ inondazion 
«lei Nilo, ed alla fertilità dell'anno. Quindi è 
nato 1’ ulò , ridevolmente dilatato in molti al- 
tri luoghi, d’ollervare il corfo d’ aria , Che ac- 
compagnia l’orto fenlìbile di quella della } 
per giudicare di ciò che avvenir dovea in tutto 
il corfo dell’ anno . Quindi i timori , e le Icioc- 
che avvertenze, che ancora tra noi luflìflono, 
quando correvano i giorni canicolari < 

Ma in quella materia , le noi abbiamo §pa- 
dagnato un punto, damo a caper di tutto. Se 
con fieurezza abbiamo il principio dell’anno 
.Egizio nel folflizio cllivo , ed dii’ unirli del So- 
le al Cancro, accendendo fu l’ orizzonte allato 
della Canicola , il Cancro era dunque il primo 
legno di State . Il Sole fpendeva un mefe a giun- 
gere pofeia nel cuor del Leone, che però era il 
fecondo fegno : così degli altri . Se la canicola 
ed il Cancro accendevano col Sole nel foiftizio, 
l’ariete nell’antico anno Egizio dava dunque 
principio alla Primavera. li Toro ed i Gemelli 
erano dunque gli altri due legni vernali. Il Ca- 
pricorno incominciava dunque l’Inverno , e 
v tutti quelli legni , o direm quelli animali , che 
ne’ monumenti Egizj fono sì ovvii e frequen- 
ti, hanno per confeguenza lervito di modello 
alla sfera de’ Greci, i quali però non ne furo- 
no che riformatori . 

Alcun ci dirà lenza dubbio , che ponnofi 
fpiegar gli enigmi in diverfe guife , che l’Au- 
tore de’ Saturnali , da cui abbiamo prcla la i pie* 
gazione , ch’egli dà al Cancro, la l A nte in al- 
tro modo da noi fu ’l redo ; e che probabil- 
mente furono i Greci degli ultimi tempi , 
quelli che cinque o lei cento anni in circa a* 

vanti 
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vanti Gesù Crifto hanno meffi infìeme i pezii 
del Zodiaco . Io rifpondo , che quando fi rife- 
rilcono i termini dell’ aftronomia , ed i pezzi 
mitologici , o alla Filofofia , come ha fatto Ma-» 
crobio e Plutarco ; o alla Storia Greca , come 
hanno fatto altri uomini dotti ; ne forge una 
congerie di cofe non intelligibili , un cumula 
d’ anacronifmi e di parti fconneile , cosi che la 
bellezza della fantafia de’ Greci da una parte, e 
la fletta alfurdita di quelle idee dall’ altra , e» 
convincono eh’ elleno non fono di lor inven- 
zione . Erano i Greci d’ un ingegno atto a ben 
inventare e ben ordinare . Hanno eglino trova- 
te quelle cofe già fatto , e di lunga mano in- 
trodotte fra loro , nè fapevano per mezzo di chi , 
nè come , nè con quale feopo . Indi è prove-» 
nuco 1' orribil Caos delle mitologie . Ma fe fi 
rifacciamo all’ origine al Zodiaco ed agli Dei da 
me attribuita , tutto concorre ad ajutarci . La 
maniera di penfare de’ primi uomini , dopo il 
diluvio , i loro bifogni , fonte naturale di tutto 
le confuetudini , le loro felle , le loro cerimonie 
già conte , gli antichi nomi perfettamente d’ 
accordo cogli ufi , le figure relative agli fidi» 
oggetti, e difegnate fu i monumenti più anti» 
chi , fra le quali 1’ ariete , il toro , i capretti , 
il Cancro , l’aftro-cane , ora colla fua pertica , 
ora colle ali a’ talloni , e la fua pentola al brac-* 
ciò, le figure del Leone e della Vergine , e pa» 
recchie altre, i nomi roedefimi , edimedefiroi 
oggetti palfando d’ una gente in l’altra, collo 
Egizie e Fenizie Colonie , nell’ Ifole , e fu lo 
vicine code , dove il tutto ritrovali , benché 
flranamente deformato ; in fiamma la confino- 
ne riletta di quelli oggetti portati fuora del lor 
paele originario , infenfibilmente ofeurati ,e di- 
yerfanoente interpretati , diventa* tutte quell* 
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gole , argomenti e prove a nofìro favore . E 
vi Tara raziocinio capace d’indebolire il con- 
forta di tutti quelli fatti ? 

Voglio tuttavia concedere , che quello fag- 
gio di fpiegazione del Cielo Poetico , ch’è fem- 
brato ragionevole , e ordito con buoni fonda- 
menti a pedone di gran lenno in Francia, e 
fuoii, non abbia fin ora fe non dello fpezio- 
io, o del Congetturale. Il tempo aggiunger vi 
potrà non pertanto nuovi lumi . Quindi io 
ardifco di pregare i Dotti verfati nell’ antichi- 
tà , che lì degnino comunicare ai pubblico ciò 
che nelle loro ricerche incontreranno che fia ri- 
feribile a quello primo faggio. Non già, che 
alcuno s’intereflì per me, nè che debba l'ofle- 
nermi e farmi ragione , tanto io non m’ arro- 
go. Ma le bell’ anime fi compiaciono di con- 
correre agli altrui sforai , pivi tollo che eoa 
aria sdegnofa difapprovarlv o fprezzarli : maf- 
fimamente non tralalciano mai di far cata di 
ciò che può dilporre i cuori alla religione, ed 
impedire , che lor non Ila tolto quello telerò 
dalla filofofa , e da' 'vanni e fallaci raziocini • 
La nollra fpiegazione dell’ origine degli Dei , de- 
gli augurj , e della divinazione , non può patta- 
re dallo flato di congettura a quello di dimo- 
jìrazione, lènza rovinare l’antichità deH’Ilto- 
ria Egizia , fenza liberarci da molte pcrniciofe 
opinioni , fenza ritrovare alla fine nello Audio 
ifteffo del Paganeiìmo, la cronologia e gli og- 
getti della Rivelazione . L’interette che aver 
lì può , acciò che fia vera una cofa , non ne 
fomminiftra già le prove , ma eccita però ed 
invita a cercarle. 

Quando in ultimo luogo lì pretendette , ad 
onta di tante illulirazioni , e dilucidazioni sì 
(empiici e sì connette, che la prima intenzio- 
ne 
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«e delle Arane figure onde fu compoflo V an- 
tico efercito de’ Cieli , licci tuttavia iconoSciu- 
ta ; almeno non fi negherà , che ci troviana 
lui lentiere per cui giunger vi fi poflfa , corro- 
borata che s’abbia una verità, che io reco qui 
per incontrallabile ; cioè che le più grandi Su- 
perftizioni , ed il furore universale d’onorar nel- 
le (Ielle, ed in tutte le parti del mondo, uo- 
mini , donne , animali , piante ed. altre figure 
bizzarramente accozzate, nacquer dall’ ufoan- 
tichilfimo di pre(èntare nell’a(lcmblea de’ popo- 
li , figure fimboliche ed iftruttive . Se ne al- 
terò , e fe ne perdette finalmente il vero fen- 
fo: Di là, a poco a poco fi diraderò alcune 
idee troppo vantaggiolc , mercè- T onorevole 
circoftanza del religioso culto , di cui elleno 
faceano treno , non iScompagnandofi mai da ef- 
fo. L’univerSa lità di quelli (imboli ne prova 
fondatamente 1’ antichità e fi può eziandio 
conchiudere , che vengono da’ primi tempi ,, 
per quello fteffo , perchè Sono fiati , e Sono an-, 
cora in ufo per tutto * 

in, ogni tempo e dappertutto s’fe annunzia-, 
ta al popolo la vendita d’ una o d’ un’altra mer- 
canzia con cSporre una ghirlanda i o un ra- 
mo d’ una fatta o dell’ altra , SoSpqSo ad una por- 


ta ,, ad un carro , o ad una picca . In ogni, 
tempo , e da per tutto Seguitali il collume d’ 
annunziare una fella , una marcia , una bat- 
taglia , con efporre alla villa una coda di ca- 
vallo alzata fui padiglione del Generale , ov- 
vero uno llendardo, un’aquila, una corona di 
fiori, una ghirlanda, un gomitolo, di fila di 
lana del tale o tal colore , o. finalmente tutt’ 
altro Segno concertato e pollo Su la torre prin- 
cipale d una città, o altrove. In ogni tempo 
e da per tutto nel iuogo dellinato ad adempire 

D 4 pub- 
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pubblicamente i doveri di religione , fi fon lem* 
pre vedute comparire ligure dì rilievo , o im- 
magini dipinte, eh’ erano e lòno ancora tante 
popolari lezioni. Scriveva!! a quello modo , 
allorché non erano fiate inventate le Lettere ; 
cosi pure fi fcrive ancora fra noi , in gvaaia 
di quelli che non poffono leggere. 

L’origine da noi afiegnsta all’ idolatria , ha 
dunque da una parte il fuo fondamento fu 1* 
ufo indubitatamente univcrfale .di prefentare 
a’ popoli de’ (imbolici fogni; e dall’altra, fo- 
pra una certa facilita e propenlìonemanifelia 
a pigliar abbaglio circa quelli fimboli , eripu- 
tarii tute’ altro da quel che fono . 

Noi non abbiamo nel rimanente penfato mai y 
che i fegni inventati dagli Egizj , c grotfolana- 
mcnte prefi nel fenfo letterale, fieno divenuti 
ka forgente dell’ idolatria , eziandio delle na- 
zioni più rimcte . Noi ci fiam riflrctti alla 
Religione Egizia , come all’origine manifcfta 
e palpabile dell’ errore delle Nazioni , dalle qua- 
li noi difendiamo, e delle quali abbiamo nel- 
le mani i monumenti. Ma tuttoché le idee de- 
gli Egizj fieno fiate portate da’Fcnizj in tre Con- 
tinenti , c variate lenza fine da un paefe all’ al- 
tro; ad ogni modo l’ unità dell’origine , acuì 
riferiamo l'idolatria generale , riduceii a dire 
che efiendo le figure fimboliche di un ufo co- 
mune fra i primi uomini, la medefima zoti- 
chezza e fiupidità che ha tirati in errore i Fc- 
mzj e gli Egizj alla villa de’ loro geroglifici , 
ha ledo t te dell’ altre Nazioni alla villa delle fi- 
gure animate ,ch’ erano di ufo nelle loro affem- 
blee. Quindi non Fono già gli fteflì Dei , ma 
b bensì per tuttoT ifleflo errore. Diamo un’oc- 
chiata alle figure mofiruofe , che anche oggidì 
s’ef pongono nelle fede de’ popoli del Giappone , 

deli * 
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delFIfola Formoli , della China, e dell* Indie. 
Perchè fon’ elleno quelle figure , circondateti* 
una moltitudine di braccia , fe non se per fo» 

, {tenere altrettanti attributi o legni differenti? 
Un braccio foftiene una chiave ; un altro un 
dato bore ; un altro una fpada , o un ramo d' 
olivo , o qualch’ altra cofa triviale . E’ facile 
accorgerli che le braccia fono-fiate moltiplica- 
te , per non accrescere il numero delle figure 
feparate , e che tutti cotetti attributi fono li- 
gnificatavi . Chiedete a’ Bonzi qual fia la pri- 
ma intenzione di tutti que’ pezzi : voi non trar- 
rete da efli che il racconto di miièrabili Ito- 
ne. Pure che mai poteva lignificare una chia- 
ve nell’origine dell’ ifìituzione , fe non l’aper- 
tura o l’ incominciamento dell’anno, od’ una 
j fiera, o delle fettoni giudiziarie, odi qualche 
opera pubblica? Il fenfo ne veniva determina, 
i to dal concoriò d’una fpada, d’ una bilancia, 
i d’un fogliame congruo alla ftagione . 11 primo 
. feopo di tali legni non può eifereolcurato dall’ 
ignoranza de’ popoli, che avvezzati a vederli 
fempre comparire nel più bel fito delle radu- 
, nanze di religione , v’ hanno a poco a poco 
congiunte certe idee accefforie , certe virtù 
fantaftiche, « certe bizzarre borie. 
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. DE’ SISTEMI 

FILOSÒFICI 

* * 1 

paragonati coll * efperienza. 

• .«* *,»***» 4 " " ** 

N Oi crediamo d’avere legittimamente fat- 
to della Cofmogonia de’ Filofofi il mede- 
fìnri'ò allo , che fatto abbiamo della Teogonia 
de’ Poeti . L’ idolatria , fatta falire lino agli ufi 
dell’ antichità , ci moftra fra i primi uomini la 
credenza d un folo Dio vendicatore de’ delitti , 
e rimuneratore della virtù; la memoria d ua 
grande cambiamento avvenuto nella vita uma- 
na , sì quanto alia durata , come quanto ai mez- 
zi di lutti fiere ; la notizia del Diluvio; la riu- 
nione di tutti i popoli in una medelìma origine ; 
in fomma ella ci mofira i fondamenti della 
Rivelazione. Così pure egli è de’ fittemi filo- 
fofici intorno alla formazione delle ftellc e de’ 
pianeti : paragonati coll’cfperienza , trovanfi 
con elfo-lei incompatibili: dovechc tutto quel- 
lo eh’ ella ne addita , b di punto in punto una 
cofa fletta colla netta e femplice narrativa di 
Mose ne’ primi capitoli del Pentateuco . Ciò 
che convince i Filofofi d’ errore, ne mena dun- 
que alla verità. 

Per avere diritto d’ opporre l’ efperienza ai Si- 
flemi generali , bifogna edere certo di cono * 
fcerla. Affin di non prendere abbaglio , e d’ 

ave- 
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, avere dinanzi agli occhi un buon numero di 
ijj tatti innegabili, ho io appunto colla maggio- 
re affiduita che ho potuto, quefla fiate parta* 
ta , voluto tornire in qualità di difcepolo il 
corto di Chimica , che M. Rouelle ('* J apre 
d anno in anno, ed in cui egli inoltra una va- 
fiirtìma cognizione detrarre fua . Ho confron- 
tato colia di lui fatica , il Trattato di Chimi- 
ca di M. Boerhaave , celebre Profefforc Ollan- 
defe , la grandezza del di cui fapere , cd il ra- 
ro candore, oltrepartano ogni elogio. Ora ciò 
che io ho creduto di poter aderire per collan- 
te nella natura , e per intieramente contrario 
i a' volgari Siltemi , tale lì diicuonere ad ogni pal- 
li fo nelle operazioni della p ù accurata Chimi- 
f ca ; e M. Boerhaave non certa d’ inculcarlo qua- 
lì in ogni loglio de’ fuoi ferirti . EU’ è forte una 
» bialìmevole negligenza l’aver afpettato sì tar- 
li di ad attignere da quella fonte di tifica fpcri- 

i mentale ; ma io ne fo volentieri la confelfio^ 

I ne, affinchè le catelli uomini indefertì nell’ ope- 

ì rare e fperimentare ,, convalidano e tengono 

» ferma quella immutabilità di principi , che a 

f me è parato di feorgere nella natura , prima 

» eziandio d’ aver contezza de’ lor fentimenti \ 

il veda il mio Lettore , che quelle fono verità , 

t* , che hanno fatto le medefime impreffioni fa- 
re pre var j intelletti , e maflime l’opra quelli che 

dì leguono più da preflo la natura , fin nelle ul- 

t. time lue decompolizioni . 
li L’opera del celebl’e ProfelTore Ollandefe co> 
,li rnincia da una lunga enumerazione de’nomi e 

le degli icritti di coloro , che da molti feqoli lì 

fono elercitati nella Chimica . Le lodi ch'egli 
il ' v .t ' da 

CO Speziale Parigjno, nella Piazza Mobert . Tie- 
ae il Tuo Laboratorio Chimico nella (Irada di S. Giu* 
f liano il Povero. 
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da a quell’ arte , ed agli artefici , verfano in- 
torno agli ajuti , che dalle operazioni della Chi- 
mica riceve la umana Società, c non fon già prin- 
cipalmente dedotte dall’ accuratezza de’ princip; 
fiabiliti da’ Chimici , nè dalle conclufioni , che 
fono fiate inferite dalle loro operazioni . Anzi 
egli da ad intendere, che le prctenlioni della 
maggior parte de’ Chimici fono dubbiolè , e che 
conviene far più di capitale fopra ciò che dicono 
d’intelligibile, o fopra le loro fcoperte efperi- 
mentali, che fopra i loro raziocini, fopra le 
loro promelfe , fopra alcuni fatti molto equivo- 
ci , male ollervati , o mal riferiti , e fopra le lo- 
ro ricette mifieriole. A poco a poco egli ac- 
quifta diritto di aderire afiolutamentc che le de- 
finizioni , rigenerazioni , e trafmutazioni , del- 
le quali fi fono i Chimici lufingati e vantati , 
trovanfi contrarie alia verità de’ fatti , e niu- 
na tal cola fuccede nella natura. Le ricerche 
ch’egli fa intorno al fuoco, all’ atia , all’ac- 
qua , alla terra , e intorno a’ dilfolventi de’ 
quali fi ferve la Chimica, lo guidano per via 
di prove innumerabili a confeflare. 

1. Che vi fono molti corpi elementari d' 
una femplicità perfetta , otale, che non fi può 
difunirne, o alfegnarne i principi . 

%. Che ojtre i quattro elementi gih noti , il 
fale è della flelfa lèmplicita nella fua primiti- 
va natura , e non varia i Cuoi femprc mirabili 
effetti , fe non per mezzo delle fue afiociazio’» 
ni con altre fofianze , e con bafi differenti . 

3, Che i metalli , comprefovi 1’ argento-vj* 

Vo , fono d’ una eguale lèmplicita , differenti 
affatto tra loro, c aleutamente differenti dai 
tutti gli altri corpi ( a ) . I 

4. Che 

Or) Mettila ahlblutc diverta ab alio naturali. Toro er- 
rare 
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-4. Che s’ allontana dalla verità , quanto il 
ciel dalla terra , chiunque pretende di potere 
con la trafmutazione delle parti formare un 
mettilo da una materia non metallica. 

5. Che quali fono tutti i corpi in un gran 
volume , tali fi ritrovano nella più piccola 
particella . 

6. Che tra’ corpi elementari , quelli i quali 
hanno più d’ azione e di forza , cometaria, il 
Tale , ed il fuoco , anche il più terribile , ope- 
rano foiamentc fòpra la fupertizie degli altri 
elementi , e non polfono fe non difunirli 0 
adunarli, ma non già intaccarli e mutarli. 

7. Che tutte le impullioni e le attrazioni t 
fe attrazioni ve n’ ha , pofiono far mifcuglio 
di nature elementari, variarle con quelli mi- 
scugli, amalgamarle, dividerle , impicciolirle 
fino a renderle infenfibili ; ma che tutte le na- 
ture fempliei , come le calci d’oro, di Stagno, 
e degli altri metalli , l’acqua, la terra ec. ri- 
mangono indeftruttibili c iuconcuffe a qua- 
lunque azione di cofa creata: dal che fegue che 
la chimica che adopera agenti naturali , e che 
non può andar pm oltre della forza di cotali 
agenti, è riltretta a poter unire, ©decompor- 
re nature già ^ fatte ; ma che non ha virtù di 
diftruggere ciò che è , ne di mutarlo in quel 
ch’egli non è , nè di produrre un grano d’ una 
nuova fofianza («). 

Que- 

rare coeloq ji ex materia non metallica metallaquatrunt per- 
mutando. .. Pliimbum,ftannum , aes, ferrumjcorpora effe in 
fuo genere eque perfefta quam aurutn in iua indole j arque 
pracifefempereffecorporum hotu u certum idemque in- 
gentiliti ... . ncque facile credibile videtur( xs ) un quain 
continuatione cattionis hypoqese , acque feparatione adhae- 
rentium evadere pofle in aurum , fed quidem in ss abfolu- 
tiffimum . Quoti ipf um quoque de aliis verum - 

CO Chemia adunat vel fcparat, nec datur tertium 
làcere quod poflit . 
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Quelle alìcrzioni lono dillemmate da un ca- 
po dell’opera all’altro. Le prove vahno fpic- 
gandofi ne’diverfi Trattati, il primo de 1 quali 
verfa (opra il fuoco. 

L’autore fa vedere, che il fuodoè un corpo 
elementare , affatto differente dagli altri corpi , 
immutabile, o fempre l’ ifìeffo , tempre fluido , 
ed incapace di fare una maffa , o d’ indurarti 
propriamente merce 1’ unione delle fue parti , 
ne mercè la fua unione con altri corpi , in- 
finitamente elafìico , e tendente a fcappare 
per ogni verfo; ponendoli in equilibrio, o in 
eguale quantità ne’ pori de’ corpi circonvicini ; 
poco pericololo , quando va e viene liberamen- 
te in pori aperti ; terribile , furibondo , a mifu- 
ya ch’egli è rinferrato ed agitato; più terribi- 
le ancora per la fua unione con altri elementi 
più maffìcci di lui , come 1’ aria , l’ acqua ed il Ta- 
le. Lo che concepir fi può coll’efempio dell’acqua 
che tcorre quietamente fotto un ponte nel tuo 
corfo ordinario , ma che lo sfianca e lo abbat- 
te , quand’ ella vi porta una mole di diacci , e 
di barche cariche, che chiudono a lei fleffa il 
patfo. A tutte quelle verità che fono appunti' 
no le lleffe , ch’io mi fono fludiato di dimo- 
llrare nel Settimo Tomo dello Spettacolo della 
Natura, Boerhaave ne aggiunge altre due , che 
debbo rallegrarmi di vedere confermate da una 
autorità pari alla fua , perchè alcune perfone 
le hanno avute per due paradofli infoft enibili ; 
l’una, che il corpo del fuoco è un elemento 
differente dal corpo della luce; l’altra, che il 
fuoco non è vibrato fuori del Sole per via di 
projezione ; ma ch’egli riliede attorno idi noi; 
che egli è egualmente difperfo nell’ aria ed in 
tutti i corpi terreftri ; che li dilata , o lì rin- 
terra , e cagiona il freddo eflendendofi , il cal- 
- ■ do 


Digitized by Google 


Storia bèi Ciel®. ©$ 

& do rinferrandoli ; ch’egli è lempre prefentfe » 

P ma non Tempre fenfibile: che fa lentire la lua. 

•i prefenza ora più ora meno a milura dell* com- 
presone , ch’egli riceve dall’aria, o dal con- 
ti corfo de’ raggi paralleli, e molto più dai rag- 
gi convergenti della Luce ; ovver a milura eh 
s egli è compreso , mercè la colinone di due 
c parti durilfime, come la pietra focaia , che da 
! lui lì vitrifica , e l’acciaio che da lui lì mette 
t in fufione, nel momento, che fcappa da cote- 
c Ile materie , le quali Tappiamo eliere impre- 
1 gnate di folfo , e fra le quali egli è preio 
i firettamente in mezzo. ' 
s Da tutte le olTervazioni di Boerhaave lopra 
E' il fuoco , raccogliefi , che quell’ elemento rima- 
» ne Tempre l’ iflelfo , eh’ egli 'e ingenerarle , e 
t indeftruttibile ; che non può generare un nuo^ 

I. vo fuoco , nè nafcere dove egli non era ; . che 

3 può ghermire , Tpignere , mutare , e dividere 

li altri corpi, o incagliarli in elfi , e imprigio- 

narvilì ; ma non mai trasmutarli in altre tna- 
ture ; nè mutar cola alcuna ndlaluaj che al- 
trimenti tutto farebbe divenuto fuoco , dopo 
l Tei mille anni che il fucco arde, 
i La medelìma indefiruttibibta , dimoltrata dal 
i ncftro dotto Ollandefe nel corpo del fuoco, ei 

4 la fa feorgere nell’ aria , nell’ acqua , nella ter- 
b ra , nel fale , e ne’ metalli. Egli prova con mil- 
® le elpcrienzc la proporzione ammirabile , che 

pone quelle materie in illato d’ operare congiun- 
si tamente o feparatamente , e di diverfificare gli 
i' effetti della natura . Ma quella diverfita [non 
il è altro che un cambiamento di luogo , e non 
w già un cambiamento intimo di configurazione 
è celle parti elementari , nè una tralmutazione 
li d’ una follanza femplice in un’ altra . 11 fondo 
c d’ ogni [elemento è Scuro da Ogni diluzione, 
;« ed 
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ed il mota non può Te non attaccare P efter- 
no. Cosi 1’ aria diLattata o compresa „ e meda 
per più anni continuati a qualunque provali 
voglia , conferva la fua molla , la fua fluidi-* 
ti, e la fua fpezial natura. ELl’entra pertuc- 
to , coftituifce una parte della foftanza de’ roi- 
fti ne’ quali eli’ entra, ma fenza decrefeimen- 
to ni alterazione. 

Boerhaave fa dell’ aria un magazzino di Tali , 
d’ olj , di particelle metalliche, magnetiche , ed 
elettriche: in foroma di tutte le materie , che 
con l’ ajuto di alcune bolle d’aria rarefatta , Han- 
no nell’ atmosfera lòfpelè , ma che fluttuano in 
elfa fenza diventar aria. Quelle materie pof- 
fono formare divertì accrefcimenti , ed ingan- 
nere tutti gli occhi eoo un’ apparenza d’aumen- 
tazione di Iattanza, con un’apparenza di ger- 
minazione, o di converfìane d' elementi , mea* 
tre in verità; non fuccede le non approflùna- 
eione di nature dianzi (affittenti, ma di (tinte, 
e mafeherate 1’ una per l’altra. 

Io ho procufato di provare nello Spettacolo 
della Natura un’altra verità ancor più impor- 
tante , in riguardo alla Rivelazione , e di cui 
pur ci da le prove il Boerhaavio ; cioè che l’ac- 
qua , fenza mai diventar aria , è univerfalmen- 
te all’aria unita, che vi (la folpela e dilperia , 
come un mar luperiore, ma rarefatta , ed ele- 
vata molto al di la delle nuvole * che vi va 
alcendendo in vie più maggior quantità , quan- 
to piti lecca e più pura è 1’ aria . Egli la vede- 
re che l’acqua, per la fotcrazioue del luoco 
che la rende fluida, può diventar neve , gran- 
dine, diaccio , lenza cefsar d’ elser acqua ; che 
fe il diaccio è più leggiero dell’ acqua comune , 
e vi galleggia , ciò avviene perchè , quandorie 
parti eftencri dell’acqua s’ approflimauo r e li 

ria- 
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s ^inferrano per l’ ufcita del fuoco , le bolle d’ 

i aria che {cattano d’ infra le particelle acquee 

ni depreffe, s’affollano le une dietro l’ altre ver- 

i -fo l'interno, vi fi aggomitolano fenfibilmente 

i in più grolle bolle, ed efercitano infiemecon 

s maggior gagliardia la loro elaflicità , di quel 

t che le follerò fole , picciole , e fparpagliate . 

Di qui fegue eh’ elleno dilatano alquanto il vo- 
i lume d’acqua diacciata , fenza accrefcerne la 

materia : e ciò dee rendere il diaccio più leg- 
i "Sic 10 che F acqua fluida , di cui egli occupa 

ì il luogo: e quella è pur la ragione perchè F 

i acqua , benché rinferrata dal gelo , occupa 

i maggiore fpazio, e rompe i vali. 

, Palla il Boerhaave all’ efame della terra , e la 

s trova niente meno femplice e.’perfeyerante nel- 
la fua natura , che gli altri elementi . Egli mo- 
li lira che il Neuton ,s’ è ingannato credendo che 

i la terra poteffe mutarli in fuoco > ed il Boyle 

i -pensò falbamente ch’ella poteffe cangiarli in 

acqua , o che F acqua poteffe convertirli in ter- 
Ta . La piccola macchia terrea , che trovali nel 
fondo de’ vali, ove fi tenta di decompor l’ac- 
qua , non è un’ acqua convertita in terra ; ma 
un fedimento di particole terreftri eh’ erano 
nell’ acqua : e fc dòpo molte operazioni la mac- 
chia crefce , ciò addiviene perchè F aria che è 
nel Jlimbicco , e quella che v’entra ad ogni 
, nuova apertura de’ vali , vi portano delle mate- 
rie terree. Appena un c ederebbe , quanto!’ 
aria ha burlati i Chimici , o con involare ad 
elfi ciò che fi credean d’ avere in pugno , o 
con portare altronde ciò eh’ e’ fi credean di 
± produr di nuovo. 

La terra è un corpo fiffp non flujdo , nè fu- 
fibile : e quantunque ella lìa divifibile , fino a 
fuggire ilfcnfo, refta indiffolubile : nondiveq- 
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t'a ella fofibile fe non merce della Tua unione 
co’ foli ,■ colle rene , o co’ metalli che fe la por- 
tan fondendoli , e vitrificandofi . Per quella ra- 
gione s’ adoprala terra più pura , quella che vie- 
ne dall’olla calcinate , per farne de’ crogiuoli 
capaci di regere all’azione del fuoco ; lo ch.e 
non avverrebbe s’ella folle in compagniadeh- 
Ie fabbie e de’ foli arlìcci , che la rendono vi r* 
trificabile , trascinandola lece loro. 

Discorrendo cosi pe’ foli y pe’ metalli , e per 
molti follili , il Boechaave continua a far ve- 
dere che tutte le dilfoluzioni ed aOocuzioni 
che vi fi Scorgono ^ fono mere coelìoni o difu- 
nioni di fuperhzie tra pezzi mirabilmente af- 
fortiti , e preparati gli uni pe’ gli altri , ma 
fenza alcun cambiamento di foftanza. 

E’ vero che dopo d’ aver detto , non aver egli 
trovata vera' terra nella natura de’ metalli , e 
che la. terra creduta trovarli in ellì, ridotti in 
polvere, non è una vera terra (a); che l’ar- 
gento-vivo è una natura incommutabile ; che 
quello il quale li cava daU r argento, dallo fta- 
gno o dal piombo , li cava perchè yi era ; co- 
gliciì qualche volta il Boerhaavc medeiimo, 
s in far parola della parte terrea del ferro , e 
della parte mercuriale degli altri metalli ; i£ 
che può elfere bene e male interpretato. Qjial-- 
che volta , come fe una mano firanierafi folle 
ingerita nell’ edizione degli ultimi libri , vi tro» 
viamo il fuoco confufo colla luce , benché fui 
bel principio fi folle affermato dall’Autore, 
che fono affatto diflinti . Troverannofi molte 
altre elpiclfioni equivoche e favo» evoli alle an-r 
tichc opinioni. Ma in un fimil cafo convien 

. . appi- 

CO Fateri ormino cogor pollinem C plurium metallorum 
mifccla & emù ) produftum , neutiqusm effe rerram , 
veruni mirabile produ&uni metallicum . 
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àppigliarfi al partito di trattare verfo il Boe- 
rhaavio, come egli trattava verfo gli Alchimi- 
fli ; cioè di appoggiarli faldàmcntè fopra quel- 
lo ch’egli afferiice d’ intelligibile * odi ben pro- 
vato , e di non adottare afierzioni , molto me- 
no poi generali printipj di Fifica } dedotti da 
cole dubbiofe o ofcuie . Quello dotto uomo ' 
avea da principio frequentate cattive compa- 
gnie , intendo gli Alchimifii -, i printipj de’qua- 
li appoco appoco egli s’accorfe che etano ri- 
dicoli, ed illuforie le lor ptetefei Egli raflòmi- 
glia a que’ peccatori convertititi, j quali fi la- 
fciano ancora fcappare di quando in quando al- 
cune efpreltìoni irregolari, e di quél tempo in 
cui giacevano nel peccato; Dei refìo le in av- 
venire li provalle', che le malie metalliche han- 
no bifogno d’ un principio mercuriale, o ter- 
reo, o Ialino, per acquiflar certe qualità ; fic- 
come appare che ciò che li lega è una materia 
infiammabile ; fempre ne feguirebbe , che co- 
tclli principj che lì poflono feparare o riap- 
profiimare $ fono inefierminabili * è le calci me- 
talliche tant’e tanto farebbono nature deter- 
minate e improduttibili ; 

Quando finalmente le pretefc trafmtitazioni 
d’ un metallo in un altro . allegate dagli Alchi- 
mifli , follerò cos'i abbondanti e regolari , co- 
me per altro fono fantafiiche equivoche , è mil- 
le volte fmentite ,• e fempre dirò cosi avventu- 
riere , fempre Aerili e di picciola rendita , per 
confezione degli flefiì lor fautori ( il che prova 
che fona un eflratto , e non una regolar forma- 
zione ); ne feguifebbe cheli dovelfer torre le 
calci metalliche dal numero de]Je foflanze per- 
fettamente femplici , e che riuicifie di tramu- 
tarle, come li {rafmutano i fati . Eziandio fe 
quella folle una verità , io compiangerei quelli 

E a che 
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che lafciaffero perfuaderfela . Là femplicità e la 
dillinzione dell’intimo effere delle nature ele- 
mentari , farebbon Tempre le fleffe , e niuna 
delle cofe da noi ftabilite , verrebbene Icofia 
o infievolita. 

Il Roalzio , che in tanti luoghi fpiega i ca- 
ratteri e le generazioni degli elementi , per mez- 
zo di ramihcazioni , di triturazioni , o di confi- 
gurazioni d’ una materia intimamente la lid- 
ia , ma rapprela in acumi falini , in gibbe olio- 
fe , in onde tortuofe , fecondo il tornio de' mo- 
delli o delle madri, ov’ ella entra : il Roalzio , 
dico , alierifce d’ aver provato con molte efpe- 
rienze ( a ) che gli elementi non cambian na- 
tura , per qualunque immaginabil moto , e per 
quallifia modello o matrice . 

Quella confezione, tanto favorevole al Boe- 
rhaavio, ed alle mie propofizioni , non fetale 
in riguardo al Cartefio , fecondo il cui penfa- 
mento il moto e le matrici o le Urie acciden- 
tali operano ogni cola , lenza che Dio vi fi 
frametta per mezzo di alcuna fpeziale volontà . 

Se non vi ha ne movimenti nfe matrici , ca- 
paci di formar cofe tanto eccellenti , quanto- 
io fono quelle nature elementari ; ecco il Car- 
tella mimo , e V Epicureilino diventar Tempre 
più romanzefche idee, contrarie alTefpcrien- 
za , mentre li valgono de’ pori , e delle Urie, e 
delle madri , per modellare anche le fpczie or- 
ganizzate. Per formare quelle prodigiole ma- 
trici , bifognerebbe ricorrere a delle altre . Le 
matrici non imprimono e non figurano le non 
1’efterno; ora gli organi fono un intralciamen- 
to di pezzi innumcrabili , ove le matrici non 
poffono trovare accelfo per dare l’ impronta , 
nfe ritirarli dopo d’ averla data . Si può e fi de- 
ve 

CO Tom, II. part. III. c. 3. 
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ve ricorrere a matrici accidentali , a concorfi 
di parti già note, a nocciuoli fucceffivamen* 
te incroftati , ad azioni d’ acque dilfolventi , e 
ad altre caule immediate , quando trattali di 
fpiegare la caufa del mifcuglio de’ metalli , deir 
la figura de’ corni d’ Artimone , delle ttaiadliti, 
delle pietre d’ aquila , delle petrificazioni , del- 
le impronte o ftampi di foglie odi pcfci, del- 
le perle , delle concrezioni e degli ammalia- 
menti. innume>-abili , in cui nulla vegliamo d’ 
elementare , di collante , ne d’ organizzato . 
Ma le li abbia a rintracciare le prime cagio- 
ni, o i principi generatori di tutto quello che 
persevera invariabilmente nella fua natura , al- 
lora pigliamo abbaglio l'olenne , fe ricorrer va- 
gliamo, più rollo che alla vifibile intenzione 
e volontà del Creatore , a’ corpicelli , ed alle 
leggi del moto , che ficcome non han potuto 
formar la natura , cosi non polfono farcela 
mai conoicere. 

Se io fono arrivato a dire il mio fentimen- 
to lòpra la pretela poflìbilita d’ una creazione 
regolare per via d’ un moto fempliceimprefso 
in corpufcoli molli o duri , come un vuole im- 
maginarfeli , 1’ ho fatto , perche 1* efperienza 
da l’efclufione a tutte quelle idee, e forma il 
più perfetto concerto con la rivelazione ; poi- 
ché la rivelazione ed una palpabile elperien- 
za , riferifeono ciafcuna natura e ciafcun or- 
gano a diverfe corrifpondenti intenzioni del 
benefico facitore, che tutte collimano al co- 
mune feopo di porre i cieli e la terra alfer- 
vizio dell’uomo abitatore. Del retto l’ inutili- 
tà e l’ unico rimprovero che propriamente qua- 
dra alla Filofofia di Delc3rtes. Se i Materia- 
lifti lì fono abufati di quella Filofofia , fono 
andati contra l’ intenzione di quel grand’ uo- 
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mo . Nofi già eh’ io creda poter le operazioni 
della Filofotia cOrpul'colare recar qualche oflfefa 
alla Religione : quella non e tenuta di nulla a’ 
Filofofi , e di nulla teme da elfi : molto meno 
da quelli , che come il’ Delcartei , P hanno 
tempre finceramcnte ornata e profeflata . Quel 
che da noi fi fa, non è altro che unà mera di- 
lamina, in cui s’affatica il folo intelletto. Ci 
'e permeilo d’impiegare i lutti che abbiamo, 
per moftrare che ftudiando la Fifica generale 
alla maniera de’ moderni ci rompiamo il capo 
ìnfruttuofamente , e che le nozioni tolte dalla 
Fifica fperimentale s’ accordano appuntino con 
quelle della Scrittura. Noi non vogliamo of- 
fendere o cenfurare le intensioni de’ Cartefìa- 
ni , ne denigrare il loro onore ; pofeiachè di- 
chiarano tatti col loro maeltro , che la manie-? 
ra onde concepifcono la polfibtlità della Crea- 
zione , non fe quella, onde s’ è fervico Iddio. 
Si pofsono fare innocentemente de’ Romanzi 
filolotici: noi pure polliamo lamentarci di non 
trovare in etlì verifimiglianza: ma non ci tro- 
viamo già reita ne colpa . Stia dunque da noi 
lontano ogni litigio contro Defcartes ed i Tuoi 
feguacj , per quello fpetta alla Religione. 

Dopo il vantaggio di (corgcre in tutta la 
natura de’ tempre nuovi motivi-di rifpettare il 
Sacro Tefto, e di conolcere che Mosèiaveva 
apprefo nella Icuola del Facitore del Mondo, 
troviamo qui l’ opportunità di fare un altro 
bene, che non cercavamo, ma che è ragione- 
vole abbracciere quando prefittali : ed h di 
far toccar con mano la vanita del rifugio , che 
hanno creduto gli Ateifti di rinvenire nella 
Dottrina Cartefiana. Spinofa , e parecchi altri 
increduli non han mancato, affine di puntel- 
lare la loro caufa da per tutto derifa , e af- 
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-fatto già difperaea , d ! afferrarli a quella parte 
del Cartefianifnao , che impiega una materia 
agitata , per vederne ufcire il mondo , lenza 
che Dio mettavi ordine alcuno . lo confello 
che la diftanza che vi è tra Defcartes e gii 
Atei , 'e quella che fi trova fra ’l cielo e la ter- 
ra. Defcartes attril?uifce il moto adunMoto- 
re fa piente , che ne ha preveduti gli effetti : 
gli Atei non voglion motore: fanno ufcire da 
un moto cieco e venturiere , 1 ordine , ia bel- 
lezza i e la perfeveranza. Però quantunque una 
Scuola pretenda di farli onore .con alcune idee 
dell’ altra , tolga Iddio che fi confondano . Ma 
fe quella parte del Sifiema Cartefiano , tolta 
dagl’increduli in predico , appar falla, fecgtt 
e falfo, che una materia mofsa vorticalmente 
da un iavio Motore, fomminiftri nulla di ciò 
che n’ affettava il Cartefio, molto più poi Ta- 
ra falfo che cotefia materia agitata a cafo ^ pro- 
duca in favore degl’ Increduli nulla di ciò che 
fperano . Quando un furiofo prende la fpada d* 
un uomo favio, non fi rimprovera a quello 1 
ufo che quegli può farne : ma fe trovali che 
quella fpada è ottuofa e lpuntata , quegli a cui 
ella appartiene , dee mollrarfi lieto di vederla 
inutile in mano del pazzo.. 

Io io il giufio rifpetto dovuto alla memo- 
ria di Gafsendi e di Defcartes : ma la verità 
ci debb’.eflere ancor più cara e rifpettabile . 
Noi diamo a cotelli grand’ uomini ed a tutti 
coloro , de’ quali abbiamo addotti i lenimen- 
ti , tutte le lodi che il loro merito e la nollra 
gratitudine richieggono. Gli uni ci hanno fer- 
vilo come Aflronomi , gli altri come Geome- 
tri ; alcuni come Optici , o come Logici , o 
con altri titoli . Tutti ci hanno fvegliati ed 
animati col loro efempio , e ci hanno arric- 
\ E 4 coiti 
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thici di qualche particolare (coperta. Ma 1' 
alta {lima, in cui li teniamo , non ci toglie 
la libertà di avvertire i loro errori, tanto più 
che il maggior pericolo li accompagna , quan- 
do fono errori di grandi ingegni < S’ eglino ri- 
vetterò ancora, eligerebbe la naturale equità , 
ed il noftro interelfe , che li trattattìmo con 
molte riguardo , o per non offendere in mi* 
nimo conto la loro riputazione , o per incorag- 
girli a porgerci nuovi fervigi . Ma dacché è 
feorfo quali un fecolo dopo la morte d’ un Au- 
tore (<*), è lo fletto che le ne fottèr già feor- 
fi venti. Noi polliamo allora mettere il Car- 
tello ed Ariftotele fu la fletta riga ; e purché 
rendali giuflizia ai loro merito, ed ai loro ri- 
fpettivi talenti , non folo è lecito , fenz’ om- 
bra di parzialità, notare ciò che hanno avu- 
to di debole ; ma farebbe eziandio una par- 
zialità manifefla l’ ammirare o il tacere ciò 
che hanno infegnato di fallo o d’ inutile . 
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(*) 11 Cartello i morto nel 1650. 
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REVISIONE 

De’ due ultimi Libri. 

DELLA 

STORIA DEL CIELO . 

L E altre riflelfioni , che ha fatte nafcere l* 
argomento nell’ Edizion feconda della Sto- 
ria del Cielo, sì quelle de’ due primi Libri, 
come quelle che fono fparfe ne’ due ultimi, 
poflono qui riftringerfi infieme , e recarci come 
confeguenze, che naturalmente dirivano da ciò 
che fin ora s' ò efpofto. 

Senza allumerà l’ardito impegno di coloro, 
che fan difendere la Favola dall’ abulò della Sa- 
cra Storia , eh’ c vifibilmente pofieriore al ger- 
moglio dell’ idolatria e delle favole ; noi credia- 
mo d’ aver trovato un mezzo idoneo per faati- 
ficare l’erudizione profana, notando in quella 
le prove fenfibili della ftoria Santa . La iloria 
Santa non b la forgente delle favole : ma ellen- 
do le favole , alterazioni del vero , infegnatoci 
ne’ Sacri Libri: dell’ efattezza e della verità di 
elfi s’hanno riprove fin nelle fciocche firava- 
ganze de’ pagani. Sorge nuiladimcno una dif- 
ficolta, che potrebbe indebolire ciò che abbia- 
mo fondato fu le noltre più accurate ricerche . 
Eccola . 11/Paganelimo fecondo voi , mi può 
dir taluno, ad onta delle fue infamie e delle 
fue follie , ha conferrati de’ lineamenti della Re- 

. , , ligio» 
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ligion primitiva, per elempio il dogma ,*lmcn 
inlegnato lotto miftero , dell efiltenzad un ef- 
fcre onnipotente ed autore unico di tutto , c 
r altro dell’ allettativa d’ un avvenir migliore . 
Perche dunque Mosfc , accintofi a richiamare a 
fuoi Ebrei alla religione de’ loro maggiori, non 
ha loro parlato chiaramente intorno agli eter- 
ni premj d’ una vita futura? . 

Balta per giuftificare la .conformità della piu 
bella parte de’mifierj del paganefimo con la 
religione de’ Patriarchi , che li vedano nel rac- 
conto che fa Mose delle loro azioni , e de lor 
dilcorfi le prometle che iono Hate fatte ad efli 
d’un avvenir migliore , e 1' aberrazione chia- 
ramente elprella delle promfelfe benedizioni* 
Si può vedere la prova di quella verità nel le- 
condo Capitolo della Pillola agli Ebrei . In quan- 
to al modo rifervato ed ofeuro , onde Moso 
promette la vita a quelli che olfervano puntual- 
mente la fua Legge; dee dirfi che qucftaèuri 
economia fondata fu la natura della luam.rEo- 
ne. Non effendo Mose il mini Uro dell eterna 
alleanza , riferbò la piena e dillinta P* e ica “ 
zioni de’ beni futuri a colui eh eflér ne doveva 
il Pontefice é il diftributore . E&h ebbe ordine 
di aggiungere alla tradizional religione de tuoi 
Ebrei progenitori , un cerimoniale che valefle a 
contenere il popolo depofitario delle promel- 
fe , e a fraflornarlo dall’ idolatria fino al tempo 
della grazia , (a) con un corpo di Leggi pal- 
faggiere , che determinavano ogni particolarita 
del culto, de’ cibi, e del governo civi e . La 
Legge di Mose ferviva di preparazione alla gra- 
zia , ed alla predicazione falutare , di cui por* 
geva le prove ed i pegni, mentre le verità^ pri- 
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(«) Vedi 1* Epifl. a’ Ga'ati cap- j. 
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* fnitive ogni giorno più s’ ofcuravano da per tue» 
to. Quando quegli che è promeffo ed afpet- 

1 tato comparirà; quando il deliderato delle gen- 
ti (ara venuto , i caratteri indicati ne’ Libri 

* di Mose lo daranno a conofeere . Allora il po- 
'* polo, da cui deve nafeere il Media , e che de* 
8 ve amminiftrare al genere umano gli argomen* 

ti e i diftintivi legni del Salvatore , lòddisfat- 
! to avendo al Tuo impiego, la conlcryazione di 
elTo popolo in un corpo di repubblica non fa* 
; ra più ncccffarii. L’iitciTo avverrà cella Leg- 
ge che gli è data prefcritta . Ella non è dc- 
: dinata a formare dipersè i veri adoratori iti 
- ifpirito ed in verità , ma a comprovare con 
a fatti certi la nafeita , e la midionc di colui , 

1 che Viene ad inlegnare ogni verità. Quindi 
■ ! (corgiamo dall’ evento, che Cubito dopo la pi e- 
' dicazione del Media promedo , e la manife- 
1 dazione della falute a’ Gentili , il popolo , il 
1 tempio , c la legge ceremoniale , non edendo 
più cole necedarie , coffa irono , nè furono più 
5 confcr vare . 

E’ vero che gli avanzi di quedo popolo non 
r fono annientati affatto, come la lor legge, ed 
D il lor tempio. La cala di Giacobbe ha ricevu- 
• 3 te le promeffe d’ una alleanza irrevocabile , e 
> d’una nuova c certa chiamata dopo una lun- 
^ ghidima difperfionc , Ma appunto perchè deb- 
ili bono ritornare gli Ebrei da i quattro venti , e- 
? glino fono oggidì per tutto difperlì . L* adempi- 
ili mento di quelle predizioni ci è fotto degli oc- 
chi: e benché il tempo della liberazione e del 
si ritorno da ignoto, ad ogni modo una perfe- 
1® cuzione di 1600. anni , che dovrebbe averli 
f dritolati e didrutti J, addita a coloro che Jun 
'• occhi per vedere , la provvidenza che li con- 
ferva per l’ultimo avvenimento . Queftff po- 
polo 
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polo ed il fuo legislatore fono dunque fin ora 
iflrumenti pafieggieri preparati per la manife- 
fiazione d’ una più grand’opera ; e ad un af v 
tro Legislatore rifcrbato era di richiamare i fi- 
gliuoli alla religione de’ loro padri , con la co- 
gnizione del vero Dio , e co’ pegni di un av- 
venire migliore. 

Egli è ua bene , ed un vantaggio Angolare 
1’ aver legate , c conneue le differenti parti dell' 
erudizione profana , hanno detto alcune per- 
sone di molta dottrina , e delle quali noi vor- 
remmo poter abbracciare in tutto i fentimen- 
ti; egli è un bene ancora più filmabile l’a- 
ver rifarciti i giovani fìudenti del tempo per- 
duto e della naufea fufferta nel leggere tante 
follie e firavaganze negli automi profani, mo* 
Arando loro, che in quelle milèrabili e ridi- 
cole fiorie palefanfi da’ veftigj ferìbili delle ve- 
rità della floria Santa, c mille prove dalla fà- 
pienza , che ha regolate le leggi diMosfe, oi* 
tre parecchi tefiimonj di conformità tra la re- 
ligion primitiva e quella di Gefù Crifio . Ma 
nel lervire la religione con mezzi cosi legitti- 
mi , s’è poi venuto a capo d’ impiegarne d’e- 
gualmente sfatti ed opportuni , nell’ ultima par» 
te della Storia del Cielo, per ridurre l’ eferci- 
zio dell’ umana intelligenza a ragionare colla 
fcorta dell’ elperienza , piuttofle che prevenire 
l’efperienza medeiima . Perche lì vuoi così c-fle- 
nuare le noftre facolta ? Perche tanti sforzi af- 
fine d’impedire lo fiudio de’fifiemi generali. 
Egli vi ha nel mondo intellettuale delie ardi- 
tezze felici ; e di qual carattere , di qual mif- 
fione fc munito l’ Autore , per bialimare così 
la firada , che hanno battuta tanti grand’ uo- 
mini ? 

Io non ho certamente altro merito , n'e al- 
tra 
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tra autorità , le non fe in riguardo al defide* 
jrio ch’io nutro di giovare a quelli ch’amano 
‘ di render colto il proprio ingegno , edirifpar- 
miar loro uno Audio grave e difficile , dopo 
11 ch'io n’ho provata l’intera inutilità anzi 1’ 

* oppofizionc perpetua a veritadi gi*a note. 

Quelli fono i due motivi, che m’hanno di- 

* velto dal lifiema di Deicartes , di cui io era 

* grande ammiratore in mia gioventù . Andai 
f lcoprendonc di giorno in giorno l’ inutilità , pe- 
rocché facendo progreffo , e palfando dal gcne- 

5 rale al particolare , erami imponìbile render ra- 

* gione della natura di una qualfiroglia cofa col- 

* le mie particelle. , tendenti ad avanzare in linea 

* retta, c sforzate a moverli circolarmente . Ne 

* fentii la fallita e 1’ oppolizione a veritadi efpe- 
i rimentali : imperciocché ponendo dell olio , 

dell'acqua, e della ghiaia in un globo di ve- 
tro , e facendolo girare rapidamente alla ruota \ 

d’ un funajolo , tutta la materia tenue , l’olio , 

&c. eh’ elfendo per l’evalione delle parti più 
1 l'olide , protrufa , accumulava!! attorno dell’af- 
fe del vortice , l'ehieravafi non in un gloao , 
f cptale é il Sole, ma in un lungo fufo. Tutto 
r roteilo vortice, potendo eltère fpartito in va- 
cr fie lezioni , ciò che girava in ciafcuna lezio* 
ne girava attorno del centro della lua parti- 
li colar lezione, e tutto quello che fi deprime- 
i* va verfo la ferie di tutti ^quelli centri , for- 

f ma va non già un globo, ma una figura cosi 

lunga come 1’ alfe . 

La fteffa ragione che m’ avea collretto ad ab- 
» bandonare l’ idea infoftenibile di Cartefio intor- 
» no all’ origine degli animali , e delle piante , de- 
if dotta da alcune leggi della meccanica , mi de- 

terminò altresì a confelfar per falfa 1’ origine 
[• meccanica , eh’ egli dava al Cielo ed alla terra , 

che 
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che fono, e feparatamente , e corrifpondcnte- 
mentc , macchine più ammirabili c più coni' 
pofle, che non è il corpo d’un animale e d’ 
una pianta. 

Perchè c ella aflùrda la creazione 4elle fpezie 
organiche per via di combinazione di alcune leg- 
gi di meccanica? Appunto perche le perculfi©' 
ni e gli incontri non fono forfè dué volte fe- 
guitamente le fiélle , ed una caufa che varia 
lènza fine non può formare organi che lenza al- 
cuna variazione fi perpetuano negl’individui . 
Detto perciò abbiamo , che l’ efficacia d’ un con- 
figlio, o d’ una volontà ha fol potuto differen- 
ziare e perpetuare le medefime fpezie ed i me- 
defimi vali , in mezzo a tanti urti ed incon- 
tri ineguali. Al più al più, pofsono quelli di- 
verfificarne il nutrimento ,- l’ eflenuazione , la 
grafsezza , e la durata. Dovetter finalmente i 
Cartcfiani confefsare , che le fpezié' organizza- 
te in virtù di tre o quattro leggi di meccanica, 
e fopra tutto 1’ Uomo di Defcartes , fono opere 
difantafìa, nelle quali fi va troppo lontano dal 
vero . E’ Capevano ,• che Cartello ifiefso era fia- 
to corbellato dalle lue proprie idee intorno alla 
bruttura del corpo umano , e che dopo aver 
predicata ia lua Fifica (a) per un mezzo in- 
fallibile d’ arrivare alla vera medicina , ed ali’ 
efenzione dalle malatt e , e fino dalla debolez- 
za della vecchiaia, egli era fiato attaccato da 
una pleuritide , ch’egli credette un reumatifmo ; 
ch’ egli volle poi le gli dalie dell’acquavite' ,■ 
quindi del tabacco infufo irr del vino per pla- 
care la fuafebbic; che quella fifica dell’ amma- 
lato avendo fatto fuggire il Medico , aveva il 
Defcartes mangiati de’ pamcci per buona cau- 
tela, 


(«) Vedi il metodo di Defcartes. 
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- .tela , temendo non fe gli rijlringejfcro le budel * 

F la , fe continuava, più dj otto giorni a non pren - 

• drre altri che brodi (a) : e ciò pondufse il Fi- 
sico al Sepolcro in età di 54. anni , * diede 

« della di lui Fiftca un’idea più gipfta di quella, 

? che s’pra dinanzi concepita t I fuoi Seguaci ab- 

* bandonarono con fano giudizio il principio del- 
f le leggi generali , nel calò di dover ilpiegarp 

I la cagione della dclineazion primitiva del cor* 
P® umano , o della più piccola lottanza orga- 
nizzata . Dovrebbono dunque confettare altre- 
sì, che le leggi del moto , e tutte le nottre' 
cognizioni fono un deboi mezzo di (piegare 1* 
t formazione della terra che abitiamo , edelSo- 

Ì le che ;c’ illumina ^ Imperocché la Struttura 
della terra non c meno ammirabile che queir 
Ja d’ un picciolilfimo infetto : né la ttrutturz 
: del Sole b più facile a conoscerli che quella 

a del nollro corpo ✓ » 

Quando un Cartellano incontra nel corpo d’ 
un animale una malia di carne , dove ravvifa 
i una tetta , denti , zampe ,• cuore , intettini , di- 
> c.c fenza paura d’ ingannarli : Ecco qui un em- 
; brione : quelle fono le parti dettinate al raan- 

t Lenimento della vita . Come dunque temerà 

9 ella d’ inganparli , fe vedendo 1 ’ ufo e l’ uhzio 

.1 de’ Satelliti dalla parte ofeura di Giove , e 1 ’ 

i ufizio , e l’ utilità della Luna dalla parte della 
:c, terra abbandonata dal Sole, dirà: eccode'Lu- 
2 miliari preparati per rischiarare la notte ? egli 
it non pùò' al contrario fe non ingannarli , lepre- 
pt tende di vedere in quell’ opera altro che l’orgar 

9 nizzazione , o la corrilpondenza , ed una liòe» 

a ra volontà. Ma il Cartello' non vi voiea ve- 

ci der altro, che polveri differentemente ammuc- 
1, chia- 

(«) Vedi la vita di Cartefio Scrìtta da Adriano Eail- 
let Ino grande ammnatorc. 
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chiare lènza ordine, fanza coniglio fpeziale. 
In quello egli andava contra la mamfetta in- 
tenzione che ha proporzionati i metalli , i let- 
ti di pietra , 1’ argilla , 1’ ardogia , e tutta la firn- 
i»etria dell’interno del globo terreftre, ai varj 
iilogm dell’abitatore, mentre la ftella Capien- 
za ha dii polla la terra a ricevere i regolari 
fcrvigi da tutti i corpi che giran pel Cielo. 

Il Cartello ci ha poctiitfimo ajutati nella 
f idea col far , quafi per ìlchcrzo , ulcire le 
■piante , 1’ Uomo , la terra , ed il bell’ apparato 
di tutti i luminoll corpi celefti , da una mal- 
ia di polviglia mofsa in vortice . La noura ra- 
gione farà ella forte maggior progresso in que- 
Sa cognizione, riaccomodando i vortici, ic- 
condo le regole; de’ Cartefiam moderni ? L ve- 
ro, non ci hanno rifparmiato la Geometria. 
Ma tutto quello che a noi fen viene con aria 
geometrica, non acquifta già maggior diritto 
lui noftro confenfo , fe fi rileva poi che la 
geometria v’è male adoperata ; lo che e in- 
dubitato nel calo noflro: imperocché la Icien- 
za del moto , tirato alla più fublime geome- 
tria, non e la Icienza della Fifica , poiché il 
moto che mantiene la natura , non 1 ha potu- 
ta formare. . , n ,, 

Dopo d’aver cottruiti i pianeti e le itene 
con una polviglia divifa , e foddivifa a capric- 
cio, pafsano i moderni alla generazione di ciò 
eh’ e fu la terra , e rendon ragione di tutto , 
eccectochè de’ corpi organici . Il moto imprel- 
fo alla polve uni vertale , ha ridotto il tutto in 
grandi e piccoli vortici . I vortici grandi tono 
i mondi : i piccoli fono i palloncini o globuli 
de’ liquori. Ciò che fi trova ne’ grandi per un 
effetto dell’ impullìone , dee trovarli per pro- 
porzione ne’ piccoli . Abbiamo nc’ grandi un So- 


/ 


Digitized by Googlc 


Stori a' del Cielo. St 
le , de’ Pianeti , e de’ Satelli attorno de’ Pia- 
neti . Cosi nei cuore o centro d’ ogni Igonfìet- 
to d’acqua o d’aria, s’ è concentrata una par- 
ticella grave, una terricina , dirò così, attor- 
no della quale vi può eliere una piccola Lu- 
na , ovver anche più Lune . Io non fo perchè 
non parlano di Soli, che rilchiaftnocotefìe piccio- 
le terre, e cotefle lunicine : ma così certo in 
grande vanno le cofe . Bifogna dunque che pur 
abbiamo de’ Soli con delle terre abitabili e del- 
le Lune circolanti ellipticamente attorno delle 
terrieine , nell’acqua che beviamo , e nell’ aria 
che relpiriamo. 

Wifìon , e que’ Neutoniani , che impiega- 
no le forze centrifughe e centripete per torma- 
re le fielle, i pianeti, ifatelliti, gli anelli lu- 
minoti, e tutti i pezzi dell’ univerfo ; non fan- 
no fzr altro , appunto come i Carteliani , che 
combinare alcuni ordini o relazioni geometri- 
che , e tutt’ altra cofa è la Natura . E’ cava- 
no , al par de’ Cartefiani , alcune prime ge- 
neralità dalle loro combinazioni ; ma poi rom- 
pono ed arenano, quando fi tratta della me- 
noma flruttura particolare , fopra di che non 
fanno dire cofa che lòddisfaccia . - 

Per render ragione della ftruttura d’ un piane- 
ta , non balla poter , fecondo certe leggi d’ i- 
droftatica o altre limili , far pigliare ad un tor- 
rente di materia la forma d’ una sfera , od’ una 
mola, od’unfufo. Una tal tifica non ci fa pro- 
fittare d’ un atomo . Imperocché quando un va- 
faio mette un pezzo d’ argilla fui torno , non 
balla che Io ritondi: egli ha un difegno : vuol 
farne una pentola , una conca. Nc più nè me- 
no quando il Creatore ha meda fui torno la 
noltra terra , il fuo proponimento non era folo 
di farne una malia rotonda , o fchiacciata , ed 

F al- 
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allungata; ma di farne unfoggiorno abitabile , 
e ne h a proporzionata la figura e la difpofizio- 
ne tanto interna che efterna a’ divertì effetti 
che giudicava neceflarj all’ abitatore. Non s’ha 
dunque da fepararc la caufa intenzionale , che 
ha, regolata 1’ azionedi Dio dall’ opera eh’ ella ha 
prodotto. Si può egli foffrire up che dica , a- 
ver Dio data a certe Leggi d’attrazione c di 
moto la commiffione di ritondargli una terra , 
e di atfigervi un fatellitc o una Luna , leque- 
fle medefime leggi non valevano a mettervi 
un’ atmosfera , il fale , i fette metalli ? Si fa ufo 
di linee e di mifure quando fi tratta della fi- 
gura del pianeta, perchè mifuro e linee con- 
tribuir poifono alla generazione d’ una figura . 
Ma h geometria non fa generar l’ aria , nb il 
falò,, nè i metalli. La tìfica moderna, che ha 
talvolta creduto di fpicgarci l’ ordine della na- 
tura per mezzo di calcoli e di proporz oni., 
non rapprefcnca in capo alcuno 1’ azione di Dio, 
e non giunge particolarmente a fpiogarp il bello, 
e l’ utile della fua grand' opera-; perchè ella 
mette da una parte la fabbriqa del pianeta , e 
da un’altra i dilegui dell’ artefice. Egli è per 
appunto, come fe molto di geometria e d’ alge- 
bra fi adoperalfe per dimoflrare , che il corpo 
umano ha dovuto mondarli fecondo una linea 
quali elliptica , e punto non fi badafse allo fico-» 
po , a cui tal figura è defiinata, nè alladilpo-» 
lizione del copre , delia milza , o delle altre 
parti interne dell’uomo. Si può dunque valerli 
della geometria per ifpiegare 1’ andatura , ma 
non la generazione matematica. di tutti i pezzi 
dell’ Univerfo . 11 celebre M. Mariotte , gran 
Geometra c buon Fiiico , confella per cfperien- 
za ed efame accurato, che non Qcpor lufingarfi 
di poter inlègnare la Fifica coraela^Geometria . 

. Ma 
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Ma fe il retto giudizio e la ncfìra manifefla 
impotenza ci diftolgono dall’ abbracciare que- 
lli fittemi generali, incompatibili colle inten- 
zioni chiare di Dio , e con 1‘ ifpezione de’ corpi 
naturali ; c’ invitano nel medefimo tempo a rac- 
covre , più materiali che fìa pcffibile , affin o 
di ligarli , e connetterli un giorno , o almeno 
affine di accrefcere la nottra faenza fperimen- 
tale. Se in un fenfò ragionevole fi può dire 
che la nottra fcienza non ha limiti , ciò addi- 
viene , perchè ci ferviamo delle cofe già prova- 
te , come di guide, e di principi P er v * e più 
oltre avanzarci . A quelio venghiamo eccitati 
dal valente Storico deli’ Accademia delle faen- 
ze , che ne adduce per impulfo la certezza dell’ 
inutilità de’ Siftenai , o delia loro infuflìcienza . 
Quello è lo Icopo , a che fon desinate le gran- 
di fatiche , e gl’ indefelTi lludj delle Accade- 
mie . Quell’ è il faggio avvertimento che da 
M. Mariotte nella lua Logica . Diciam meglio, 
quell’ 'e V unica regola che al nollro flato con- 
venga , e quello che hanno praticato tutti gli 
uomini di lenno che han fatti de’ progrelfi nel 
decerlo di tutte le età . Con quello prudente 
governo noi potremo elevarci oltre il Papere 
dell’artigiano e dell empirico . Così noi ragio- 
niamo , appoggiati alle nollrc cognizioni . Le 
perfezioniamo coll’ajuto delle matematiche: 
Da fatti cogniti ci trafportiamo alle caufc prof- 
fime , per indi pattare o a più ampj effetti , o 
a più lontane caule - I nollri fittemi fono me- 
ramente particolari, è vero, perchè non pof- 
fiamo niente di più , o perchè non abbiam 
veduto nulla di meglio di poterli fare fin ora ; 
ma pottìamo almeno applicare con prudenza , 
e con buon ettto ciò che lappiamo di medici- 
na , di meccanica , d’ aflronomta , e generalmen- 

F 2 te 
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te tutta Teipcrienza che abbiamo della na- 
tura . • • ■ ' 

Non bifogna temere , che li rallenti 1’ ardo- 
re della curiofita , col moftrarle que’ limiti , 
ch’ella non deve Iperare di trapalare giam- 
mai Piuttofio le le fa coraggio , non ingan- 
nandola. 

Qual c de’ due metodi , quello che ci porta 
alla pulillanimita , ed all’ozio? Quello forfè, 
che ci porge tuttodì nuove cognizioni , e nuo- 
vi profitti ? Oppur quello che ci colla grande 
sforzo, ed ofiinata meditazione , fenza ricom- 
penfarci in cos’ alcuna ? 

Noi non dureremo' fatica ad ottenere dal 
gran numero de’ migliori intelletti la confef- 
■*' lione lineerà dell’ infufficienza , o almeno del- 
la intertezza de’ fittemi generali . Ma da un’ 
altra parte temeremo noi d’ aver offeli parec- 
chi Lettori applicati a coltivare la lor ragio- 
ne , ed avvezzi a tar ulo del famolo princi- 
pio , di rton tenere per r vèro , fe non ciò che e 
evidente ? I Carteiìani , i Neutoniani, o piut- 
toflo tutte le Sette di Filolòfi leguitano que- 
llo principio. I Teologi della maggior parte 
delle Società, {eparate : dalia Chiela Cattolica 
ne fanno ufo nella interpretazione della Scrit- 
tura e della Rivelazione . I Sociniani , e gli 
Spinoli Ili dal canto loro, altra regola non han- 
no che quella . Si può accertare che i due 
terzi e più del mondo che ragiona, la legno» 
no, e filmano quello un indifpenlabil dovere . 
Sarebbe forfè l’eccellenza e la preftanza della 
regola , che T avelie melila in tanto pregio ed 
onore da per tutto? Se gli abbagli ch’efiìhan 
prefi , la difonorano , ella pare rgiufìificata 
da molti felici fuccefiì per mezzo di ella ot- 
tenuti ; e forfè color che T efaltano , non per 
* .1 - 1 
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altro trav viano per tanti e sì varj fentieri, 
le non perchè l’applicano male. Non gli tur- 
biamo , fe è potàbile , nel godimento d’ una 
regola , che fpeiio è loro riu'cita . Togliamo- 
ne (blamente ciò ch’ella ha d’ equivoco , e ciò 
che li fa travviare. Egli è certo che quella re- 
gola , fpeziofitàma per le (Iella , può divenire 
univcrlalmente buona ; ed io non rieuiò d 1 adot- 
tarla , purché riducafi ad un’ efatta verità , di- 
ciferandone quello che v’ è di equivoco . Se per 
evidente intendiamo un oggetto chiaramente 
concepito , come fono gii atàomi , e le verità 
confequenci , che lì dimolirano in Geometria ; 
con un tal principio poco o nulla confeguia- 
mo, perchè convitti rifolverci ad una manie- 
ra di fapere meno continuata e legata e con- 
tentarci di parecchie cognizioni , che molto da 
una lìmil chiarezza s' allontanano. Ma le per 
evidente intendiamo ciò che ci viene baftante- 
mente attedato , e cei titìcato , benché noi con- 
cepiamo lempre chiaramente ; allora il princi- 
pio non è nuovo, e rielee ottimonulladimeno , 
ellendo la regola del buon giudizio , e la mai- 
lima di tutti i tempi. Prendiamo l’uomo tal 
quale egli è : e fenza perdere tempo in rifuta' 
re le vane fottigliezze de Pirroniani, o quelle 
de’ Sofifti , vediamo candidamente quello eh’ è 
lempre badato all’ uomo per condurli ragio- 
nevolmente j e di qual fatta d’evidenza con- 
tentarci dobbiamo . Senza dubbio , di quella 
ch’è data approvata e giudiricata , mercè dell’ 
ottima riufcita , e dall intera certezza degli 
effetti che le corrifpondon®. 

ì. Vi ha degli oggetti, che noi chiaramen- 
te conofciamo con una ièmplice appreniione, 
o per via d’ una confegucnza convircente , ed 
alla quale non può il nodro intelletto non af- 
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ièntirc . Tali fono i numeri , le mifure , e 
tutte le verità . che fi dimoftrano nelle mate-r 
n atiche. La dimoilrazionc dell’ cfiftenza d’una 
prima caufa fi può fare tanto georattricamen- 
te , quanto di ciò che di più chiaro hanno le 
matematiche . La mcdefima facilita che Dio 
ha mcfla in noi per ifiabilire certe verità di 
matematica incontraftabili , e per dedurne dell’ 
altre; ei ce l’ha data per confermare alcune 
prime maffime d’equità, e per dedurne giufie 
illazioni , o Decedane applicazioni . Tutti ci 
fiacchiamo dagli fiefiì punti , ed è facile di 
convincere di falfo coloro , che vanno errati 
nelle confeguenze . Di maniera che la mora- 
le può edere forfè chiara del pari che la geo- 
metria , almeno agl’ intelletti perlpicaci ed at- 
tenti . 

2 , Ma vi ha degli altri oggetti la natura de’ 
quali non abbiamo forfè bi fogno , nè valore di 
conofcere per via d’ un chiaro raziocinio , e che 
ci balla diftinguere per mezzo d’ un fentimento 
interno , che i n fu perabil mente ci tocchi . In 
quello modo cooofciamo 1’ anima noftra , ilno- 
ltro corpo, c Tendenza di Dio. In fatti l’ani- 
ma noftra, il nolìro penderò , la noftra vo* 
lenta, le noftre rifoluzioni , la noftra allegrez- 
za , la noftra criflczza ci fono intimamente prc- 
fenti : per eflcrne iftruiti non fa meftieri di lò- 
litudine, nè di meditazione: e non (blamente 
non abbiamo bifogno di raziocinio per rima- 
nerne convinti , ma nè pur vi ha raziocinio 
capace di levarcene il fentimento , e la inti- 
ma perfuafionc . 

Parimenti non è in poter noftro di Ipogliar- 
ci del fentimento che abbiamo di quello corpo 
a cui comandiamo , ed al quale ci fendiamo 
filettamene* uniti. 

Noi 
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Noi non polfiamo nemmeno rigettare Tazio* 
ne , che ci comunica o che irhprime Iregolar- 
mente in noi la villa della hatiira : quella a- 
zione ,ci affetta intimamente come la iroftra 
propria vita. La maggior parte degli oggetti , 
ci cui ella ci fa l'entire cosi regolarmente la pre- 
senza e le relazioni , fono pelanti e grolle maf- 
ie , che non operano l'opra di noi , e fopra le 
quali noi non abbiamo alcun potere. Non u- 
Iciamo già fuor di noi fteflì per unirci colle 
• montagne, e cogli alberi che vediamo, o còl 
Sole, e colle ftelle che rifplendono nel cielo. 
Manifello è parimenti , che quelli fteflì ogget- 
ti non fi muovon di luogo , nè vengono a fer- 
marli fopra di noi . Noi tentiamo un’azione 
Superiore , che mette in noi perfeverantemen- 
te le imprelfioni di tutte cocelte cole. Oli vo- 
glia , o nò, dare il nome di Dio a quella pof- 
lanza , eli’ è nonpertanto reale e inevitabile. 
Proviamo di fottrarvici . Saliamo nel cielo ; 
-ella ci ferma. Difendiamo nelle vifcere della 
-terra: ivi la ritroviamo . Ciò eh’ è lotto de’ 
■noftri piedi , come ciò che ci e fopra del ca- 
po , Ila da vicino, fia da lontano, falli a noi 
Sentire noltro malgrado . ( a ) Prendiamo 1’ ale 
de’ venti : vachiamoci di colui che fi leva 
dalla parte dell aurora : imbarchiamoci : tras- 
feriamoci a climi oppofli , ed involiamoci col- 
la fuga , da cotefia potenza che ci riempie 
ogni dì della villa del medelìmo Sole, e delle 
medefime (Ielle. Ma la forza dell’aria che ci 
trafporta non è la forza nollra: e la potenza 
ideila che vogliamo fuggire , è quella che ci 
conduce . Noi fumo per tutto (oggetti ad una 
impresone che ci Signoreggia, che ci previe- 
ne, c che ci guida o di buon grado o per for» 
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za. EH’ e inoperabile ad ogni noftro sforzo: 
e noi Tentiamo i favori di lei, o i di lei colpi , 
come Tentiamo 1’ anima noftra , e il noftro cor- 
po. La cognizione o la prova di quella forza 
può dunque elfere ancora chiamata evidenza 
di fentimento . Perchè negheremo noi quello 
nome ad un convincimento che fi fperimenta 
da ogni uno ? In quello fenfo noi conofciamo 
evidentemente l’ eli (lenza dell’anima noftra, 
del noftro corpo , e di cotefta potenza inde- 
clinabile , che mi è permeilo di chiamare Dio. 
Ma non per quello io lo , che cola fia la na- 
tura di Dio, del corpo, del tale o del tal cor- 
po , nè dell’ anima . 

3. Dopo quelle cognizioni di ragione, e di 
fentimento intimo , n’ abbiamo d’ una terza fpe- 
zie ; quelle cioè che a noi riferilcono i lenii, 
di quanto fegue fuori di noi ; o fia la prova 
che per mezzo de’fenfi facciamo dell’ eccellen- 
za e dell’ ufo degli oggetti , o prelenti , o lon- 
tani. Quell’ ultima forte di cognizioni abbrac- 
cia la Fifica , il commercio , tutte le arti , i’I- 
ftoria , e la Religione . In ciò che imparia- 
mo per relazione de’ fenfi , come in quello che 
conolciamo dentro di noi ftelfi , I’ oggetto può 
edere olcurilfimo : ma il motivo che ci deter- 
mina a portarne qualche giudizio , può eilcre 
chiaro e diftinto • Quello motivo è la relazio- 
ne reiterata de’ noli ri fenfi: 1’ el'perienza che ci 
accerta della realita e dell’ ufo di ogni cola. 
Nulla ci olla, che non diamo il nome pur d’ 
evidenza a quella nuova fatta di lume : e lì 
può dire, che niuna cola tanto ci tocca , quan- 
to ciò che ci fi rende evidente in quella ma- 
niera , o quanto ciò che venghiamo a fa pere 
per informazione de’ nollri fenfi ; ed è facile 
vedere, che per l’upplire all’impaccio, ed all’ 
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incertezza de’ raziocini > Dio richiamaci per 
( tutto alla fetnplicita della prova tefhmoniaie e 
fenfibile . Nella Società , nella Fifica , nella rego- 
- della Fe«e e de’ coflunai , tutto per mezzo d’ 
; .cfia ii determina e non per altro mezzo . Vero è , 
che noi vorremmo aver de' lumi più ampli , e 
più chiari in materia di tifica intorno all’ inti- 
ma natura delle cole, delle quali i lenii ci co- 
municano le ufuali qualità . Ma per troppa fret- 
ta di correre dietro a tali fupcriori chiarezze, 
vuol prudenza che non fi tralafci di pria riflet- 
tere ed accertarli , fe fi correrà , o nò in vano . 
Studiamo dunque noi ftefli e conofciamo le 
noftre forze. Troveremo che qualche cofa pof- 
.iìamo , ma che non polliamo tutto. La cogni- 
zione intuitiva della natura degli ottetti non 
h data al noftro intendimento. Ma colui, che 
non ha giudicato opportuno per lo tempo pre- 
dente di comunicarci tal grado di luce, vi he 
lupplito colie teftimonianze de’noftri feufi , che 
di tutti cotefti oggetti ci fanno fapcre quanto 
ci e neceflario. Nei giungiamo così a conofce- 
re lùflìcientemente e Iperimentalmente 'ciò che 
'e a canto di noi , e ciò che è lontano di tem- 
po o di luogo. Noi non capiam nulla intorno 
alla natura della calamita o alla fua opera- 
\ zione : ma pur godiamo del fuo fervigio , men- 
tre nel tempo il più tenebrofo ella non man- 
ca di additarci il polo. Non abbiamo idea ve- 
runa della ftruttura del Sole , che ci difpenla 
il calore, i colori, e ci Ialina veder T Univer- 
so ; una efperienza fenfibile ci sforza ad 
alferire 1’ utilità ed il fervigio si della calami- 
ta come del Sole. 

L’ unione del Verbo eterno alla noftra carne 
non è un oggetto chiaramente intelligibile . Ma 
la di lui verità ne viene aflìcurau con teftimo- 
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manze fenfibili e che appagano . „ Ciò che le 
„ noftre orecchie hanno udito , diceva l’ ansato 
M Discepolo ; ciò che i noftri occhi hanno vfc- 
,, dato, e mirato attentamente; ciò che le no- 
„ ftrt m»ni hanno tratteggiato del Verbo di 
4y vita , eh’ era fin dal princio , quello qut- 
y, fio noi vi annunziamo „ . Una limile tefli- 
monianza , confermata da altre fenza numero, 
rende più attento , e meglio perfuade , che i 
rasHOcinj . ... 

Noi abbiamo dunque varie fatte di lumi , e 
nulla ofia , che il nome d’ evidenza fi dia , fe 
opportuno ci pare , a tutte quefie fpczie di co- 
gnizioni , che acquiftiamo , o per la femplice 
appreniione del lenfo comune , o coll’ intimo 
Pentimento , o colla relazione uniforme de’ no- 
firi fenli . Non ammettiamo per vero e certo , 
•fc non ciò che troveremo evidente nell’ una ò 
nell’ altra di quefie maniere. Diftinguendo cosi 
l’evidenza dell’ oggetto , che fpello rimane vela- 
to, dall’evidenza del motivo odell-a prova icn- 
•fibile che c’induce a credere ; polliamo lènza 
temerità , ed anche con prudenza , negare il 
nofiro allento a ciò che non ha il carattere d’ 
una {'ufficiente evidenza. Con tale precauzio- 
ne , che il nofiro fiato elige , polliamo utilmen- 
te fiudiare la Filosofia e la Storia , polliamo 
efaminare le verità rivelate , e l’ammirabile 
proporzione eh’ elleno hanno con tutti i noltri 
bilogai , lenza che faccia meftieri d’ efier per 
quello nè profeta, nè più che uomo, fecondo 
il penfiere di Dcfcartes ; e ben lungi dall’atte- 
nerci filolòficamente ad un Criftianilmo provi- 
fionale o di pura economia , polliamo , e dob- 
biamo efiere Criltiani per preferenza e per ele- 
zione ; elfendo la noftra ubbidienza alla fede , 
ragionevolilfima e fondata fopra teflimonianze 
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*1 4’ esperienza , o l'opra f evidenza de’ motivi di 

** perfusione . 

B Nella Elìca e nella religione , quando lara- 
* gione oppone alcune difficolta o qualche veri- 
i limil dubbio contro cièche ci rapportatici ferì- 
w fi , ed i teflimonj , vuoi la prudenza.chelìtra- 
t r fcurino le difficolta, le quali cadono fopra fog- 
li» getto, poiché Dio non ce lo moflra ancora feo- 
ì* pertaincnte, « che ci teniamo faldi ai motivi 
di perfualìone, o ali’ efperienza di ciò che è Ha- 
,i to ben veduto e ben acteflato . Dio ti ha fat- 
1 ti cosi: i gradi di lumi che ci ha comparfl- 
n ti, fono tali. Non bifogna deprezzare i fuoi 
fa doni , nfe lulìngarlì d’ aver ricevuti doni più 
« perfetti , fe' tali doni non fon reali . Premefle 
» e fuppofte tutte quelle cautele c rilcrve , pol- 
lo lìamo , fenza alcun rifehio , divenire i più ze- 
li lanti partigiani dell’ evidenza . Con quelle ri- 
ti ferve , noi feguiremo palio palio la natura , e 
à la rivelazione , e non faremo mai ne lìllemi 
Iti bizzarri , ne focieta feparate dal corpo dell’ 
0 antica Chiefa . 

Noi eravamo fui far degl’ Indici della fecon» 
li da Edizione della Storia del Cielo , ed era co- 
so minciata f imprelTione di quello Supplemento, 
ni' quando comparve nel Giornale di Trevù , me- 
mi le di Giugno , Par. II. 1740. una lettera del 
à R. P. le Mire, intorno all’invenzione del Zo- 
lle diaco. La difficolta ch ? egli propone, è giulla , 
» e trattata con molta nettezza ed erudizione . 
;à Ma conocchè io Hello me la fon fatta da me, 
tf e credo d’ avervi rifpoflo fufficientemente in que- 
ir Ho Supplimento , non fara neceflario di Ham- 
f par nulla a parte fu queHa materia . Approvo 
!(• e ricevo di buona voglia il penlìero , con cui 
t termina i’eftratto di cotcffata lettera ; ciocche 
i« ?o non fono d’altro obbligato all’ autor de’ Sa- 
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turnali , che d’ avermi data , in leggendolo ( ed 
in particolare la fu a fpiegazitne del Cancro ) 1’ 
idea di formare un fìflema circa il Zodiaco, 
che punto non ralfomiglialfe a quella dell’ au- 
tor Latino . La cofa è veriflìma . La fua fpie- 
gazione è fiata , non già il fondamento , ma 
l’ occafione delle mie . Decorrendo , come lui , 
circa un punto , credo d’aver dato nel fegno 
meglio di lui, negli altri , perchè ho trovato 
il più femplice modo di riunire in una fletta 
origine le antiche pratiche , gli antichi riti, 
gli antichi termini , e le figure moflruofe d’ 
uomini, di donne, di cani , d’uccelli, ed al- 
tre , che l’ Idolatria ha polle nel Sole , nella 
luna, ed in tutte le parti della Natura. Tut- 
te quelle cofe s’attengono una coll’altra nel 
Paganefìmo ; nè conviene feompaginarie o di- 
fu m ri e -ideila fpiegazione . p- 
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LIBRI 

STAMPATI 
DA CAROBOLI, E POMPEATI 
Librari in Venezia. 
jtnfaldi , Cttfti Innocenti, de Legis. Nauira- 

. . hS . P Ìjurd. P dV Romana Tutelarium iSeorum 

évocatione . 8. ' ’ * , 

; . . . ejuld. Diflertat. duae de Martynbus ad- 

verfus Doduvellum. 4 . j L 

Jlulifii , Vomiti. Commentarla in 1\ . udtitu 
tionam Canonicarum lib’os . *. '■ 4- 

Benediftì XIV. Pont. Opt. Max. opera om- 
nia in Synopfim redaaa ab Emmanuele de 
Azevedo S. J. 4 . Voi. 5 . cum Indici us 

, . C . Up1 ^ l TraS*tus feorfim , ideft • D ° ftr [" a 
de Servorum Dei Beatifccatione , & Beato- 
rum Canonizatione . 4 - Voi. a. 

eiuld. Inihtuciones Ecclefiaflicae. 4 . 1* 5- 

Ciampi ni , Jo: Vctera Monumenta, tol. Voi. 3- 

cum tig. Romae. ■ 

Columna Tbcodofiana , quam vulgo Hiftoriatam 
vocant , ab Arcadio Imperatore Conltanu- 
nopoli erefta in honorem Imperatore Ibeo- 
dolii Junioris, a Gentile Bellino delineata, 
nunc primum aere fculpta & in xvm. Ta- 
bulas diftributa , cum explicationibus Clau- 
dii Francilci Menetreji S. J. fol. max. 1. 44 : 
Vantis . Monarchia , Tra&atus tiunc primum 
in lucem editus. 8. ^ 1- 1: 

De Colonia , Deminic . de Arte Rhetorica , cum 
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inftitutionibus paeticis P. Jofephì Juven- 
cii. 12. 1. j; j 

Emmanuelis Alvari . Grammatica noviffirac 
emendata in ufum fcholarum. 12. 1. 

Efercizj divotilTirai per la Confeflìonè , e Co- 
munione di S* Francefco di Sales . 24. 1. no 
Toni ance , M. Publii . Poemata omnia latine 
fcripra .8.. , . . . I. 3:1® 

Francolini , Baltbaffaris . Tyrocinium Theolo • 
gicum. 11. 1. 1: 

G raduni ci , Jo: Hicronymi Pontificum Brixia- 
norum Series. 4. f 1. 15; 

S. Gregorii Papa I. cognomcnto Magni , Ope- 
ra Omnia , jam olim ad Manufcriptos Co- 
diccs Ronanos , Gallicanos , Anglica nos emen- 
data , aufta ,& illuflrata , notis , lludro «Se la- 
bore Monachorum Ordinis S. Benedicci , e 
Congregatone S. Mauri: nane autem a Jo- 
hanne Baptifta Gallicc.iolli Sacerdote Vene- 
to ad Codices praefertim Marcianos iterum 
exafta atque novis acceffionibus locupletata 4. 
Voi. 14. Hoc Opus editar per fubfcriptionem , 
& prò unoquoque Tomo Sodi jol’vunt UL. Ve- 
netas 9. Tonti IV. \am prodi erunt in Ittcem , 
V. extat fub prato. 

Hippocratis Coi. Aphorifrai cum notis ^Andrea 
Pafia. 12. . • * 1. %: j 

Home , Francefco . I. Principi dell’ Agricoltura , 
e della vegetazione, Traduzione dall’ Ingle- 
se , coll 1 aggiunta di due Memorie fulla ma- 
niera di prefervare dalla corruzione il For- 
- -mento , accrefciuta dal Traduttore di una 
nuova prefazione, di annotazioni, di alcu- 
ni Articoli ; e della Coltivazione Tofcana 
di Bernardo -Da vanzati. g. I. 2: 
du Jardin , Tboma , Brcvis infiruftio de Offi- 
cio Sacerdoti in Sacramento poenitentise . 

12. 
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Iftoria del Teftamcnto Vecchio, e Nuovo con 
Ritìeflìoni Morali cavate de’ Santi Padri , 
con un breve ri (ir etto della Cronologia 8. 
v vob io. L 14: 

hip fin,, Ludovici. Cathechifmus Hiftorico-Theo- 
logico-Dogmaticus, , in quo Symbolum Apo- 
-r ftolorum , & praecipui Fidei Cbrifiianat Ar- 
ticoli , brevi , clara & facili raethodo expla- 
nantur . Editio lecunda auftior , & emendar 
u cior .4: h 6: 

Maferi , Per Ciri ni » De Legati* . fel. voi. x. 

* Romae . 1 . io: . 

"Martini Rain . Bonavenl. Analyfeos Ir.finit. Par- 
vorura,.five Calculi differentialis Elementa. 

4. cutn fig. 1» 

fife n ter , Gregoni Philippi . Fondamenta Medir 
cinse Theoretico-Pr-atic» . foi. 1 *. 9: 

Noitenii , Joan. Friderici . Lexicon latina: lin- 
guai antibarbarum . 8. 1. j: 

Notiti , della Congregar . della Madre di Dio * 

P. Viccnzo Maria . Òpere Predicabili , con- 
tenenti Lezioni Sacre e Morali fopra la Di- 
vina Scrittura , Panegirici e Difcorfi Sa- 
cri. 4. voi. 4. I. 

Officia propria Sanftorum tam de prsecepto, 
quam ad libitum, juxta Decreta a Summis 
Pontiticibus ufque ad hanc diem emanata, 
ix, magno. - 1» kx® * 

.... «adem prò Cavitate & Diopcefi Venet. 

1. 1: 

Officium recitandomi in nofte Nativitatis Do- 
mini cum tribus Miflìs ejufdem lolemnitatis . 
8. Rubro- Ni grò . !• Si» 

Ponti derar Julii. AntiqUitatum Latinarum Grae- 
corumque enarratane* , atque emendationes 
4. cum fig. i« 16: 

Pt- 


Politi Pauli . Opera Legalia fol. voi. 6 . 1 . 80: 
fi. 1 {aperti <Abatis , Opera quotquot ha&enus 
haberi potuerunt , auftiora quam antea, 

2 uacuor Tomis comprehenfa . Editio novif- 
im , a quamplurimis croribus , quibus ali* 
editiones fcatebant , expurgata , cui acceife- 
runt varia Opulcuia &c< fol. voi. 4. I.130: 
Potarli , Ibomar Francifci. Apparatus interro- 
gationum & refponfìonum prò Examine Cle- 
: ncorurn Oidinandorutn . 12. 1 • 1 . 1: 


Scardi ce , Jo : Bapt. Phylìca generali* methodo 
Mathematica traftata. 4. voi. 3:’. i. 46: 
.... Ejuld. De Magnete libri IV. 4. voi. 2. 

cura fig. • 1. 15: ^ 

5 . Tboma aVillannova. Opera omnia.fol. 1 . 18: 

S. Thomce JfqumaUs. Summa, tol. Lugd. i. 40: 
Vanalefti , Saverio , della Compagnia di Gesù. 

Prediche .Quadragefimali .4. • I. 5: 

Z anobi Bajilii , Poemata omnia, denuo recen- 
iita , & aufta . 8. 1» 2:1» 

Zeno, <Appo(lolo . JLe Poefie Drammatiche . 8. 

. voi. jo. '. •• • 1. 4;: 


M 0 N I T U M. 


Prater Libroc in prxfenti Catalogo deferiptos , 
alia feries admodum copiofa Latinorum , Gal- 
li cor um , & Italicorum apud eofdem Biblio- 
pola! reperitur , tam Venetiis , quam alibi im- 
frcjforum , quorum jam Catalogi pubiuati fuere . 
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